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MOLTO ILLVSTRE» 


E CLARISSIMO 

, SIGNOR. RIDOLFO BARDI, 


SENATOR FIORENTINO» 



Signor mi» oftemandifi. 




NCORCHE non hab- 
bia voluto il Padre Abate 
Don Siluano.nel rftam- 
parfi quello Tuo libro , il 
quale più di venti anni Co 
no paflàti ,:«ehe fu dato 
fuori la prima volta , che le ne lieui (.fi 
come certo non conueniua ) la prima de* 
dicazione; nulla di menohauendogli(ol- * 
«re all’hauergli' fatto nlcun’altro gioua- 
mento) aggiunta vna viga di nuouo : e * 
contentatoli, fi come quelli, che mi ha 
nel numero de’fuoi più cari amici, & io 

; ■ i f » lui 








; lui in luogo di padre ; che io ne faccia il 
piacer mio 5 anzi porti nelle mie mani al- 
tre fimili Vite, noniftampate$ io prendo 
baldanza con buona grazia di lui , d in- 
_ dirizzarlo a V. S. molto Illuftre: laquale 
mi è Tempre ftata , li come a glabri Tuoi 
nipoti , e miei fratelli, non {blamente* 
Zio, ma quarti vn’altro Padre: in legno 
(oltre al tener fèmpre di lei memoria , co- 
munelle elle lìeno, nelle mie orazioni) 
di quella gratitudine d’animo , laquale* 
di erti benefidj da lei riceuuti , ferbo nel- 
l’animo mio . Ma tornando al libro, per 
non tacere ancor quello, io ho per fermo 
fcfìfufl’ero ftampate inficine con quelle, 
l’altre vite, alle quali MclTo autore (ha- 
uendolc ordite in fin quando era fècola- 
re*) haueua data l’vltima mano quan- 
do quelle primieramente.fi publicarono; 
che certo fi liarebbe,a prò di coloro iq ua- 
li più auanti non fànnoiì nehanno comi* 
modo , ne tempo daimpiegarein più airi 
volumi, quafi vn Riftrctto dellecofe più 
notabili , accadute in tutti i tempi a i Fio- 

- . 4 reatini 


renani . .Ma quello,che hora non fi è fàt- 
to,Dio concedente, fi farà altra volta , ac- 
cioche anche le pouere perfone idiote , (è 
non potranno fapere così per appunto 
tutto quello,chei più elcrcitati negli (ludi 
delle belle lettere fannoilàppiano almeno 
tanto , delle cole della loro Città , che ne 
portano talora con i fuoi più domeftici ra 
gionare,nella maniera , che in quella pri- 
ma età, così pura,e femplice nel bene ope- 
rare , fàceuano ( dice il noftro poeta) infin 
ledónicciuole , filado dintorno al fuoco, 
con la loro fàmigliuola: quado ancor po 
checofe potendo dire della loro Patria (i 
cui colini no molto allora lì diftcndcua- 
no)fauo!eggiauano de’ Troiani, onde era- 
no venuti i primi edificatori di Roma : di 
Fiefole,onde erano erte difcefeje di erta Ro 
ma fiata (dirò così) Dona delle Prouincie: 
Allora dico , che fiandofi a cafa loro ino 
pace, niun ancora,folcando il mare, lì era 
mefl’o a cercare,mercatantando,i Urani li- 
ti , e le Francie , e le S pagne , onde era cia- 
fcun certo della fua fepoltura- . 


Qfortum 


. 0 fortunate^ et afe uri era certa , .1 
Della fua fepoltura,^ 'f ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta. 

L ^vn a e vegghiaua al jìudio della culla 
E conjolando r vfaua l’idioma , 

<• . Che pria li Padrt, e le Madri trajìulla : 
V altra trahendo a la rocca la chioma , 

F auoleggiaua con la (uà famiglia , 

De ’ T roiani,di Fiefole,e dt Roma. 
Madoue fon’io tralcorfo , quali non me 
n’auueggendo,a dire co tali colè a chi me- 
glio le sà dormendo, che io vegghiando ? 
V. S. mi perdoni, & accetti inlìeme col 
piccioldono,il mio buon animo, che è; 
elàrà lèmpre damarla e riuerirla quanto 
con uiene . Di Firenze il dì di S. Giouan- 
niEuangelifta. 1602. . 

_ * 

DiV.S.molto Illuftrc 

• ' & 

l AfFezionatik.feruitorc,c Nipote 


. 


Don Anlèlmo Venturi Carnali 


fasfi fede per me Maeftro D Ioni fio Fiorentino delt ordine de * Str- 
iti come che hauendo letto la retrofcritta vita di Francefco Va \» 
lori Vecchio Jcritta da * Molto Heu.T.jtbate Don Slittano ]\a^ 
^ i,non ho trouato in quella co fa alcuna , la quale fila contraria 
o alla fede catholica,o alla riforma de buoni co fiumi : e per ciò 
ho fatto la pref ente fede quello din. di luglio 1601. 

M. Dionifio fopradetto di mano propria. 


Concedefi licenzia di \ lampare la retrofcritta vita di Francefco 
Valori con il con firn fo del 1 {eu. T. Inquifitore ì & ojferuate lo-, 
. cofe da ojferuarfi;e di mandarne qui vno dopo , che farà ftam « * 
fato fecondo gC ordini. Il di 13. luglio. 1601. 

Co fimo delt jlntella Vicario di Firenze. 


trater Matthaus de San Matth<eis a Co facciano, Cancella V. 
Jnquifitoris Ceneralis Fiorenti a de mandato concedit vt impri 
matur. Die 15. Iulij. .16 o 1» 
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OLT / anni' addie- 
tro à richieda et alcuni 
amid i furono da me # 
Ecc eden tifi. Sig.mio , 
con alcun altre (imi li 
ordite quejìe fatiche-, e 
non che iò h abbia mài 
penfato di douer public arie, nonbaueua pur 
in animo di douer dar lor fine, quando i co- 
mandamenti mi fòprauennero di V. E . ìllu- 
JìriJsima, che tali reputo i cenni fuoi, per li 
quali ,fi hauer ‘volo t a di leggere quejìè trite 
bolge , per fuabenigna lettera-, degnò fìgni- 
fcarmi . Il qual f nuore hauendomi ripieno 
di infinita allegrerà, poiché non filo da 
h g 't/L Erin - 
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Principe , ma da principe malorofo , et in- 
tendenti fiimo m ter a fatto : penfii , che per 
mia in tutto ordinaria rifondergli non con 
uenijfe : (gf a fornir e quefe feri t tur e , come 
io potefsi il migliore ,et a mandargliele Jlam 
paté mi dfiofi finitamente : e con ogni popi 
bile preJléXz^a l’ho recato a effetto : & al 
prefinte ne le fo dono t qualunche elle fi fieno* 
polche tali l’ ha gradite-, filmando , che que- 
fio filo le faccia degne di comparirle avanti: 
fi come io fiero, che quejìa fila tanta benigni 
t a, bara poffarila di darmi forfa fipra le 
forXe mie , onde altra Volta con men difdi- 
ceuole offerta potrò per auuentura darle al- 
cun faggio dell’ humilc diudlfon mia verfi 
V. EJlluJìrifi. oAlla quale con ogni riueren 
\a inchinandomi , prego felicita . 

Di F ir e li xxx. di G e nato JMDXXIC 


Di V.E.Jlluftrifi 
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* C ama Molenfi. - 
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P REF AZIONE 


<ìAlLettore. 



0 non mancai , quando io fui primieramen - 
re ricerco dimetter mano afctiuer quefie 
vite , di fare quanto potei , per fuggire co- x 
tale faticale di addurre min ragie ni .fiU 
piu potendo in me /’ autorità di coloro f cbe 
a ciò fare mi firìgneuano , chequaluque 
co fa io diccfsi in mia feu fazione; finalmem *. 

^ re , fi come ejsi vollono , non pure mi mift 

a r accorre da vanj libri d 9 hi flotte t flampoti e fcr ittica mano le dette 
vite , ma fui ancora quafi forzato alcuna volta fcriuerc la co fa 
qua fi in quel modo appunto , con che elle da altfiff raccontalo. 
Ut auucnnc piu £v a fiata , che bauendv io narrato alcifitfa^to t ne * 
la maniera , chea me parea fleffe meglio 9 per compiacer loro m i 
hi fogno tornar da. capo a feri ter lo poco men che del tutto > con a 
fleffe parole , cbedaaltri, fcrlucndo il mede fimo % eraw fiate v fate. 

E quefto ( fi come efsi diceuano ) non ad altro fine > che per far ve- 
dere chiaramente , che non fi fono dette fe non cofe bauute da ho 
ni autori % e mejfa infieme, arcioche chi vuole poffa vedere in bntut 
f&Z* efiere impedito da quelle cofe , che neceffariamente interponi 
gono gC hi fiorici fra vna co fa , e l'altra, fecondo i tempi , e tocca - 
^ fioniiCefito £ alcuna fiata adoperata da chi chefià: & il eorfo pa 
r imeni e ,& il fine delle fue azioni e vita: Concio fi a f ^****1™* 
molti di vedere in poche lezioni tutto infiem raccolto , che h abbia 
fatto alcun llluflr e, e grand'buomo, fin%a bauer con ingordo e M • 
iofo defidcrio ad affettare di vederne bora vn poco y e quando vn al 
Ito qua c la fparti per molti volumi . Il che fare acconciamente 
e non dire ne di fouerchio , ne meno di quello faccia meftieri , e fi a§ 
apropofito di quello fi ha fra mano f non è co fi ageuole , come al 
(uni , i quali prouato non Cbanno y per auucntura fi fann o a credere^ » 
per non dir nulla y che < on l aiuto £ alcuni fcritti & antichi emoder 
ni, parte fiati da me trouati nella già libreria del Mona fiero de 

gl' Rigeli) fletti del Generale ^imbroftoi e parte fiatimi ac ™™°T. 
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doti di alcuni amici* e particolarmente da M.*Njccolo Calducci* 
■che ne ha di molti } fi dicono molte cojt, le quali, ò erano fiate del 
tutto tace iute, ò dette in altra gui fa da gl*Hiflorici , ò per non ba- 
vere cfsi Japuto p u oltre , ò per altre cagioni, finalmente a chi di 
ceffi > , come per anuentura diranno alcuni , che quelli non fono j ìn- 
di ) da perfora rcligiofa , e che molto meglio farebbe flato fpcndere 
il tempo , che in queflc vite feriuendo fi è mefso , in più al mio fla- 
to conueneuole opera ; io nonfapvei , che altro mi rifponicre,fe no 
che no hauedo io mancato fecodo il mio picciolifsimo talento, di fife 
dere i l piu del tempo, ebe d ciò poter fare dalC altre occupazioni mi 
è flato conceduto , in opere fpiYituali; mi fi douerria perdonare , fe 
tal*hora,quafi pigliando ripofo da gC altri Rudi), e fatiche; & anche 
per compiacere a gP amici, fono andato qucflecofc tejfcndo. Et hot 
piaceffeà Dio, che per faluezja della mia anima , il maggiore fu fi- 
fe quefìo dc*miei peccati ; che potrei piu vivamente, che per amen • 
iura non poffo,fperare nella di lui mi feri co rdia, e gra xj & • Ter ta- 
cere, che chi anche volejfe andar decorrendo , e bene esami- 
nando il frutto , che fi può tr arresolo che altri voglia* 
dalla ìtxzjone delle biflorie , troverebbe, che di 
grandi fisima vtii.tÀ può effere alla vera fa- 
iute della parte di noi migliore, per la t ' j 
quale fola, e principalmente dob n'c 
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biamo faticare. Ma fia di 

queflo per bora det- ■ wY f 
K *' to dbaflan^a; 

** - edame ’ 

fi accetti ,fe non altro il buon 
animo, che è di far bene, 

• giou. intento à . 1 

tutti . • 
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FIORENTINO. 


Nella quale particolarmente Jt raccontala Rotta , che bei • 
- he il popolo di Firenze da i fuoi fuorufeiti ; dai Sane/l 
& akrt loro ni mici a Monte Aperti , 
l'anno 1260. 


fv in!/, c 





O n c 1 o s i acosa, che il pri« 
mo honorato Caualier Fiorenti- 
no , e degno veramente d’eterna 
memoria ,del quale fi faccia me 
zione dagl hillorici , fia M. Fa- 
rinata degl’Vbcrti; la qualora 
miglia hebbe origine da vn Vber 
to venuco d‘ Alemagna in Ita- 
lia con Ottone primo Impera 


dorè, (i come da vn altro, chiamato Lamberto, quella 
de’Lamberti : non douerri parere gran fatto, erfendo 
egli (lato capo de fuorufeiti Fiorentini in quella grande, 
c memorabile feonfitta , che hebbe il popolo della Cittì 
diFirenze daefsi fuorufeiti Ghibellini , da i Sancii , e 
dalle genti di Manfredi Re di Napoli a Monte Aperti in 
fuU’Arbia s e poi quelli , che folo arditamente fi oppofe 

* all* 


m 


% W. 


e 


* 


li 

• # 


I 


Digftized by Google 



all’empio , c federato configlio di coloro , i quali voleua 
no, che del rutto fi diftruggeflc, e rouinafiela Citta di 
Firenze ; Non douerra dico parer gran fatto, ne cofa feon 
ueneuole,che io mi fia metto afcriucre, ò per meglio di 
re, a raccorreda diuerfi Autori, che ne hanno parlato 
fparfamente,e metter inficme, non dico la vira, non fi fap 
piendo di lui molti particolari, ma fi bene le piu nobili, 
c piu notabili azzioni di efioM. Farinata; non inferiore 
veramente, fe fi rifguarda a la [ua grandezza d’animo, 
(onde c sépre da Dante c nominato co titolo di Magna- 
nimo ) aniuno di quegli antichi Greci , ò Romani; i 
quali , ó col configlio , o con l’armi furono chiamati libc-', 
ratori della patria,* e inoltrarono , che fe puree in rn cer- 
to modo lecito vendicarfi della riceuuta ingiuria eoa 
gfhu omini , c fare guerra a coloro, che tuttauia,per quaa 
to pofiòno, male ci procacciano nella vita , nella roba, e 
nell* honoie; non è però lecito giamai, ne quanto à Dio , 
ne quanto al mondo ; ne altro , che cofa empia , e fede- 
rata, incrudelire contra la patria,contralemura,econ-. 
trai Sacri Tempi j. 

Essendo adunque Federigo fecondo Alemanno 
della prouincia di Sueuia,peruenuto allTmperio & an-. 
cheefiendo Re di Sicilia, pensò per accrefcerele fue 
forze contra la Chiefa, della quale fu fempre piu crude- 
le , & piu oftinato nimico, che non era fiato Federigo Jpri 
no, fuo Auolo , & Ottone ifpadre : & anche, come dice 
M.Lionardo Bruni, perche era copiofodi figliuoli, eli 
andaua fempre a beneficio dei fiati loro varie cofe ima- 
ginando; che douefTe efier ben fatto, c molto a proposito 
de in accodo de’fatti fuoi; afsicurarfi per ogni modo del 
le cofe di Tofcana, fauoreggiando gl’amici , & abbafian 
do a tutto fuo potere laparte contraria . Pattato adun- 
que con l’efercito in Toìcana , e facendo fpalle con le fue • 
genti a gl’amici, fu afiai facile a gl’ Vberti , e gl’altri Ghi- 
bellini, con l’aiuto di vniìgliuolo naturale di efTo Fede- 
rigo, chiamato anch’egli Federigo , il quale entrò in Fi- 
renze in fauor loro, con buon numero di genti à causi- 
lo; cacciar del tutto ia parte contraria • Perche partiti 

di 
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If Firenze i Guelfi*, la notte della Purificationc di Nortra 
Donna!, l'anno 1248. fi riduflonoper iapiu parte nel vai 
Jarno di l'opra, doue haueuano e Cartella, e Fortezze, Da 
i quali luoghi, fi come facendo feorrerie, nonrcftauano 
di far guerra alla Città , & al contado; ne di dar che fare* 
1 i Ghibellini ; Cofi all’incontro eflendo anch’efsi traua- 
aliati V, e combattuti, fi andauano trattenendo, e difen- 
dendo, comepoteuano il meglio; non fenza fperanza fe- 
condo , che vanno variando , ne hanno mai fermo flato le 
cofe del mondo, di hauereaprouar quando che fuffe mi 
gl ior fortuna, ficomeauuenne. Imperoche finalmente 
venuto Federigo a morrei dopohauer regnato trentatre 
anni|, e dato che fare aH’Iralia, e particolarméteallaChie 
fa,, quelli,the in Firenze erano huomini di mezo,& erano 
in buon credito apprefio il popolo, penfarono , chctfufle 
venuto tempo di potere riunire la Città, laquale ftando 
diuifa, fi vedeua caminareamanifertarouina,oltre al no 
poter piu oltre fopporrare rinfolenzade’Ghibellini. Que 
fti adunque hauendo dalla loro parte il popolo , operaro 
no di maniera, che i Guelfi, deporti gli fdegni e la memo 
ria delle ricevute ingiurie, ritornarono , U i Ghibellini, 
deporto il fofpetto , gli riceuerono . 

Mail Villani allargandofi alquanto piu dice , che eden 
do morto la notte medefima, che morì Federigo il Po- 
defti, che per lui era in Firenze , & eflendofi leuato il po- 
polo, per non poter piu oltre fopportargfolrraggi, e i'in 
folenze de nobili Ghibellini ( venute poco apreffo no- 
nelle della morte di Federigo) nonpafsò molto che il 
popolo richiamò, e rimife in Firenze la parte .Guelfa; 
cfu fatta pace fra i Guelfi*, e Ghibellini, a dì fette di Gen 
naio l'anno 1250. Il chcfeguitoparueal popolo, & a que* 
grandi , i quali piu haueuano l’occhio al ben publico del 
la Città , chea particolari interefsi , e delle fazzioni, co- 
me quelli che haucuauo in odio coloro, i quali col cal- 
do , e fauore degflmperadori fupcrbamenre haueua o io 
(ino allora tenuta occupata laRep:«blica; che fuflc vena 
to tempo di ripigliare la liberti, c di cominciarli i reg- 
gere fecondo larbi trio popolare. Perche vnitifi con quel 




, VITA DI M. FARINATA 
Japarteche era ftara' cacciata al tempo diFedtrigo, 8e 
anzi che nò così deftramenre l’altra abbacata, primiera' 
mente diuifono la Città in Tei parti, & appredò ordinaro- 
no, che di ciafcu Se ili: ri fu (l'eroe letti due Citadini. I qua 
ti ( in ’utto dodici ) gouernefiòno la Republica,e fi chia 
mafie ro Anziani, e parimente graltri-Magiftrati.Et oltre 
a quello defcridbno tuttala moltitudine , e la pofero- 
fotro venti Gonfaloni nelJaCitrije fettantafei nel con- 
tado ; per hauer dentro conrra la nobiltà , e potenza de 5 
grandi ; c fuori contra i nitnici fempre vn eflercito appa* 
recchiato. E per maggior grandczzai&ancheaffineche 
ciafcunofapeflfein ogni occa(?one,douehauefle afarca- 
po, & ririrarfi,edendo richiamatodalla zuffa, ordinar© 
no, che fopra vn gran carro , riccamente coperto di pan- 
no rodo (il quale chiamarono il Carroccio) fi teneffe fo- 
pra vna lancia là principaleinfegnadel popolo Fiorenti- 
no, bianca, & roda : e che qtfeflo quando voleuano trar- 
re fuori Federciro , fi conducete in Mercato nuouo, e co 
folenncpompaficófegnadeaicapidel popolo . E, che 
anche par cofa degna di molta lode, come da altri fi nar- 
ra piu lungamente, haueuano vna campana detta la Mar 
tinella, la quale duraua vn mefe continuamente à fonare 
prima,che della Citta traederogl’ederciti . Et appredò 
conduccndola dietro al detto Carro, Tene feruiuano in 
campo à comandare, & ordinare le guardie, & ad altre fi 
farce bifogne,che in guerreggiando occorrono . 

Con quelli adunque(dice l’Aretino)& altri cod fatti 
ordini fondarono da prima i Fiorentini la loro libertà, e 
cominciò JaCittà & il popolo à folleuard, e crefcere tut- 
tauia in honore,e gradezza. Conciofu(fe,che gl’huomini 
j quali haueuano infino allora vbbidito a i capi, e princi- 
pali delle parti, & a i loro feguaci,gudara la dolcezza del 
la libertà, e veduto,cheeflendoi1 popolo Signore , & a 
lui toccando à dare gl’ vdìcij, le dignità, e gl honori , gli 
daua à chi piu meriraua s’ingegnaifc ciafcunoà tutto tuo 
poterjvirtuofamcntc operando , di meritare. E nel vero 
in quelle Città, e Republiche, & in tutti i gouerni cofi re 
ligioficomc focolari, Sfanno gFhuominivaloroft, e & 

attende. 
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attende aU'acquifto delle virtù piu nobili; nelle quali fi 
rede, che gl honori , e le dignità fi danno, non per fauo- 
ri>& a fodisfatione de*i particolari interefsi di qnefti,e di 
quelli, ma acolorojchc veramente mcritano.Fircnzcadu 

a *:c con querta prudenza, e già detti ordini goucrnan* 
■jtijfi acquiftò tanta autorità e forze in ifpatio di no piu, 
che circadiecianni, che non pure diuuennecapo di To« 
fcana, mi accora meritò cfler frale prime Città d’fral/a 
annouerata. E che fia ciò vero, può ageuolmentechiun 
che vuole, in tutti, che hanno fcrictol’hiftorie di Firenze 
▼ederein quante guerre s’impiegaflcno indetto tempoi 
Fiorentini: echc ( pertacer l’altre cofe) [sforzarono i 
Ptflolefi, gl* Aretini, &iSanefià far lega con erto loro: e 
tornando il campo da Siena , prefero Volterra, e disfecio 
no alcune cartel!*, conducendo gl’habitatori di quelleà 
Firenze. E tutte queftecofe furono fatte (dicono ) per 
configlio de Guelfi, i quali molto piu poteuano, che i 
Ghibellini , fi per efler quefti odiati dal popolo, il quale fi 
ricordauadei l'uperbiloro portamenti, che haueuano 
fatto quando al tempo di Federigo era flato il reggimen 
to della Città, e gouerno in ma loro,e fi perefiere daCic 
tadini tutti piu amata la parte dellaChiefa,dalla quale po 
renano fpcrarc douerc cflerc loro confcruata la libertà , 
che quella dell’Imperio , Cottoli quale temeuano, e non 
fenza cagione , di ageuolmente perderla . Ma meglio ha 
rebbono facto, per auuentura, fc nonlafciandofi vincere 
alle pafsioni, le quali troppo piu pofiono in coloro, che 
oltre modo fono affezionati adalcnnacofa, di quello, 
che detta la ragione , hauefiòno tenuto piu conto , alme- 
no de i capi,e principali della parte contraria^ haueflò- 
no penfato alle cofe,che come altre volte erano auuenu-* 
te, poteuano di nuouo auuenire-». Percioche fc non al- 
tro, per lo meno farebbono Tempre flati feufati di non 
hauerdato occafione a i Ghibellini , vedendo fi mal trat 
tati, di pigliar ogni occafione, che loro fi fufie offertaci 
rifentirfi. llchenonhauendolafciato fare à i Guelfi il 
penfare poco a quelIo,chc fuol fare alcuna volta la forni - 
ua, & il iafeiarfi piu guidare dalla rabbia, con che fi go« 
- • B ucraino 


* V I T A D ! M. F A R ! M A T K 

ternano le parti , e le fette, ò vero fazzioni, che dalla ra» 
gione ; fn cagione, cheefsi Ghibellini, vedendo di non * 
hauerequafi piu alcuna amhorita,neparte nella Republi 
tà: 3c andare tuttauia perdendo, fc pure alcuna n’era ri- 
mafa loro, non poteuano quietarfi,ne fopporrare di elfer 
piu ranto auuiliti in alcun modo . Ne altro afpetrauano 
$ non che loro fi porgete alcuna occafione, 

onde potete venire Ior fatto di ripigliare Io fiato : quan- 
do il {opradetto Manfredi figliuol naturale di Federigo 
e nato di donna nobilifsima : Principe di Taranto, huo- 
modi (ingoiare ingegno, e prefenza; e dagiouane nellar 
ti liberali erudito: occupato il Regno di Napoli, e caccia- 
torte i tutori di Cutradino fuo Nipote, al quale,efsédo di 
già morto Currado il padre, fi afpettaua il Regno; riem- 
pie di fperaza tutta la parte Ghibellinain Italia, già qua— 
(idei tutto fiata abbatutaje masfimamenrei Guelfi di Fi- 
renze. I quali non fi tofto, fentirono patere le cofe di, 
Manfredi felicemente nel Regno, cominciarono a prati- 
care, & a fare ogni opera di elfere da lui aiutati a ritorna- 
re nella loro primiera grandezza, & abballare i Guelfi nimjj 
ci loro, dai quali fi vedeuano odiati oltre modo, &mal. 
trattati intuttigrateri,epublici,e priuati fenzarifperro.. 

M a etendòfi fapure quefie loro pratiche, & andamen »- 
ti da chi con ogni vigilanza gl’ofieruaua ; e fiato feoperto 
i) tutto achi reggeua,*Gl’Anziani fubiramente citarono 
gl’Vbcrti, & altri capi i qualihaueuanoafòfpctto, della 
fazzione Ghibellina, Ma non volendo efsi vbbidire anzi 
facendoli forti nelle loro cafc,e particolarmente in quel- 
le de grvberti,!e quali erano doue fu poi edificato il pa 
lazzo della Signoria, h oggi reai fianza,& habitatione de’ 
Gran Duchi di Tofcana.e vanendoli airarn)i,dopo hauer- 
fatto buona pezza valorofamenredilefa,furono final mety 
te gl’Vberti con tutti i loro feguaci rotti dal popolo di- 
tutta la Citta, con Fatato de’Gi'elfì; edopo etere fiati 
molti di loro vccifi , prcfi,e poi decapitati ; cacciati dal»- 
la Citta, come fi dice, a furia di popolo, e forzati a' ritirar' 
fi àSiena,come a folo ricetto della parte Ghibellir a in To> 
frana», Tuctauia non fi perdendp d’animo , egiouando, 
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loro di fperare nclTaiuco e fauoredi Manfredi , ritirati, 
che fi furono in Siena, e quiui fatto penfierodi fermar- 
fi, non ottante, che i Fiorentini,per loro ambafeiodori, 
& anche.in parte minacciando , faccfieno ogni opera, che 
da i Sanefi non fu fiero ricetiuti; mandarono per loro Airi 
bafeiadori , capo dc’quali fu Mefier Farinata , hnomo di 
gran giudicio , e di gran fenno , e valore , a chiedere aiu 
to al detto Manfredi,il quale allora fi trouauain Puglia, 
dando loro ampifsima autorità, e quafi rimettendo in ef 
fi tutto lo flato della parte loro . Sarebbe qui luogo da 
ragionare de i coflumi particolari di Mefier Farinata, e 
dire di cui pròpriamente n afe e fife , che viuacirà d’inge- 
gno moli rafie ne i primi anni della fuagiouanezza,c qua- 
li fufiero i fuoi fludij ; ma perciò che delle perfone pri- 
llate t la virtù , e valore delle quali non pare che fi feub- 
na fe non in vn tratto e quafi inafpettatamentc come fi 
dde al tempo d^Padri noftri nel Ferruccio per rafiedio 
li Firenze) non fi ofieruano i coftumiie fe pure da qual- 
hunofonoofieruati, non vengono a notizia degli ferit- 
ori : oltre a che nei tempi di Mefier.Farinara,moflra che 
lon fufiero fe non pochifsime pèrfone e non molto dili- 
;enti , le quali feriuefiero le cofe di quei tempi ; però n5 
ì può dire altro di fi grandhuomo , fe non che bifogna 
redere che egli fufie di grandifsimo ingegno., d’hono- 
ati coftumi, e,fpendcfle,e per fua inclinarione e per ope- 
a di chi hebbe cura di Iui,ia fua prima giouanezza negli 
rudii delle lettere , & honefte difcipline,degne digentil 
uomo nato in Città nobilifsima: poiché, come è da ere 
ere fra tanti nobili Ghibellini (lati cacciati infiemc con 
ffo lui della par ria,fp egli eletto capo, e principale in vna 
mbafeiaria di tanta importanza ; e poicheancora ci fan- 
o ampifsima fede delfuo veramentegrande, e genero- 
) animo tutte Tazzioni, e configli fuoi, dei quali fi ha 
iemoria,oltreforfea molti altri dei quali non si ha no 
tia. Partiti adunque i detti Ambafciadop da Siena, con 
uanta piu preftezza fu loro pofsibile giunti, che furono 
luanri al Re, gli parlò ( come dice Lionardo d A rezzo) 
[.Farinata in quella fentenza. 

B % Ss 
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S e prima, che hora, preftantifsimo Re, poi non hauef“ 
fimo inoltrato quanta fia verfo voftra Maeftàla noftraaf 
feruan73,e diuotionejmacomiociafsimo pur’Jiora a pro- 
cacciare di eflere da voi conofciuti,per dimandarui aiuto 
contrai voftri, e noftrincmichcgli parrebbe quafi cofa 
neceflaria,chec’ingegnafsimo dimoftrare, quanto alo 
flato voftro Ha per eflere di giouamento,& vtile, il com- 
piacere alle noftredimande. MaefTendo noigia molto» 
innanzi obiigati al padre voftro, &à tutta la voftra ge- 
nerofaftirpe, e legnaggio; veniamo al prefente tutti pie- 
ni di confidenza innanzi al voftro Reai cofpetto, come di 
già voftri antichi fedelifsimi Cernitori, & horajpoi che co 
fi piace alla condizione delle humane cofe,abbietti, mifo- 
rincacciati fuori della patria.. Ma nulladimeno ci con- 
tentiamo, che poco ci vaglia il vincolo deH’anrica noftra* 
amicizia, e feruitù verfo voftra Altezza Serenifsima,fein 
quello di che veniamo humilméte àfupplicarui,non appa^. 
rifce innanzi,e Copra ogni altra cofa,l’vtjJità,& il bene del 
voftro ftato,manifeftifsimo ; Egli non è niuno,Serenifsi- 
mo Re, il quale ( mi credo io ) non fappia, che in Italia Co» 
no hoggi dua parti, ò vogliam dire fazzioni; Cuna aperta- 
mente inimicifsima,e Taltra amicifsima alla Reai cafa, & 

6 al nome di voftra Maeftije parimente è troppo piu ma 
nifefto ad ognuno, che meftier faccia di dirlo, qual al prc 

*5 fente fianoleconditioni di qual s’èl’vna di effe due par- 
ti; & in che ftato fi trouano. Senza dubbio, fe non voglia- 
mo ingannare noi medefimi , dopo la morte del SereniflT. 
Ecderigo ( delinquale non fenza lachrime facciamo men 
zionc )e dopo la ritornata del Pontefice in Italia , fona 
gCanimi., e le forze de’nemici noftri oltremodo crefciu- 
ti. Imperochenon fidamente non fi contentano in nin- 
na guifa, ne bafta loro eflere nella Città ritornati.ma an- 
cora fi fono volti con tutto il loro potere a fabricare co- 
fenuoue, & a vendicarli con nuouimodidelle vecchie 
ingiurie : c di quefto vi può effere la cacciata noftra di Fi 
renze,noftra dolcifsimapatria,manifefto eflempio. Eftx 
hanno il Pontefice Romano in loro fauore ; e non Colami 
te odf aiuto fuo confidano, rpaeciandioaluituttii loro: 

' ; * 7 -*-* * *’** fatti ' 
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atti e tutti i loro configli riferifcono. E quanto a voi, 
juale fia l’animo del niedefimo Pórefice ver fo voflra Mac 
[ià Sercnifsima, e le corte fue, gliele può hauer fatto chia 
ramcnte conofccre ,'rxon ha molto, la fierta efperienza. 
uonciofia>che egli affermi la giuridizione del Reame a p- 
partenerfi alla Sedia Apofiolica . E douc fi contende del 
Regno, qui non può effere ne llabile, ne ficura, e vera 
pace giamai. I noftri auuerfarii, Serenifsimo Re, hanno, 

: voi, e tutta la voflra generationc in odio capitatele rrop 
po bene fi ricordano diciò che mai foftennero dal vofiro 
?adrc Federigo, e dall Auolo uorttroOttone,& altri voftri 
antichi : è per quefia cagione fono infiammati, & ardono 
tutti d’eftremodcfiderio di vendetta contra voi : e non 
par loro di viuereficuri infino i tanto, che hanno vicina 
la voflra progenie , & il vofìro fangue . E fe hauendo co 
fioro, contrarii, e potenti come fono ; & infieme la rolon 
tàdel Pontefice nemica, credeffe voflra Maeftàpoterecf 
ftre grande in Italia, ella di vero fi trouerebbe forte in- • 

gannata. Inqualunche modo, & in qualunque luogo- - 
queflial prefentc crefeono , e diuengonograndi,e poten / 

ti ; fiate certo , che efsi crefeono contradi voi, & del Re- 
gno vofiro :.e per contrario in qualunche luogo fi fa loro' ' s 
refiftenza; fi fainaccrefcimento delle cofevoftre. Ne fia 
chi dica difeorrendo fopra Io (lato di qual fi voglia Cittii 
che le forze manchino a i noflri ; che ciò non è vero , ma 
fono bene glanimi loro impediti , per non hauere vn ca- 
po, che con il fuoaiuto,e fauore gli rifcaldi. Impe/oche * 
da voi in fuori , non hanno capo alcuno, al quale portano* * 

in ogni accidente ricorrere per aiuto, e fnfsidio. Evo- * 
ftra Maeftà efiendo già molto tempo fiata occupata in fili- 
bilire il proprio Regno, non ha potuto commodamente 
fouuenire a quello, che richiedala la fede loro , &C il de- 
bito della voflra generofaftirpe . Ma al prefente,hauen- 
do voi con la (ingoiare virtù, e valor vofiro vinto tutti i * 

voftri auuerfari, fpento il fuoco di cafa,e fermato in que- * 

fio luogo lodato; piacciaui ancora valorofamente fpe* £ 

gnere quello del vicino :accioche davoirtprezzato, non 
cipigli le forze, e Cadi nuouo portato ad offendere la ca- 

favoflra;. 

' vi • 
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fa voftra : Quella prudenza,Serenifsimo Re,la quate ( Te 
peròe degna di qucflo nome ) pone (blamente rimedio 
.alle cofe prefenti è affai leggieri ; quando è certo, che ad 
vn’huomo (auio pare che lì conueoga cófiderarele cofe 
da Imitano, franti uedere piu che fi può Je future.Percio- 
•che non è alcuna malattia, ne morbo, la quale , poiché è 
uenuta, fi pofTa cacciare fenza lefìone del corpo ; e però 
fi dee auanti , con buon protiedimento operar , che non 
uenga. Ma scegli è luogo alcuno, doue poffa efTere la uò 
lira prouidema utile, & opportuna, è deffa fenza dubbio 
la Tofcana, e la Città di Firenze; le quali e Prouincia tue 
ta,e Cirtà principale pare, che a uoi la chieggiano , cuori 

iì debbano da uoi lafciare in dietro. Il Padre uoflroFe- 

• % 

derigo , huomofapientifsimo , conofccndo, che in altro 
modo migliore non porea (labilire il dominio , e Io (la- 
to deTuoi difeendenti , e fucceflori, a gran ragione s’in- 
gegnò Tempre con ogni Audio, e diligenza di hauer la To 
icana a fua diuozioné. Concio fulfe, che egli ucdefTe ttlt 
tala difefa di quello Reame, e larefillenza contra i Pon- 
tefici Romani dependere dallo flato di Tofcana. Quefìa 
parre d’Italia, difendo fi può dire alle (palle della Città 
di Roma, ogni volta, ch’elle d’accordo con c(fo voi, non 
parequafi, cheniunodai confini Romani ui poifa offen- 
dere. E la Città di Firerze,c (fendo come Prefidente, e 
-capo di tu età la prouincia Tofcana, non.ha dubbio, ebedò 
•uè ella fi uolge,fi tira dietro qtiafi ruttò il rimanente-».. 

E perciò habbiate.per cofiante, che mai non liete per ha- 
tiere alcuna Terra ferma in Tofcana, fe principalmente 
. pon hauete quella : & l’hauerla è facilmente in poter uo- 
ftro, fe per uoftro beneficio damo noi à quella, che è no- 
stra patria reftituiti . Et in fomma noi uoftri antichi.e fe 
delifsimiamici, & feruitori,i quali, non ha molto, troua 
dori potenti nella patria ui damo frati d’aiuto in tutte le 
guerre fatte da uoi, & dalla cafa uofera; effendo al prese- 
te frati fcacciati.da i uoftri , e noftri nimici della uofera 
Città ,'UÌ dimandiamo humilmente quell’aiuto, il quale, 
-quando ancora non ui fi domandafle, e non ci fufTe altra 
cagione , che quella deducile xhe a uoi oe dee feguire. 


I 
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ci donerebbe effore da. uoftraMaefri Serenifsima con 
ceduto. • , 

Havendo pofco fine M. Farinata al Tuo parlare s’ingi- 
nocchiorono rutti humilmentea’picdi del Re, il quale 16 
natigli fu, con britui parole gli confortò : promettendo * 
chelrapochigiorni,fecondo il parere de Tuoi configlie- 
ridarebbe lorp rifpofta%Ma donde ucnifl'e,che queftì ara 1 
bafeiadori furono lungamétetenuri fonza rifpofia>c fu la 
cofa mandata molto piu in lungo che non fi penfaua,non 
fisaueramente. Alcuni furono d'opinione, che uedpn- 
do il Re Manfedi la grande aftizzione di coftoro uerfo la- 
memoria di Federigo fno padre, e di tutta la cafa fua>egli* 
hauelTe, anziché nò 3 a fofpetto quefra parte. Imperoche* 
non eflendo egli legjttimo,&1iauendofì conrrala uolon- 
rade’fuoiprefoil nome Reale , fi teneua per fermo, che 
fraJui, e Curradino fuo Nipote, quando forte in età,ha- 
ueire à nafeer guerra; e che per ciò penfafTe a uolger 1 ani’ 
moallaconrraria parre , cioè a i Guelfi nimici della cafa. 
di Federigo- Altri Rimarono, che effondo ftracco delle* 
guerre fatte nel Reame, difideraffo alquanto ripofarfi, ne 
hauefle punto caro metterli a nuoue imprefe , che lo te- 
nertono có tra fua uoglialungaméteoccuparo.ln fomma, 
quale che fi forte la cagione, egli doppo effore fiato buo» 
rape zza ambiguo, in ultimo fi uedeua manifeftamente,. 
che era piu inclinato a negare il dimandato aiuto , che i 
concederlo; in tanto, che ninn altra cofa parea lo ritenef- 
fe dal negarlo aperramente,che una certa honefia ucrgo- 
gna.. Tuttauia dimandando con inftanza grAmbafciado 
ri,c he fuffo loro in qualunque modo rifpofto,fece dir lo- , 
ro per vno de’fuoi,che ancorché forte da molte altre cofe' 
impedito,nondimeno era contéco per lamica amicizia , 
dar loro vna compagnia di gente d'arme fiotto la fua ban 
diera. La quale rifpofta poiché grAmbafciadori hibbo- 
do intefa,tiratifi da parte, per configliarfi infieme,il piu 
di Joro,ripurando,quetto fi piccoloaiuro ertère cofa ri» 
dicol^corfig’iauano^he forte daparrirfi ftibjto,e no® 
iccetrarealcun fusfidio da vno ingrato Re. M. Farinata,. 
:apo,comc fi è detto di queflaambafeiaria, e de grufeiti/ 
r T Fiore^^ 
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fiorentini , huomo , come fi e detto pur’hora, prudente, 
e di ^randifsimo animo, difle loro, che non era prudenza 
apprenderli à fi fatto confìglicyperciòche non fi voleua la 
fciar vincere allo fdegno,doue ficercaua alcun’utile. Ma 
diaci pur (-dilfc egli)alcuni deTuoi con la Reai Bandiera, 
per cioche gli condurremo in luogo che fé il Re Manfre- 
di Rimerà punto la fua Reai dignità ,.farà coflrct- 
to mandarci molto maggioraiuto. Altri dicono, ai qua 
li io mi accolto piu volentieri, che il Re non cfferfe a quc 
Ri ambafciadori a'tro che vna fquadra di gente d’Armei 
ma la bandiera, & infegna Reale fu da loro chieda, & ot- 
tenuta per configlio di M.Farinata,à fine, che ella gli fulTe 
▼n mezo , a fare come lì dirà di fotto , che il Re luffe for- 
zato à mandare maggiore aiuto . Accordatili per tanto 
gl'Ambafciadon, e confermato il parere di M. Farinata, 
con lieta faccia rifpolero al Re, che volentieri accettatati 
la fua offerta , & ampifsime gratie glie ne rendeuano . E 
coli partitili dal Re con vna Compagnia di genti d’arme 
Tedefche , e continuando il carr. ir>o,mornorono a Siena* 
In quello mentre i Fiorentini hauendo medo inficine 
vn belf cflercito , e con elfo elfendo entrati nello dato di 
Siena , predarono tutto il paefe , e prefero alcune caftel- 
la non molto forti . E finalmente hauendo corfo tutto H 
contado , e non hauendo chi facefìe loro refidenza,pofc « 
io il campo apprelfo alle mura. Mai Saoef? dandoliden- 
tro fenza Yfcireà combattere : perochenon hauendo mol 
ta gente condotta, non voleuano commettere il popolo 
al pericolo dellabattaglia; folamcnte fi faceuano alcune 
fcaramuccre di non molta importanza dalle fanterie, e gé 
ti d’armi dell’vra parte e dell’altra, fra il campo, e la por- 
ta. Ma dopo clTerfi colijftato alcuni giorni, fenza fare co- 
la notabile , parue a M, Farinata, & a glabri vfeitidi Fi- 
renze, che fulfe venuto tempo di fare efperienza delle gé 
ti del Re, e mettere ad effetto i fuoi penfieri;. Perche ha- 
uendo vn giorno inaitati tutti quei Tedefchi à vn’abbon 
«Janteconuito,ecopiofo di vino, poi che furono ben pa- 
nciuti ; ad vn tratto,!! come era dato ordinato, fu gridato 
all'arme* Onde effendofi^priaii di tutti mefsi a ordine-* 
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citi Fiorentini; mentre fiotfèriuacìafcuno, e fi mo- 
ia quel di apprrechiato a voler combattere contro i 
[ci vaio ro fam ente , fi ragunarono tutti con molt3 pre 
:a alla por:a } che era volta verfo <\ campo. La quale cf 
o finalmente ftaraapertajfubito i Tedefchi già rifcal 
, vfeirono con la loro fquadra fenza afpettare,che gl* 
fuflbro a ordine, & arditamente andarono ad affron< 
i nimici.E fu fi fatto in quel primo aflalro il furore , 
mpeto,colquale andarono addotto a i nimici,che non 
mente ruppero la prima guardia; ma ancora trapaf- 
o gli (leccati del campo, fecero molto maggior vc- 
>nc che non fi conueniua a cofi picciol numero.E per- 
rafl'altofu quafi del tutto improuifo,&i nemici fli- 
*ono,che tan co ardire, non douefle eflere in coftoro, 
a, maggiore ordine e miglior configlio, per quella ca 
ìe fu in vn Cubito prefo da tanto,timorc,& in guifa tra 
liatoil campo, chei foldatiin alcuni luoghi comin- 
ono vituperofamente a fuggire. Ma cttcndofi final- 
ite veduto, quanto fotte piccioloil numero deTede- 
i, e che graltri non vfeiuano con fomigliante ardire a 
: loro fpalle,prefero animo ; & vna parte del campo fi 
fé contra i Tedefchi, &vn altra contrai Sanefi,& vfei- 
iorentini . Ma eflendofi quefti ritirati verfo la porta ; 
Tedefchi trouandofi foli in mezzo de i nimici, poiché 
•bero fatto refiflenza quanto poterono , & aiutatifi va 
Dfamente, finalmente tutti ui rimafero morti. Et lo 
ndardo del Re, il quale haueuano portato con efio lo 
eco il quale erano vfeiti àcombattere,eflendo flato 
fo da i Fiorentini, parte per Codio portauano à quel- 
afa, e parte per letitia della vittoria, fu con gran di- 
igio’gettato per terra*, flrafcinato per tutto il cam- 
, & in vltimo appiccato a rouefeio . Dopo quella vc- 
one de*Tedefchi,i Fiorentini Guelfi flettono alcuni dì 
to le Mura di Siena, ma no vfeendo fuofa niuno,riduf- ^ 
o le loro genti i Firenze Etinqueflo medefimoan- 
, che anche reflaua buona parte della fiate , i Sanefi , e 
vfeiti Ghibellini mandarono Ambafciadori al Re Mi- 
di i dolerli del cafo de Tedefchi, e delio ftrazio flato 
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farro da i ni mici dette cofc fue. Ec appreso commifer<r 
a i me defi ini, che rifcaldandofi nello fdegno Tanimo del 
Re, con maggior infianza, che prima dimàdaflero aiuto. 
Giunti per tanto gfAmbafciadori al Re, &.raccontato il 
fatto, facendolo ancora piu graue di quello, cheerafta- 
to in vero : parce,perche gli pareua efiere fiato offefo nel- 
fhonore , e parre,perche fi gli daua fperanza di preftifsi 
ma vendetta; mandò in Tofcana gran numero di gente 
d’arme fotro il Conte Giordano, huomo in quei tempi; 
affai famofoin guerra. Della qual cofa hauuto, che heh 
bono auifo i Sanefi,e grvfciti Ghibellini , fi diedero à met 
ter infieme piu genti, che poterono, .chiedendo aiuto a i 
Pifani, ad altre Città & a molti grandine nobili della 
dpfimafazzione. Di manieratile in poco tempo fi tro- 
uarono hauere ragunato a Siena ( oltre à mille, e cinque* . 
cento Caualli Tedefchi ; e gran copia di fanti,huomini vf 
gorofi, & atti a guerreggiare) f ra le genti de’Sanefi,de gl* 
vfuti Fiorétini, & altri aiuti frati màdati loro gran nume 
ro di caualli,e buona fantena.il quale cofi groiro,e bello 
efercito vedédofi hauer feliceméte mefTo infieme la par- 
te Ghibellinafconfigliati masfimaméte in tutte le cofe di., 
momento daM.Farinata) faceuaogni sforzo di venir pre 
fio aHefperienza della battaglia ; percioche dubitauano, 
andando la cofa in lungo, che le genti del Re, le quali ha- 
ueuanocómefsione di nó ftare piu che tre mefi in Tofca- 
na , non fi partiflero fenza hauer fatto alcun profitto. Per'' 
tanto, accìoche piu prefto fi venilfe à fare quanto difidera . 
uano,e non folo vfcilfonoi Guelfi Fiorentini in Campa- 
gna, ma ancora in luogo, doue gli poteffero coftringere i i 
combattere , deliberarono affediare la Terra di Montal- 
cino , polla di la dalla Città di Siena , & alfai lontana dal 
TerricorioFiorentino, con fperanza per edere la detta. 
Terra amica,& in lega col popolo diFiréze, che doueffe* 
ro i detti Guelfi Fiorentini foccorrere in tato pericolo i la * 
ro amici,c confederati : Secoli venireadifeofiarfi da ca 
fa, c potere effere coftretti a combattere. Mai Fiorenti*, 
ni fubito,che intefero il grande apparecchio, che da i lo- 
ro nimiwi fi faceua,fenza indugio , richiedendo anch’efsi 
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gramici , è collegati , fi prouiddono con preflezza di gen 
ti , e d’armi, per potere, douunque fi volgelfero efsi inimi 
ci, Far loro refiftenza . 

Ma efien do. venuta à Firenze la nuoua, che fimoue- 
uano per andare^U’aiFedio di Montalcino, egia haueua- 
noiSanefi publicamencecomandato,che ognuno fi me- 
tefle a ordine, per andarui a campo, nelle confulec che 
ogni dì fi faceuano, erano varii i pareri dintorno a quello 
fuifedafare. Alcuni configliauano , che éflendofi poco 
innanzi pofeo e tenuto il campo predo alle mura di Siena, 
nonfi douefle per allora far’akro-: echeefiendofi per 
.quell’anno fatto abaftanza,fidoueflea ciò frar conten- 
to, fenza entrare in alcraimprefa jaggiugnendo, che trop 
po era pericolofo difeoftarfi con le genti da cafa,& andar 
.dietro a i difegni de’nimici.Laquale fentenza "quanto piu 
era ficura , altretanto pareua poco honoreuole , ma non 
per tanto era piu che qualuque altra approuata da gl’huo 
mini cfperti nel mefrier dell armi . Alcuni altri, e primi 
di quefti gl’ Anziani erano al tutto inclinati a mandar fuo 
ri reflercito: & a credere, che quefto fufie miglior confi- 
glio erano indotti, parte da vano appetito di gloriale par- 
te da vn fecreto inganno , e fai fa fperanza , fiata loro da- 
ta in quefto modo . Sentendo i fuorufefii , che dintorno 
al douerfi vfeire a guerreggiare o nò, erano diuerfi pareri 
in Firenze,edefiderandopur’efsiditirare i nimiciajcom 
battere, mandarono alcuni in Firenze, i quali fecreta- 
mente apprefentandofi a efsi Anziani difiero hauer cofe 
di grandifsima importanza da riuelarc,mavoIeuano,che 
prima fufie lor prometto fotto folenne giuramento, che 
non farebbono manifefiate . Il che fatto difiero(fi come 
era loro fiato ordinato da gl’vfciti ) che in Siena erano 
molti nobilifsimi Cittadini , ai quali difpiaceua , che le 
due Citta Firenze, e Siena fufieroin guerra fra loro:e che 
di tutto ( quanto d Siena ) fi daua la colpa d Prouinciano 
di Siluano , il quale, non come Cittadino, ma come Signo 
Te fi gouernaua, e di fua propria volontà faceua ogni co- 
la : e che fauoriua gl’vfciti, e nutriua la guerra, per venire 
«l fuo fine^che era,arraato,che fi fufie d’aiuti forefiieri, 
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prendere occafione di far/i Signore della Citta . L’arro- 
ganza dicoftui (diceuano) comecofa intollerabile, non 
poffono piu fopportarc i Cittadini ; e perciò alcuni huo* 
mini di valore hanno centra lui congiurato : e come ve- 
drete per quelle lettere di 4 lor mano e co i loro proprii fu 
gelli fegnate, vi mandano lignificando , che fé vi rifolue- 
te di appreflarui a Siena’, c dar loro aiuto, fubitamente pi 
giieranno Tarmi a dertruzzione di dTo Prouinciano,e de 
gTvfcitinimici voliti. Moflrarono ancora, che fenza al- 
cuna fofpezzione fi poteuano auuicinare a Siena, có occa 
fione,c fotto colore di andare in aiuto dei loro amici, 
tc collegati ;i quali afpettauano di edere tortamente a£- 
Tediati. % E non contenti à quello, per meglio ancora acqui 
(lar fed e alle loro paroIe,oltre alle cofe dette, manifefta- 
rono quelli medefimi alcune cofe fecrere de’nemici. E 
coli mefcolando le cofe falfe con le vere,mortrando falli 
fugelli, e dandojaltri contrafegni,empierono di tanta fpe 
ranza quegThuomini poco efperti nelle cofe della guerra 
che niun*altro parere, nelle confulte, le quali fpeffo fi fa-* 
ceuano, e ne i Magiftrati non foleuano vdire.Anzi con* 
uocatoprertamenteil popolo, pronunciarono, che có tue 
tele genti fi doueffe quanto prima vfeir fuori, Mandare 
in aiuto de’collegati. La quale deliberazione ; febene li* 
vedeua e!feregrata,e piacer affai alla mulcitudine;grhuo 
mini nondimeno di miglior giudicio,e piu efperr» nell’ar 
mi, & Squali fapeuano,con chearti,e firatagemi fi gouer 
«ano le cofe militari rde’qiiali allora erano molti nella. 
Gittata riprendeuano come cofa pericolofa, e difutile • 

E che fu piu,non folo fi dolfono fra loro piu volte di fi te- 
merario partito, ma ancora hauendo ottenuto di edere 
vditi nell’vdienzapublica dal fupremo Msgifkato, entra- 
ti a quello,da molti nobili Cittadini accompagnati, Mcf- 
fer Tegghiaiod’Aldobrando Adimarirhuomo eIoqi;étc,c- 
molto in quei tempi reputatola nonne di tutti ( fi come 
afferma M. Lionardo ) parlò in quefta fenrenza . 

Noi non daremo altrimenti Signori Anziani, afar^ 
ftuia,di quello nortro ardire, neper vergog a rimarre- 
mo di fare quell' vlficio, che debbiamo verfo Ja patria., flt 
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ancoraché a cibare non fiamojchiamari, non per tanto, 
mofsi da chariti,daremo il configlio, che al prefente ei 
occorre. Còncio/ìa cofa,che fé le leggi comandano , che 
per la commune falure ci mettiamo non che altro a peri- 
colo della morte; chi è quelli, che credendo poter giotia- 
re alla fua patria, fi debba tirare in dietro per rema di non 
edere tenuto leggieri ? E voi parimente, genero/] An- 
ziani,non douece altroché gratamente riteuere quello, 
che da vna /incera liberta vie mc/To innanzi;& mafsima* 
mente trattando/] del ben comune, & vniuerfale di tutti. 
Non è alcuno coli prudente, ne sa tanto, che molto piu 
non fieno le cofe, che egli noh sa , che quelle, delle quali 
ha cognizione . E di qui auuienc,che quando hauemo a 
edificare ci configliamocongli Architetti :& fe a nauica- 
recon huomini periti deJJe ; cofe del mare. Mafe ciofac 
ciamo in fomiglianti cofc, tanto piu fi dee fare nelle cofe 
' della guerra, quanto il pericoIo,che in e/Ta fi porta èjnag 
giore. Percioche a i danni, che nell’altre cofe fi riceuonc * 
come leggieri rifpectoa quefti,fipuòrimediare;manon 
già cofi fattamente ammendare grerrori,che nelle guer- 
re/? commcttono.Conciofia,che quelli, oltre alla vergo- 
gna fitirino dietro la deftru2zione delle Citta, e delle Re 
publkhe. I quali eli remi mali no fipo/Tono, feguiti che 
Cono, correggere , ne ammendare. Pertanto fi deouo 
quelle cofe far con configlio, e fi deono vdire gfhuomi- 
ni,in firn ili eflercizii per lunga proua efpeni. E fe alcuno 
mi dimanda/Te,fe io fon vn di quelli,che fanno profesfio* 
ne di e/fereperiridelIecofedelJaguerra,io rifponderei^ 
che non parlo di me; ancorché la condizione de’tempi, e 
la cacciatagli della noftra famiglia mi haòbiano collret- 
to , piu lungo tempo, che voluto non harei , ad cflercira- 
re in molti luoghi il meftier delParmi; ma fono bene in 
quella compagnia, che uoiquiuedete allaprefenza 110- 
ilra, huomini preflantifsimi, & infine dalla loro giouen 
tù nutriti nettarmi, &neirarte della guerra, I quali Jiaue 
dodi quelle cofe efperienza, &eflendo aftezzionati alla 
patria, non po/Tono in alcun modo, 'in fi graue pericolo ta 
•cerane non dite intQaQ ìsìqUIqio open jone. Ma p©- 
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rò che farebbe còfa lunga , e forfè noiofa,che ciafcuno di 
k> rodarla (Te, hanno commeflo a me, che in nomedi tut- 
ti ui dica)' ! parere, & il configlio, chealprefentc ne oc- 
corre. 

1 e genti adunque ( accioche fi ueggia dintorno à che 
habbia da edere il noftro difeorfo ì de’nimici noftri fi fo- 
no ragunateaSiena,e fi mettono a ordine per andare à ca 
poa Montalcino :euoi dall’altra parte fate penderò di 
darfoccorfo có tutte le forze uoftre i quella Cittailani 
mo, erimpiefauoftra e ueramétegrande,dTendoil nimi 
cotanto potente, mabifogna uedere, chequefta voftra # 
deliberazione no habbia piu d’ardire che di prudéza.Per 
cioche s eglièuero.che lafalutede'uoftri collegati,&ami 
ci confida nel uofrro andargli d foccorrere;noi ci accor- 
diamo, che la degniti, e la fede, per conferuare i uofeti 
confederati ; Ha prepofta , e uada innanzi ad ogni noftro 
pericolo. Ma Tela Terra di Monralcino fi può faluareper 
altra uia,e le noftre genti fenza gran pericolò non fi podio 
no condurre in quei luoghi; a noi parrebbe, eh e fode piu 
tofto da eleggere una fermi, & indubitata ficurrezza, che 
unapericolofa,è troppo ardita proua. Delle quali amédue 
cofe edere l’una,e l’altra uera, c’ingegneremo di moftrar- 
ui con euidenti ragioni . E uero che gf initnici s’apparec 
chiano ad afl*ediare i noftri collegati , ma credete uoi,che 
come ui haranno pofto il campo, gli debbano debitamen- 
te hauer prefi ? Non ui fono le mura, non ui fono gl’Argi 
dì ,Jnon ui fono i fofsi , non è pofra quella Terra fopra un 
monte, e forcifsimo fico? e non hanncxttmpo da fard for 
ti , e prouederfi innanzi ? Sogliono qucfti fimili affron- 
ti edere pericolofi,quando uengono in un dubito, Scalfita 
prouifo, c non quando fono per qualche fpazio di tempo 
*ntiueduti. Efeuoi dicefte, faranno da i nimici fupera- 
ti, quefti noftri confederati con lungo afledio,io ui rifpò 
derei,che di quello non è anco da temere, perochenon 
:j>uo ciò uenir fatto a’nimici. Primieramente le genti Te 
idefche fiate mandate dal Re Manfredi, nelle quali molto 
-confidano i nimici,tre meli foli hanno a re(lare,e non piu 
in Tofcana.& anche quefto tempo fecondo fi dice, coti 
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gran fatica poterono ottenere gli ufciti dal Re Manfredi 
e che è piu^’è gid quafi pattata la meta,e non è anco co- 
minciato l'attedio . Et quanto allaltre genti, chi non ne 
de, che partite quelle, aneli elle partiranno, parendo loro 
di no efler ficure ? A quella diffictiltà fi aggiugne,che eo- 
liamente foprauiene il ucrno, la quale ftagione fuole ef- 
fer inimica a chi attedia, & ha da ftar fuori alla campagna. . 
Voi potete, oltre cio,e faraall’inrentione uoftra di foccor 
rcre gramici, molto a propofito,e fen 2 a pericolo, mada- 
re le uofì re géti per le cartella uicine al Territorio denc- 
mici,acciochei!onmenohabbianocagione di penfare a 
guardare , e difendere le cofe loro, che ad offendere l’al- 
trui . Anzi non pare, che quafi fia da dubitar puniche 
rattehuti’da quefto timore,o non anderdno a porre latte 
dioauoftri collegati, come difegnano,ò ueramente,fe lo 
porrano,farannoforzati,firbito,che fifentonooffefi,a ri- 
tirar le genti alla diftefa delle cofe proprie. E di uero no 
ci ha alcuna uiapiu ficura,ne rimedio piu certo, peraiu- 
tare i uortri amici di quefto. Conciofia,che à quefto mo 
do uoi ueniate a dar ioccorfo agl’amici,e non ui mette- 
te a rifico della battaglia^ rompete ogni difegno al nimi- 
ca j. 11 quale,come per uerifsime conietture fi può giudi- 
care, non ha maggior difiderio, che di uenireà fare ef- 
perienza della battaglia, (limolato dalla uergogna ultima 
mente riceuuta,e daIfappetito;di uendicarfi.Per non dir 
nul la,che ueggiono apertamente,che fe non fanno proua 
della battaglia, prima,che partano le gente Tedefche,niu 
na fperanza riman loro di Vittoria . E breuemente, fi co 
me alloro è utile follecitare la battaglia, cofié a uoiman- 
darlain lungo,perciochc nell’indugio Mandare innanzi 
col tempo, efsi uengono a perder molti dei loro amici, 
e noi decimici . Ne fia chi dica, che come è porto in noi : 
l'andare con le genti nel loro flato, cofi fia in noflro arbi- 
trio poterci aftenerc dalla 2uttà , imperoche come fiamo » 
nel loro territori o,bi fognerà, uogliamo,ò non uogliamo, 
cheappichiamo iliatto d’acme ad ogni Jor uolere . Voi » 
mi potrefte dire, hai tu fi poca fidanza nella uirtu de’no- 
(iti, c tanta pa ara delle gé;i Tedefche? Io nei uero .ho pet ■ 
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gtegia la uirtu,&i! uaJorde’nofcrfmaancora nomi pare . 
thè fìanogrintmici daeflere fpregiari,nc fcimati poco;e 
cofi dico , percioche auuilire le forze de grauutfrfarii nel 
pigliai c de’partirijnon è aItro,cheun’ingannare fe tnedefi 
ito. Labattaglia ècofa comune 3 & ogni prona, che (e nc 
fa è molto dubbiofa:fi le genti d.e*nimici fono tali,cheni- 
un’huomofauio Je dee difpregiare.EfsihanoleTerre,e le v 
liertouaglie nicine,e combattevano; e ripoferannofi alor 
pofra.*& i no(lri per oppofeo , non haranno ne Terra, nc 
finirò per loro refugio : e la prouifione delle uettouaglie, 

.& la cura de’carriaggi darà loro nò piccola difficultà, on- 
de ftiano di giorno,edi rotte in péfiero di qualche infui 
tode’nimici.Dimaniera,chequadoancorfuflé ne’uofcri 
maggioruim^eualorejnulladimenoquefti tanti difaua 
taggiglimetterannoinconfufione. Chi è dunque tanto.» 
audace, che udendo di poter in brieue tempo disiare il 
nimicOjUoglia piu tofto, accelerando feguitare i dubbio- 
fi pericoli,che indugiando ottenere cerra, e ficura tinto- 
ria ? Et oltre alle dette cofe è da confiderare,che i nimi 
ci,pigliado noi il camino di Montalcino,potrebbono uol 
gere tutte le genti uerfo Firenze, &'a quefro modo uerrc 
rno ad hauc re lafciato quando ciò fuffe, a loro difcrezio- 
neri contado, e la Città fpogliatadogni aiuto, edifefà :c 
torneremo a foccorrereìe cofe noftre quando haranno ar 
fe le uillc,e predato il paefe . Et a chi dicefle,che farebbe 
cofa piu degna del popolo Fiorentino pafTar con le genti 
nelle Terre decimici, ri fponderei,che a me pare, che per 
quefra frate fi fia fatto a bafranza, hauendo guafro il con- 
tado loro,prefo delle loro Terre, pofeo il campo fotto le 
mura di Siena, e piu uol te ufeiti in battaglia a prouocar- 
gliallazuffa:e niun di loro èmai ufcitoàfar proua con 
i nofrri. Finalmente io fono uno di quegli, che pongo la 
degniti di quefia cofa nella uittoriajla quale non tanto 
la celerità, quanto l'indugio; e non tanto l’andare a t ro- 
uare i nimici,quanto guardare i noftri confinile l’hanno 
àfare acquiftarc. Di maniera, che ìluolere piu tofto met- 
terfià pericolo,cheuincereficuramente,parecofa fcolta 
caon ben confiderai. Ec oJ tre le dette cofe, mi fpauen 
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ta affai quello, che io non voglio in alcun modo tacere 
ancorché io fappia douerne da voi effcrriprefo . Voi la- 
pete glanimi de'noftri cittadioi.ela diuerfita delle par- 
ti.Noi habbiamo cacciato della Citti fidamente i capi del 
la parte auucrfa;ma il rcilo del medelìmo animo ,habbia- 
pio détro alle mura. II che effendo vero, che è vcrifs/nio, 
io diamdo, le vlcendo,noi fuori con legenti,èda me nare 
coftoro.o da lafciarli i cafa ? Io per me di quelli due nó 
fapret dire qual fuffe maggior pericolo . Conciona 'che 
rimanendo pollano dar la Terra i i nimici , e conducen- 
d ogh, con l'altro efercito , non tanto ci haremo armar. 

dar dinanzi, quanto di dietro.Conchiudendoaddunque 

noi fiamo di parere.per quelle ragioni, che.non lìa da mi 
dar 1 eflercito.ne metterli a far elperienza della battaglia 
ma che li debba armare la noftra giouenrù , e mandarla 4 
confini dei paefe di Siena; accioche lì rartengaoo d’anda- 
re a campo alla terra de'noftri confederati, ó vero quàdo 

pur vi andaffero, fieno coftretti tornate a dietro, per ri- 
mediare a i danni del paefe loro, & ouuiare a’pericoli del 
le cofe lor proprie. 

c M a quello parlare e configlio di M.Tegghiaio , e di 
molti altri Cittadim.cha erano con effo lui non fu vdito 
molto volentieri da gl’Anziani.-perciochepareua.'cheia 
ragionando fcopnffe.l imprudenzaloro. Anzivnodi lo 
richiamato Spedito, huomoferoce, edi quellaforte. 
«he fuol, produrre alcuna volta la sfrenata libertà.non fo- 
lo mentre MefferTeghiaio parlaua,pareua,che non fi po- 
tere contenere; ma fubito., che hebbe pollo fine al tuo 
dire, con gefli,econ volto tutto turbato , riuolto iMef- 
fer Tegghiaio gli diffejguarda.che la paura non t’inganni . 
Quello Magiftrato non dee tanto guardare al tuo fpauen 
to . quanto alla fua degniti : e da hora.fe perpaura ti mi 
ca I animo, noi fiam contenti darti licenza , che tu ti re- 
Ai a cala. Alle quali parole rifpondendo M. Tegghiaio 
diffe.che non dimandaua limile licenza; ne, quando gli 
fufie conceduta la vorrebbe vfare ; ma che s’era moffo có 
lineerà, fede, a ricordare.quelle cofejle quali giudicauaef- 

fcre vtili, alla fua patria; & finalmente era apparecchiato.' 

. D in 
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in qnalunche parte fi dirizzaffeil popolo Fiorentino, a ic 
guitarlo arditaméte:mache teneaben per certo,che quel 
tale,che fi arrogantemente hauea parlato contra di lui , 
non anderebbe tanto)innanzi nella battaglia, quanto era 
per andar egli. Dopo le quali parole, facendo rumore^ 
graltri ; che erano con Mefler Tegghiaio, e inoltrando vo 
ler diffondere il loro configlio,e parere ; fu loro pofto fi- 
lenziodalMagiftrato, & ordinato vna molto graue pena 
a chi piu di ciò difputafle . Onde furono forzati tacere 
non fidamente per quello, ma ancora, perche vedeuano 
quella furiofa deliberazione del Magifìrato effore mol- 
to dal feroce popolo fauorita,gia diuenuto fuperbo* 
per molte vittorie. Ma in vero effo popolo non tanto per 

10 pericolo de con federatilo alcuna fperanza di acquife- 
re alcuna cofa, fi moueua ad vfcir fuori, & a defiderare di 
venire alla proua della battaglia , quanto per non edere 
tenuti timidi dagli nimici,e di poco animo. Lafciaro adì» 
que il migliore , e piu fauio configlio ; e con grande odi-» 
nazione deliberatole fi andaiTe, furono prettamente ri- 
chiefti d'aiuto glamici, e raccomandati del popolo Fio- 
rentino . E fidamente fi confiiltò, fe i cittadini,che erano 
fofpetti, per edere tenuti della, contrariaparte, fi douefi* 
fono menare in campo, o lafciare a cafa,e nella Citta ; è fi» 
giudicato ,piihfiQuro menargliin compagnia conlalrre 
genti d'arme; accioche rimanendo nella.Cittdnon feguif 
le alcuna nouitd.» E coli poiché le genti furoncra ordine,. 
& apparecchiate a mecterfi in viaggio, fi partirono di Fi- 
renze, & entrarono in quello di Siena, doue vna gran gen- 
te degl’Aretiqi acauallo, & a pie fi congiunfe con etto lo 
to . Ma innanzi, che quefte gente fi parti(Tono,fi era pro-- 
uedutoin Arezzo,che di quella Citta vfcilforo tutti quel 

11 della parte contrariale che mentre letterato ftette> 
fiiori, vna fola porta dette aperta . Dachefi comprende 
( dice M.Lionardo,in fauore della fua patria ) che buon* 
parte del popolo Aretino vfei fuori- col campo de’Fio-% 
rentini. 

Qv esto efiercito per tanto del popolo di Firenze, 
col quale fi erano vaiti no folo,come fi è detto gl' A retini^ 
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ma Scora i Luchefi,Bolo(*nefi,& altri collegati, intorno al 
la fine d’Agofto,fi accapoinful fiume dell’Arbia vicino à 
Siena à quattro miglia da quella parte che va verfo Arez- 
zo, & in luogo detto Monte Aperti, & era il numero del- 
le genti, fecondo il Villani, tremila Caua1icri,e piu ditren 
latrala pedoni. Petcioche oltre ai foldati pagati, egli aiti 
ti degli amici , non era cafa inFiorenza , della quale non 
fufTe nell’ efferato a! manco vno,òi piedi ó à cauaIIo,fe- 
guitando il già detto Carroccio, e Campana Martinelia; e 
mafsimamente, che oltre aglaltri già detti amici, entra 
ti, che furono in fui Sanefe, fi congiunfero con efio loro i 
perugini, e gl’Oruietani . Quelli fra tanto, che in Siena 
guidauano il trattato, mandarono in . Firenze à far fecre- 
tamente fapere a certi grandine popolani'della parte Ghi« 
bellina, i quali erano rimali in Firenze , & doueuano tro- 
uarfi nell’elfercito, che come fuffero fc birra ti, doueffono 
da piu parti abbandonare il campo, e fuggirli dalla parte 
loro, fi come poi fu fatto. Standoli dunque gl’Anziani 
guidatori dcireffercito in fu i colli di Monte Aperti, & at 
tcndédo,che da i traditori di dentro fufie lor dara la prò 
melfa porta. Vn gran popolano di Firenze, chiamato Raz 
Xante della parte Ghibellina , hauendo intefo alcuna cofa 
dellafpettare de’Fiorcntini , che Riffe loro data la Città a 
tradimento,contolontidegraltri della medefima faz- 
zione,che erano in càpo;falito à cauallo, fen’andò correo « 
do in Siena, p far fàpere il tutto agl’ vfeiti Fiorétìni.E coli -* 

entrato in quella diffe,à M. Farinata, a gl’altri quello^ 
cheincampofidicea,acciochepenfaffonoaI fattoloro, 
cioè, che Siena douea effere tradita e data à iFiorétini. Ag 
giugnédo chel’effercito Fiorérino, era benifsimo prouc- 
duto,e pieno d-huomini grandi, e valorofi cche non era 
per niun modo da venire có fi graffo effercito alle mani « 

Lcquali cofe & al tri.patticolari. hauendo intefo M. Fari- 
nata, egl’altri,che guidauano il trattato,rifpofono aRaz- 
zante,che per niun modo doueffe cofi parlare, percioche ' 
farebbe fultimarouinaJoroMna die piu tofio diceffc il 1 
contrario. Imperoche fe non fi com b atte u a allora che 
faaueuano l’aiuto delie gente Tcdefche , rimaneuanoia : 

Da peri- 
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pericolo di efTere tutti m'orti , e di non mai piu ritorna- 
re alcun di loro in Firenze. Coi! ni pertanto, pollali 
vna ghirlanda incapo , & mollrando grande allegrezza* 
fe n’andò alla piazza, & al palagio, doue era tutto il popo 

10 di Siena, con iTedcfchi, & altre tutte loro genti : e con 
lieto* volto , fecondo che era flato ammaellrato, dilTe lo- 
ro per indurgli con piu preftezza alla zuttà,che letterato 
Fiorentino , fi poteua ageuohnente rompere, attefo , che 

11 campo nó bene li reggeua da i principali che erano mal 
d’accordo fra loro: e tutti egualmente pieni di timore,di 
manieratile asfaltandogli francaméte,di certo erano per 
douere elfere Sconfitti . La quale falfanou ella vditaagri 
do di popo!o,tutte le genti li mifero in arme,gridàdo bat- 
taglia, battaglia : & ai Tedefchi fu fatta prom elfa di paga 
doppia.. Perche hauendogli metto in ordinanza, il già det 
to Conte Giordano capo loro ; e Generale Capitano di tnt 
tol’ettercito^ece chiudere le porte; e con manco rumo- 
re che folte pofsibilefvedendo coli pronta volontà dicona 
battere, &ardor d’animo) dentro alle mura, fenza, che 
fuori fe ne fendile da i nimicijalcuna co fa, ordinò la bat- 
taglia. Et ci&fatto.emettò ad ordine ogni altra cofa ne* 
celiarla, a tutto letterato, gii apparecchiato a vfeir fuori, 
parlò ( dice il medelimo 1 in quella maniera . 

Ancorché l’ardir voltro, ò Saneli, & il defiderio 
del ’a battaglia moftrino aliai chiaramente, che voi non 
haaece bifogno d’alcuna cflbrcazione : dee nondimc-* 
no ciafcun di voi feco medelimo confederare, qnali fieno 
quelle opfc,di che hoggi lì combatte , per conofcerc piu> 
facilmente quanto importiil perdere,o il vincere.Con> 
ciofiacofa, che con follmente per la fama , e per la gloria 
{che pu r fon grà cote per fe medelìme a grhuomini forti) 
habbiate quello giorno i combattere , ma ancora per la- 
patria, perla libertà,perifigliuoli,e per tutti i vollri be- 
ni ; e vedere fe fi deono rimanere vollri, o de’ vollri nimi- 
ci . Voi douete\ dico 4 farconto,che in luogo comune ei 
le fieno polle in mezzo del campo, ech’eH’habbiano a eC» 
fere di colóro j che piu valorofamentc adopreranno far- 
mi • Ma ben ui dico , che voi ferinamente dpuetelper** 
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re dihauereacfTere vittoriofi per ogni modo.cor.ciofia, 
che efsi voftri nemici , non pure fi fiano condoli , lì può 
direfocto le porte della voftra Citta, piu per votlro crdi- 
ne,che di loro cófigliojma ancora fi come bautte intefo , 
fono in difcordia Ira loro, e pieni di fofpctto , e timore , 
come quelli che fi veggiono male proueduri , c voi be- 
ne ordinati. Perche adunque confido daruegli ficuramen 
re nelle mani, che ne facciate memorabile lirage, venite 
arditamente ad affrontargli inficme con elfo meto.e nella 
maniera, che fi conuiene all’ antico uoftro valore, &alf 
affczzione,chc hauete a quella voiìra giocondifsima pa* 
ina, prendete la battaglia * 

Doro le quali parole, fatta aprire la porta di fan Vito 
laquale afpettauano i Fiorentini , che douefie tficrc data 
loro, fece vfcirele prime fquadrc, che furono delle gerir 
ti Tedcfche, comandando loro, che con impeto alTaltaf- 
fono gfinimici . Dopo qnefli feguirono le genti d anne 
Sancii, congfvfciti di Firenze guidati da M. Farinata, & 
alle fanterie ordinate fotto le loro bandiere , e quafi me- 
fcolate con i caualli della feconda fchiera, fece pigliare la 
via decolli . Quando i Fiorentini, che artendeuano ( co 
me s’è detto) chefufTelor datala detta porta, viddono 
vfeir fuori i Tcdefchi, &appreffo 1 altra Caualleria col 
popolo, in villa apparecchiati à combattere , fi fpauenta- 
rono non poco , e cominciarono ad armar fi, ma non moi 
to follecitamente, perche flimauano douerfi quel giorno 
fare piu tolto alcuna fcaramuccia,chc fatto d’arme, e gior 
naca. Ma come videro apprelfo feguir falere genti dar- 
me, e le fantarie, corniciarono , tutti sbigottitile pieni di 
tremore a conofcere quali fuflero i configli,e penfieri de* 
nimichi adjhauer per fermo quello, che già haueuano se 
titqcflerfi trattato in Firenze. Nonhauendo pertanto 
( fopraueouti quafi in ?n fubito dalla celcriti delle genti 
nimiche) tempo ne da ordinare TelTcrcito, ne da confor- 
tare i Tuoi alla battagliera ogni cofa in difordine, quan- 
do i Tedefchi afialtarono la prima guardia. 11 che fedo» 
fio con tanto impeto , che in alcuni luoghi cominciaro» 
so J fi imiti à metterli io fuga ; & gli harcbbpfio ancori# 
• mef i. 
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rr.efsi in maggior difordine, fé alcune fquadrc di Caualie 
ri Fiorentini, con fi fuflerooppofte con marauigliofo ar- 
dire a cofi fu riofo afialto; aiutati -da vna parte della fan- 
feria, thè mefcolatamente con elfo loro fi portò in quel 
farto \ alorofiimemc.Ma foprauenendo in aiuto de’Tcde- 
h hi; di potflcrc faro in qucfio luogo buona pezza la bac 
taglia fofpefa,- le fqnad lede Sane fi^& con il Caualicr de 
grvbcrri,gi’\ kitidi Fjrct ze , cominciarono legenti Fio^ 
rer.citTc .ad hauernejl peggio. Percioche non fi èficricte 
potutimettcre aordine , ne baucndopoturo i Capitani* 
c Condottieri ordinar la battaglia , re confortare i Tolda 
ti a far egregiamente l’vffi ciò loro, ognuno a fe medefimo 
era Capitar o.e cóforratore.Ma có tutto ciò fi faccagran 
refifteza dalla parte dc’Fiorécini,e nó meno dauaoo ferite 

che ne riceuefibno.quado^o'orodellaparìeChibelIina , 
iqualihaueuano i Fiorentini-menati fcco in campo,come 
s'è detto, fi partirono dalieproprie fquadre, efenlanda- 
rono nel campo de’Sanefi,con tamo-sbigottimento di co 
loro, dai quali fi partirono, ohe apertamente conobbero 
non effere piu pofsibile fare refìftcnza. E tanto potè in co- 
fioro la rabbia, & affezzio ne delle parti, che piu lofio voi 
lono darealtrui rhonore, e dignità della patria;che Topi 
portare, che iCittadini, i quali haueuano in odio;fo fiero 
loro fuperiori.E che fu cofa notabile, & efsépio di memo 
rabile feeleratezza, efsédo.i Tedefchicorfi roninofamcce 
cótra ^Fiorentini, in quella parte, doueeraTinfegna del 
comune di Firenze, la quale portauaM. Iacopo de’Pazzi , 
•:huomo di grà valore, e Capitano della fchicra de’Caualie 
èri Fiorétini,M.Bocca Abbatini quale era nella fua ghiera, 
appiedò lui, ferì con la fpadail detto M.Iacopo,e gli ta 
gliò lamano ; con la quale teneua la detta infogna . Veg- 
* gendofi adunque la caualleria, e popolo di Firenze efferc 
• cofi traditi , abbattuta la loroinfegna.e dai Tedefchi dui 
ramente affiatiti, fi perderono al tutto d’animo & in poco 
d’hora furono (confitti. Percioche vedendoli le genti 
l’arme a cauallo a tal parrito,che piu non fapeuano ai <?hi 
• - fi fidare, ne da chi riguardare , fi mifero in fuga, piu tofio 
jitraendofi che inoltrando elfere cacciati . E perche furo 
• no 
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no dè’primijche s’auuidonodel tradimento, nò vi rima- 
rono piu che trentafei di conto fra morti , e prelì . Pari- 
mente le fanterie, vedendolìabbandonare dalle gemi a 
cauallo,efcoperto il tradimento,!! mifero anch’t (Ter in fu 
ga, & ogniuno a procacciare come poieua.il meglio, di 
ricrarfi a faluamento . Di maniera , che invhimo non fi 
faceua fatto d’arme fe non incorno à gli flendar di, e maf- 
fimamenre al Carroccio in fui quale, come è detto lì por 
taua fopra vna lancia la principal bandiera del popolo Fio 
rentino.Percioche hauédoloprefoadifendere vn drappcl 
Jo honoratifsimo digiouani Fiorentini, perhonore, e 
gloriadella patria, non voletianoacconfenrire (accefi tut 
ti di generofo sdegno, e non /limando punto la vita) che 
la loro principale infegna,andalTe fenza fangue nelle ma> 
ni de nimicr. Difendiamo, diceuano l’vno allaitro, vaio- 
rofi foldad,qucfto Carro,e bandiera, che in tante guerre 
per lo paffaro , habbiam ricondotti alla patria Vittorio/! . 
E fe altro noli può, non facciamo almanco, per quanto è 
in poter r.oftro,vcrgogna al nome Fiorétiro;q'iido è cer 
tifsimotfieremoltomegliomorirepcr la patria, chevi- 
u«ere con infamia. Ma finalmente dopocfl'ere flati tutti* 
gl’altri rotti evinti, & hauer quelli con ncbilifsimaolli- 
narione difefo buona pezza il Carro , e fparfolo d'ogninr 
torno del proprio fangue ; circondati da tutto Tefiercito 
nimico, vi furono vcci(ì,c tolto loro il Carro, e la Campai 
na.Mala maggiore occifione, che fuflb fatta in quella roc 
ta, fi fu del popolo di Firenze a piedi, e de Lucchefì, de 
Oruietani. Pero che eflendofì rinchiufì nei caftellodi 
Monte Aperti, tutti vi furonoprefi, e morti. Et infom 
ma in quello fatto d'acme, il quale fu in Martedì, a di * 
quattro di Settembre l’anno di nohrafalute 1260. fi di- 
ce (come afferma M.Lionardo Bruni ) che piu di trenta 
mila huommi vi furono morti, e circa quattro mila prc 
fi . E non fu quali cafa in Firenze di quelle del popolo, del 
la quale non ui rimanere alcuno, e coli de’Lucchelì,e[d’al 
tri loro amici,, Et i Sanefi,poflo,che hebbonofine a perfer 
guitarei nimici rotti, fe ne tornarono con tutti i prigio- 
ni, e carichi di preda, e difpoglie nella Cittidi Siena* 
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Di quefta rotta venuta la nuoua a Firenze, fu in vnfn 
bito futra !a Città ripiena , non pii re di lachrimc, a di pia 
to, ma di grandifsimo timore : e fi come pubicamente 
era ogni cofa piena di doglia, edrmeftizia; coli erano 
ptiiiatamcnrc per le cale di ciafcuno,ramarichi,e doglien 
re. E come pare, cheinteruenga, non fi fapiendo ancorai 
particolari d ogni cofa, erano pianti coli i vini come i mor 
ti . Mafopratuttoi caoide'Guelfi.cofi nobili come po- 
polani , i quali erano fcampa'i dalla rotra.e ritornati, aper 
tamcnre diceuano, che non era da dolerli di chi era mor 
to nella battaglia, per la patria, ma di co!oro,ch erano ri 
ma 1 v, pi> peic oche. doue quelli haucuano gloriofamen 
te fornita la vita loro, quefti erano rimali a douereeflere 
lo fcherno de’loro ninnici. Ma pofto fine a quefti lamenti 
cominciaronoi penfare in che (lato fi.ritrouauano le cofe 
loro; enon ftando puntoin dubbio;chegl'vfciti con l'ef 
fercito vincitore , non fulfe per douer toftamenre ‘venire 
a Fiorenza, c crudelmente v fa rei a vittoria/oltre all’hauer 
foretto .che non fuffe lor fatto qualche tradimento nel 
la Citta, fi come era flato fatto in campo, deliberarono 
di abbandonarla giudicando eflere piu ficura cofa partir- 
Jì; che rimanere a difcrezioncde’nimici. Laquale refo* 
uzione fatta, fi ri tornò per tutta la Città a! pianto, alle 
lachrimc, Seal dolerli, confiderando , che con la patria 
la ciauano tutte 1 altre cofe, chea gl'hiiomini fogliono 

en . er . e . c . arlfsime - quelli adunque, i quali erano huo 

mini di conto, temendo di hauere ad elfere mal trattati, e 
fenza alcuna pierà dalla contraria parte 1 , e non vergendo 
altro rimedio alla falute loro, ‘con le donne, e figliuoli 
partendoli a di r j. di Settembre in Giouedl, fe n'andaro- 
no yna parte à Lucca, & vn’altraà Bologna, doue furono 
amicheuolmente riceuuti . Ma non mancò, chi reputane 
a gran viltà, & imprudenza quefta coli fubita partita de* 
Guelfi, lafciando fenza fare alcuna difefala città in preda 
animici : condire, che eflendoella molto forte di mura, 
di torri , e di fofsi pieni d acqua , fi farebbono poturi te. 
nere, e difendere infino i che qualche foccorfo folle lo. 
*° flato mandato da gl’amici. Ma in contrario fono io di 

quelli 
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quelli ( dice Lionardo Aretino) il quale noti ardirei chia 
mare ne vili, ne imprudenti tanti huomini famofi , gl’ho- 
fiorati fatti de'quali furono poi notifsimi per tutta Ita- 
lia : anzi (foggiungne) attribuirei quella cofa alla condi- 
zione deTempijla quale moftrano di non fapéVe coloro, 
i quali quefto fatto riprendono; percioche fe bene i piu 
nobili Cittadini erano diui/i ; la plebe nondimeno, come 
ambigua,e dubbiofa,non era piu da vna parte, che dalTal 
tra, ma feguitaua, come e fuo coftume, in ogni occàfione 
i vincitori , e cofi reptitaua fuoi Cittadini grvfciti, come 
quelli di dentro . Se foffe data quefta contefa con nimi- 
ci ftranìeri,e non con i proprii Cittadini,nomfia dubbio, 
che il commun pericolo della plebe , e de’nobili , gli hau- 
rebbe tutti vniriinfiemealladifefa.Nó farebbe aduque 
(lato l’afpettare de’Guelfi principali i loro auuerfarii, a 
rinchiuderli dentro alle mura, altro che vn offerirli , Se * * 
efporfta manifeftifsima morte : la doue il partirli, e rifer 
barfi à miglior fperanza,pare che fufté non folo prudente 
ma anco animofo configlio . 4 

vG L>fciti poiché furono fopraftati alcuni di ,per dfui- 
dcre la preda , fi partirono da Siena, e con gran gen te , a 
piè, & a causilo ; e particolarmente con le genti Tedefché 
capitanate dal detto Conte Giordano, fé ne vennero alla 
volta diJFirenze,& a dì i6.di Settembre(ancorche M.Liò 
nardo dica a’ 27. ) ciò é la Domenica mattina vegnente;, 
dopo il giouedijChe erano partiti i Guelfi , nontrouandò 
chi faceHe loro refiftenza , entrarono nella Città. E poco 
appreffo feciono Podefti,e come hoggi diremo.Gotierna 
toreperlo Re Manfredi , il Conte Guido Nouello de* 

Conti Guidi;& il Conte Giordano con le fue genti Tede- 
fche, pagate dal popolo di Firenze,Oapitanodel!a guerra. 

Ijbeni de’ Guelfi furono ni e fsi in comune, e molte loro 
tafe[, e fortezze dentro, e fuori disfatte infino a,’fon- * 
damenti . Et i Cittadini tutti, ch’erano rimali in -Firenze 
furono coft retti à giurar fedeltà a elfo Re Manfredi ; & a 
lui proprio furono manditi Ambafciadori da i Ghibellini - 
ritornati, a ringraziarlo ; che per fua òpera erano flati re 
ilituiti alla patria . I quali Ambafciadori giùnti al Re fu 
- > f £ rotio 
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rono benignamente riceuuti , & ottennero da Tua Maefii 
tutte le grazie, che dimadarono, eccetto, che non volle 
concederete il conteGiordano, Capitano delle Tue gen 
ti fopraftefle piu oltre in Tofcana di quello, che già gl* 
era /lato ordinato.Tornati adunque , che furono quefti 
Àmbafciadori in Tofcana, il che fu nel principio deliba* 
no feguéte cioèMccLxi, fatta cono feere a tuttiapertame 
te la volontà del Re, fu giudicato , che auanti partine if 
detto Conte, doue/Te efl'er ben fatto raunarfi infieme tut- 
ti i principali^ capi della parte Ghibellina, e di cornuti 
configlio deliberare tuttoché fu/Te da fare circa gli fiati 
di Tofcana. Et il luogo a tutte le Città, le quali a quella, 
configlio haueuano à interuenire , parue loro , che fufic 
Empoli cartello pofto vicino al fiume d’Arno, quafi in 
mezzo fra Firenze , e Pifa. Nel quale luogo, poiché gl* 
Àmbafciadori delle comunità, e molti altri della parte 
Ghibellina furono ragunati, fu proporta la volontà del 
Re, detto che il Conte per ogni modo douea partirete di* 
4 mandato configlio dintórno a tutto, chcfutfe da fare. Fu 
rono varii i pareri , efapenione di ciafcuno,che coafigìia 
li a, come in fi fatte cofefuóleauuenire*Ma nondimeno in 
vna cofa parcua , che quafi tutti conuenirtono, cioè in di- 
cedo, che da niu luogo alla parte loro poteua venire mag 
gior danno, e pericolo che da Firenze . Perticete eflcn* 
do quella Città capo della parte Guelfi fn Tofcana, era 
da credete, che gl’ vfeiti di quella non fu/Tero mai pet 
quietare, potendo mifsin.amerue fperare affai nella mol 
titudine,la quale fi era ferapre naoftrata in fauore loro . . 
£ che per tanto era necefiario , fe voleuano tutti gfaltri 
cifer falui,e la parte Ghibellina in ogni tempo fuperiorer 
disfare del tutto , e defolare la Ci,tra di Firenze > o per 
meglio dire (come afferma Giouanni Villani)recarla, i 
borghora,cioèsfafciarladi mura, e lafciarla igtiifa di piu 
borghi, non altrimenti cinti di mura. Conciofufle, che 
la rouinadi quella, làrebbe anco rouina , & vltimo di- 
sfacimento della parte Guelfa ; doùc per il contrario fta 
do tifa in piè, verrebbe ancora tempo, che la parte Guelfa 
riforgerebbCjC farebbe la definmione de’Ghibellini . 

‘ Cotale 
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Cotale adunque in quefio federato configlio fu il parere 
e la fentenza non folo de gTAmbafciadori Pifani,e Sanefi 
ma ancora de’Conti gnidi» e mafsimaméte di Guido No 
nello Conredi Modigliana, e di Cafentino; de Conti Al 
berti, de’Cóti di fanta Fiore,degTVbaldini,e di tutti altri 
gran perfonaggi , che vi fi trouarono : Sc i n particolare 
ancora di alcuni nobili Fiorendoci quali hauèndo fortez 
ze, e cartella nel contado, ftimauano la rouina di F irenze 
douere accrefcere la grandezza delle cofeloro.Efinalmc 
te quefta fenteza farebbe ita innazi, &harebbehauutoef 
fetto , fe MjFarinata con generofa grandezza d'animo , e 
non mai lodata à baftanza,non hauefle foftenuto Tempi* 
to di tutti . Anzi pofsiamo dire, da lui folo effer fiata in 
quel tempo conferuata Firenze fua patria. Percioche in- 
clinati quafi tutti nel la gii detta fentenza, e non facendo 
alcuno, che quiui fufie,fegno di voler contradire , M. Fa- 
rinata leuatofi in piè, e tutto accefo nel volto di graue, e 
generofo fdegno ( facendofi da tutti filenzio,per la fua di 
gni ti) co me afferma M.Lionardo , cofi parlò 
I o non haréi mai penfato , che dopo il fatto d'arme 
deH'Arbia,e dopo vna tanta, e cofi gran vettoria haueffe 
cofi toftoavenitTafio^perlo quale io mi haueffi* a dole- 
re di effere rimafo in vita, e non piu tofto efTete fiato vc- 
cifo nella giornata . E veramente hora conofco non ritro * 
uarfi alcuna humana cofa , la quale fi poffo dire fiabile , o 
ferma . E molte volte accade,che quello che noi crede* > 
«amo douerne effer giocondo , e piaceuole,ci riefee alla 
fine molefio , e ci apporta anguilla, e dolore . Egli non ba * 
fla vincere nelle giornare,c ne fotti d’arme, ma molto im 
portato compagnia dico! fi vinca: ScTingiurie con piu 
forte, e patiente animo fi fopportano daglaunerfariCche 
da i compagnie collegati * Nefiachicreda,.cheioal pre 
fante faccia quelle doglianze percioche io tema della ro- 
uina della mia patriiraconciofiacofa, che in qualunque 
modo la cofa pafsi, mentre cheio hauerò vita,non fi ver- 
ri a quello, ne fora difirurta:ma ben mi lamento, e mi do , 
gito, tutto pieno di giuftilsimo fdegno, della fiera fenten 
za di coloro;! quali innanzi d me hanno parlato . Et a me 
l j E 2 pare 
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pare, clie piu tofto ci damo in quefto luogo lagunari, per 
confutare, Tela Citta di Firenze fi dee rouinare, ò fé fi 
dee lafciarla nella maniera, che ella fi truoua^che per de- 
liberare in che modo,infieme coti le altre ella fi polla ma 
tenere nello fiato della parte amica . Io dunque lafcian 
do da vn de^ati^arre Oratoria, e gli ornamenti del parla- 
re, de i quali fileno ferqiti coloro , che hanno detto in-* 
nanzi & me, dico liberamente, che non folo la Cittd, c pa- 
tria miasma ancorameli mei Cittadini riputerei trop 
po miferi,& abietti, fe a voi ftefte il disfare, o non disfare 
la noftra Citta di Firenze. Che noi pofsiate fare èchia- 
rifsimo, quando tutti Tappiamo, che con ragioni vguali 
fiamo venuti nella voftra lega, non per disfare le Citti,j 
ma per conferuarJe. Di maniera,cheio non sò,' fc piu fo* 
no,ò vani,ò crudeli quefti uoflri pareri ; ma fi può direi 
che Tvno,e l'altro parimente. Conciofìa,che prima cerei? 
no perfuade,re, che quello fi faccia, che non è in voftro 
arbitrio ,& apprefib moftrano vn’eftrema crudeltà,& vn 
acerbifsimo odio verfo i voftri collegati , E pur pareua 
cofapiutollerabilc,che fi doueflbno, effondo qui conuo- 
cati per la falute comune, porre da parte gl’odii, e le ni* 
micizie antiche ; e non cercare fotoocquefto colore Tal- > 
trui deftruzzione. Ma egli interuiene, che chi configlia » 
con odio, Tempre configlia male,* e chi difidera di nuoce- 
re al compagno, non cercai! bepe e l'vtiliti comune . Io*; 
vi dimando,che cola e quella, la quale hauete in odio. 

Se ella è la Citta di Firenze,vorrei fapere che ui hanno fat * 
to quelle cafe, e quelle mura. Sefonogl’huomini, io vi 
dimando fe fonogl,vfciti,ò noi che fiamo dentro. Se fia* 
mo noi, certamente, queftojerrorerenoftro, che ci 
fiamo intefi con i noftri nimici ftimando,che fallerò ami 
ci,e collegati. Ma la voftra è beagrande iniquità, che fin- 
gete d*efiereamici,e fate con efTo tloi legai, è cófederazio 
ne : e d’altra parte hauete ranimonimico^.* E fe gl’vfciti < 
fono quelli,!* quali piu tofto, che noi, hauete irtodio, per- 
che cagione perfeguitate voi la Citti,e le «tara * le quali 
fono contra loro, e per loro oftefa', e non difefa t Ogni 
volta adunque, che voi trattate dell* deftruzzione di 
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quella , non contra i voftrinimici, ma contrai voftri con 
federati tornano quelli voftri penfieri . E quanto a che 
voi dice, che* Firenze è, capo della parte Guelfa, fi ri- 
fponde, che ciò era vero, quando efsi la teneuano,ma ho 
ra, ch’ella fi tiene per noi, per qual cagione fi dee dire, eh’, 
ella fi a piu rodo della parte de’Guelfi, che de’Ghibellini , 
conciofia che le torride le mura Zie no fecondo gl’habita- 
toriloro. E parimente a chi dicefTe, che il popolo, e la 
-moltitudine tiene con la parre contraria : rifpóderei che 
Della battaglia fatta, non ha molto in fui fiume dell’Arbia 
fi. vide per efpcrienza,che buona parte de’Gittadini fi fug 
gì dal canto noftra. Il che ne dimoftra,che il popolo piu 
torto tiene co elfo noi,che con i noftri auuerfari;,& oltre 
alle cofe dette, fi può facilmente giudicare , che i detti 
* . auuerfarj nortri hauédo abbàdonato di lor propria volo 
td JaCittà di Firenze, no cófidano molto nelpopolo di de •- 
tro j e piu torto l’hanno per amico della noftra parte,- che 
«| della loro.: Ma porto, che la moltitudine, laquale per le 
ragioni dette pur’hora,tiene con la parte noftra , ci fi a à • 
fofpetto: non per quefto meritiamo noi,i quali habbiatn 
vinto diedre a fofpetro,e ributtati. E voi hauere fro- 
llato per rimedio, che la nortra Gittata quale non è infe 
riore ad alcun’altra di Tòfcana,per quefto fofpetto fi deb « 
ba disfare.Chi è quelli, che da cofi fatto configlio ? Chi è; ; 
che habbia ardire, ancorché fia pieno d’odio nell'ànimo^ . 
di apertamente con la voce palefarlo ? Parea voi cofa 
conueniente,chéle voftre Città fi con feru ino, e lanoftra . 
debba efter deftrutta ^ e che voi vi ritorniarecon profpe' 
manette voftre patrie, & a noi, che pur’/nfieme con erto » 
voi habbiamo acquiftato la vittoria ; in ifeambio dell’ef- 
fere riftituiti dall’efilio, fia data per ritribuzione la roui- | 
Da della noftra patria ? cofa in vero affai piu acerba, e do « 
lorofa, che la cacciata noftra . Ma è di voi alcuno il qua* 
le mi reputi d’animo cofi vile,che ftimi, che io habbia a> 
patire, nó dico di ciò vedere giamai,ma folaméte vdirlo? r 
Se io ho effercitato l*armi;& ho perfeguicató i miei rimi- 
ci , non è per quello, che d’altra parte io non habbia fem- 
ore amato la miapatrbu Et in fomma io non patirò mai 8 , 
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che quella , chegrauuerfarii conferuarono,fiapermedt 
{frutta; ne mai confentirò, che alcuna cola fegua , per • 
la quale i fecoli futuri habbiano achiamare i no il ri auuer 
farii con ferii atori, e me dcftrutrore della patria . E qual 
cofa potrebbe effere di maggior infamia che quefta, ò 
qual piu vile,che per tcma,ch’elIanon Ha ricetto de’tuoi 
nimici , rouinare la patria tua ? Ma che vò io mulciplican 
do in parole ? Breuemente, fe del numero de’Fiotentini • 
non fufie altri che io folo, non patirò mai che la mia pa* v 
tria fiadisfatta;e fe mille volte bifognafle per ciò morire, 
mille volte fono apparecchiato alla morte . , 

Havendo in quefta maniera pofto M.Farinata fine 
al fuo dire,fubito tutto accefo nel volto vfci di Configlio, 
lardando per la fua auttorità tutti commofsi granimi de 
gl’Vditori . E mafsimamente , che oltre alle dette ragio 
ni , era cofa manifefta , che per vn folo della parte Ghibel 
lina , non ui era huomo piu eccellente di lui, ne di pig re 
putazione. E per ciò dubitarono tutti , che quello fde- s 
gno da lui prefo cofigiuftamente,non hauefl'e a far gran 
danno alla caufa comune della parte loro. Perche pofto 
fine al ragionamento della róuina di Firenze, mandarono 
alcuni de pr/mi,i quali co amoreuoli parole ricóduflero 
M.Farinata , in Configlio.E perche M.Lionardod’Arezzo 
pare che téti di fare alquato minore la gloria diM.Farina 
ta, dicendo , che in quefto atto di hauere liberato la pa- 
tria da tanto pericolo, farebbe fommamente da commé- 
dare , fe egli medefimo non fufie, flato cagione di farla in- 
quello venire, rifpondeindifefa di lui , anzi della ftefla- 
verità, Dante, doue fa dire all’ifteflb M.Farinata, che non 
fu folo, ma hebbe in fua compagnia molti altri Rubelli, 
nel combattere contrai Guelfi in fuirArbia,ma fu benfo 
lo (e però lo chiama Dante, Magnanimo) à difendere > 
Fiorenza contra la fentenza di coloro, i quali configliaua 
no, ch’ella fi rouinafie, e fi riducefie a borghi . 


Toicbe hebbe fofpirando il capo feofio , 
Di{fe y à ciò non fui io folo, ne certo 
Sen\a cagion con gC altri farei mojfo 
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] * Mafiiiben fol colà , douc /offerto 

u -, fu per ciafcun di torre via fiorenti . 1 1 . .. . j . 

4 Colui, che la difefi à vifo aperto • • r-r i 

• •* 
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.A ™* 1 dica , che fé era nimico à i Guelfi, e cercatia 
di fpegnere i Cuoi nirnici, e ritornare alla patria , fi come 
Tempre fanno tutti coloro , che fuori ne fono a tutto lo 
ro potere,non peròfu mai nimico ad erta patria, anzi fem 
ere piupote inlui l’amore di quella, che qualunche altra 
pofa‘. Non la’mife adunque egli in pericolo di edere ro*» 
uinata, per hauerc come capo diparte Ghibellina, con 
battuto valorofameo te coni Tuoi nirnici, evinto; ma fi 
bene la maluagiti de gl’huomini delle Città vicine, & i 
particolari interefsi, e viltà de iproprii Cittadini, che 
acconfentiuano . Ma fu bene egli folo , quando Tenti ra- 
gionare di cofa,allaquale non haueua mai penfato; anzi 
della quale niuna gli poteua maggiormente difpiacere, 
quelli, che con animo inuittifsimo (e come egli dice, a 
Tifo aperto ) la difefe : Ma perche Tempre ne gl animi hu 
mani piu ftanno faldamenre imprefle le ingiurie, chei ri* 
ceuuri benefici, quantunque quefli trapassino quelli dfc 
grandifsima lunga, non però ciò furono mai trattratii 
difendenti di M.Earinata, fe non peggio, e con pia odio 
perseguitati , che qualunqueaftra famiglia giamai . In 
tanto, che (come dice il Landino) non fu mai rimef- 
fa pena alcuna, ò conceduto beneficio a i Chibelli , che 
gl*Vberti,& i Lamberti non ne fuffero eccettuati, per me- 
moria della rotta di Monte Aperto ; e per ciò dice egli 
Arilo i Dan te . 

Dimmi perche quel popolo , è fi empio 
incontra à miei in ciascuna fua legge t 


' Wv MefTer Farinata d’animo molto eleuato, c tutto 
tolto continuamente à cofe grandi ; attuti fsimo,di gran 
configlio,e di animo rifolnto in tutti i Tuoi affariie feppe 
vìncere i Tuoi nirnici non meno con ft rattagemi, e con in- 
ganni» che con Tarmi, eco! valore; cfimilmcntefucon 
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contra i Tuoi nimici, dicono, alquanto piu afpro , chc'ad 
vna ciuilmodeftianonpare ,che fi conucngi. E anche 
annouerato in fra i migliori poeti, o vogliati! dire verfi* 
hcatorijdeTuoi tempi ,infieme.con Guido Caualcanti, e 
Guittone d*Arezzo;;e particolarmente dal Bembo nel pri 
mo libro delle fuejprofe .* Ma quale egli fu ffe nelle fatex 
ze del volto, e quanta moflrafTe (fierezza , e grandezza.» 
d animo nel fembiante,fi può vedere nel fuo ritratto,che 
e nel palazzo del Gran Duca,& in molti altroché fono per 
ile cafe de'priuati Cittadini in Fiorenza* . 
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iSsendo Fanno mille trecento* 
venticinque’, fiato rotto l’etfer- 
citode’Fiorenitni.non lungi dal- 
loSpedale ricchifsimo d’Altopa 
fcio, dalle genti di Caftruccio. 
come da noi fi dice nella fua vita: 
& hauédo egli doppo la detta vec 
toria fatto , e facendo continua- 
mente grandifsimodanno;prede 
fcorrerie, prigioni, & arfioni nel Paefe de’nimici : In ’tan 
to , che calualcaua a fuo piacere , e facchcggiauaogni co 
fa; fenza che mainiuno (egli facefle incontra, parendo 
a i Fiorentini di fare affai, fe faluauano la Città; fi rifol- 
uerono finalmente; come quel!i,che vfati eronoeflere^ 
cortefi della loro libertà, el’haueuano conceduta non 
pure agran Principi , ma fpeffoahuomini, non di molto 
grande affare ; eleggerli per Signor (non parendo loro di 
potere altrimenti refiftere a coli forte nimico ) Carlo 
Duca di Calauria, c figliuolo del Re Ruberto. Ma 
non potendo egli allora venire in perfòna , per efiere im- 
piegato nelle guerre di Cicilia,aprendere il poffefio de!- 
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la Signoria, il Re Ruberto màdòinJuogodi lui’dciò fere 
& ad ordinare la Città, Gualtieri, huorno di nazion Frati 
zefe, e Ducad’Athene . 11 quale giunto in Firenze a di 
1 7.di Maggio 1326. e prefoil polfeffo della Città in no* 
me, e come Vicariodi elfo Carlo, poco appreffo ordinò 
come volle, e fecondo il fuo arbìtrio , tutti gfvfficij , c 
Magiftrati ,e fece giurare al Duca fuo Signore, fedeltà, & 
vbidienza^ Et in ciòfare fi moftrò di maniera tempera* 
to affàbile e modello, c parimente in tutti gfaltri affari 
( ancorché ciò fu(fe,eorae poi fi vide contrario alla fua 
natura, e cofiumi) che per quanto dimorò allora in Fi* 
renze,fu da tutti,amato . 

M a venuto finalmente effo Duca di Calauria in Firea 
re, doue fu riceuuto honoratifsiixramente; fe ben paruc, 
che quàto alle cofe di. fuori ne riceueffe alcun’vtile la Cit 
tà,hauenao egli alquanto raffrenata l’infolenza,le feorre* 
rie, &Jil faccheggiare di Caftruccio : fu nondimeno mol- 
to maggiore il danno,che ella ne Tenti dentro . Concio * 
fuffe, che oltre all’eflerfi quali al tutto impadronito di Fi 
renze„intanto,che[niuna cofa fi faceua fenza fua fapùra,e 
c confenfo; ne tracfTe in termine d’vn anno quattrocento 
milia fiorini,non oflante,che perle couenzioni fatte feco 
non fe glie n’hauefTe à pagare, fe non dugento milia. Ma * 
rade volte aduiene,o non mai > che da chi è flato elettolo 
chiamato’in cotal modo Principe d’alcunao Città, o Re- 
publica,fro(Terui alcuna conuenzione, o patto. Stato che 
adunque fu quello Carlo vn anno in Firenzejtemcndo de- 
fuoi flati, per Ja venuta in Italia di'Lodouico di Bauiera , 
flato eletto contrala volontàjdel Papa,Jmperadore; à di 
r8. di.Dicembre 1327,11 partì per la volta del Rcgno,con 
la fua donna, e baroni, lanciando fuo Vicario in Firenze, 
M.Filippo da. Sanginetro di Calauria , hauendone prima 
rimandato nel Regno, il detto Gualtieri Duca d’Arhenc. 
Ma come volle Dio furono da due gran franagli in poco 
fpazio di tempo liberati i Fiorentini. Percioche non fola 
mente Caftruccio pafsò all’altra vita, non dopo molto e£- 
ferfi, mal grado de’Fiorétini,fa:to Signor di Piftoia,cioè 
a di ere di Settembre 1 3 2 8, ma anche il Duca di Calau r ia* 
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t dì noue del feguente mefe di Nouembrc, fi morì in Na 
poli . Del qual cépo infi no all’anno 1940.fi vide in Firen- 
ze aliai quietamente, ne fu la Città dentro da difcordie ci 
uili,nc fuori da guerre fi r aniere piu che tato trauagliata. 
Ma fi bene hebbeaflài che fare, e da fpendcre in refiaura- 
re grandifsime rouine fiate fatte dal diluuio dell anno 
1993. Ma ciò non oftante, Tanno feguente, cominciarono 
il Campanile di S. Reparata adì 18. di Luglio, fecondo il 
dilegnodi M.Giotto,famofifsimoPittore, & Architetto, 
il quale fegnitandofi poi Tempre dilauorare, fi vede hog. 
gi condotto alla fuaperfezzione, fe non in tutto fecondo 
il difegno di elio Maefiro Giotto, almeno fecondo, che d 
(lato giudicato edere il meglio.Ma tornando a nofiro prò 
pofitò, diciamo, che dopoelfer ftata'per alquanto rempo 
molto trauagliata la Città dalle difcordie ciudi.: hauere 
fpefo e tempo, e fatiche, e danari , per hauer Lucca : e fi- 
nalmente tornato fene vn grofiò esercito fenza hauere al- 
cun bene operaro t anzi edendo fiato data Lucca a i Pi fa ni: 
cledeno i Fiorétiui l’anno r 3 94. al principio digiugno(pa 
rendo f loro di edere in cattiuo fiato, c che non fofie da fi- 
darli piu oltre di M.Malatelìa lor Capitano, per eflerfi nó 
molto ben portato nella detta guerra di Lucca) da prima 
per loro Capitano,& appredo per Conferuadore del Po 
polo, ihgià detto Gualtieri , Ducad’Athenc, e Conte dì 
Brenna, pervnannolcon il medefimo falario,e numero di 
cauaUi,epcdoni,chc haueuahauuto il detto Signor Mala 
tefia. Altri dicono, che non chiefono piu il Duca, che vn 
altro, ma che dimandando aiuto al Re Ruberto di Napo- 
li^ forfè accennàdo che il Duca harebbe fatto j> loro, gli 
mandò quello Gualtieri , parendogli, fi come anco pare- 
uaa i Fiorentini, cheli folle portato molto bene, quel 
poco tempo, che Rette al gouerno loro come Vicario 
del Duca di Ca’auria. ArriuatodunqueinFircnzeil Du 
ca Gualtieri; I grandi a i quali pareua edere fiati mal-trac 
tati per l‘adietro,& edere fiati troppo foggetti al popolo 
pensarono, che fufl'e venuto tempo da potere, ancorché 
con graue danno della Città, vendicarli delie riceuute in 
giurie, & raffrenare il troppo ardire del popolo Perche’, 
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hauédo molti di.Joro hauuto amicizia con Gualtieri qui 
do altra volta era (laro a Firenze , furono piu volte a lui 
fecretamente, e gli perfuafono a fard del tutto libero Si. 
gnore della Città, offerendogli rutti queglaiuti, che po-* 
teuaco maggiori* Era ciò fare fimoffono,nonfoIoperIe 
cagioni dette,* per domare quel popolo dal quale coran 
toéranoftati afflitti ; ma ancora accioche egli, fattoli per 
loro configlio,e con i loro aiuti, e fauori,di pouero Duca 
Titolare , Principe di coli ricca, ejnobile Città , haueffe a. 
riconofcere in parte quella grandezza da loro : eparimc- 
teconofciutala virtù loro ^e Tinfolenza del popolo, po- 
neffe freno a quella, e quella rimunerane * A i quali con- 
forti de’grandi, accioche lacofa hauefle effetto per ogni 
modo, fi aggiunfono ancora quelli di alcune famiglie po 
poiane ; per fimiglianri cagioni, e particolari intcrefsi, le 
quali furono Peruzzi,Acciaiuoli,Antellefi,e Buonacorlu. 
Motto per tanto l’animo del Duca, per fe fletto purtrop- 
po ambiziofo , & auaro, da quelle perfuafìoni,fi accefe iit 
maggior defiderio di dominare. E perche fapeua, che 
chi haueua amminiftrato lecofe della guerra fatta con- 
trai Lucchcfi, erano dal la maggior parte odiati,parendo, 
che per colpa loro fi fuffe perduto l’acquiflo di quella Cit 
tà; per acquiftarfi nel principio del fuo gonerno riputa- 
zione, e nome di feuero , e di giu Ilo : & acc re feerfi grazia 
nella plebe , perfeguitò fieramente tutti coloro, che haue 
uauo la detta guerra amminiftrata . E particolarmente^ 
hauédo fatto pigliare nel principio d’Agoflo M.GiouSn- 
nide’Mcdiciftaro per lo comune di Firenze Podeftà (o 
come altri dicono) Capitano della guardia di Lucca , gli 
fece tagliare la tefia, apponendogli ^ come fcriue il Villa- 
ni ) & hauendogli fatto confefiàre, che per danari hauea 
Jafciato fuggir di Lucca, & andare nel càpode’nitnici Pi- 
Fani . M.Tarlato d’ Arezzo, il quale haueua in guardia. Ma 
ipiu differo,che il detto M.Giouetnni non haueua in ciò al 
tra colpa,c he di hauer colui , ( troppo fidandoli ) mal cu 
flodito, òC non hauutone quella diligente cura, che fi dee 
hauere de i prigioni d’importanza. Ne palio molto , che 
finalmente fece decapitare Guglielmo Altouiti ftaro ca«v 
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Pitano d’Arezzo : moftifcndo, che molte cofe hauefle fat 
to per danari: e Naddo RucelJai (lato camarlingo, e paga 
tore;de’Soldati nella medefima guerra; per non dir nul- 
la di grauifsime condennazioni in danari, che fece a mol 
ti, per le medefime caufe, e di hauer farto rimetrcre da- 
nari in comune, de alcuni mandati in efilio, e confinari. E 
coli per hauer meflo mano nella roba, e nel (angue di qua 
tro nobilifsime famiglie popolane,deIle maggiori di Firc 
2e, Medici, Altouiti, Ricci, e Rucellai;, cominciò il Duca 
a edere daimediocri Cittadini,epr»polani molto temuta, 
e dico mediocri,e popolani . Percioche quanto ai gran- 
di, piaceuano loro quefti.fuoi modi, quali che federo in 
vendetta delle loro ingiurie riceuute da i popo!ani,c q til 
to alla plebe, piaceuano r per^d*cre difiderofa Tempre di co 
fe nuoue,e per fua natura, lolita rallegrarlì’del male.E che 
ancheèpiù^uandocaualcauaper la Città, nonfolo era 
da molti con alta voce magnificata la fua grandezza d’ani 
mo,& il Tuo valore, ma ancora era confortato fenza rifpet 
to,a douer ricercare le fraudi de’Cittadini/e feueramen 
te cadigarle^rCrcfcendoper tanto , e facendoli tutta vii 
maggiore la reputatone del Duca; de elfendo appunto ve 
mito al Tuo fine Tvfficio de*i venti Cittadini, dato crearo 
delmefedi Luglio l'anno 1 541. fopral’imprefa di Lucca, 
panie al Duca,vcdcndofi in grandifsimo fauore; e che adì 
edere adbluto Principe di Firenze, non gli macade altro , 
che il titolo, poiché da rutti era temuto, e f iue rico come 
Signore ; e qi a lì ogniuno per modrarfcg)ianTÌco,haueua 
fopra la portala fuainfegnad/pinta:di poter tentare qua 
lunquc cofa deliramente. Per configlio adunque, e con 
l’aiuto di alcuni de’grandi, fece intendere ai Prioti, & al- 
tri principali Magiftrati , i quali allora erano invfficio,, 
che per comun bene della Cntà,>giudicaùa necefTario do 
uergìifi concedere la fignoria di quella in tutto libera , .e 
thè difideraua,poiche tutta la Città vi cófèntiua.cheeffi 
ancora vi accósétidono.I Signori,egraltri detti, àcorche 
molto innanzi haueflcroJa rou ina de JJaiona parria pre* 
ueduta, rutti nondimeno a cofi fatta dimanda Apertura 
barono; ma non già,quanto aloro appartenni*^ perde* 
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rono d’animo : Imperoche, quantunche conofceffonoa 
che pencolo fi metteuano, nuila dimeno per non man- 
cate a fé freisi, er a quanto doueuano verfo la patria, apcr 
ramente gliele negarono, allegando , che non voleuano 
fare quclìo,che non haueuano mai fatto i loro antichi pa 
dri,i quali ieben erano flati da diuerfi Principi aiutati, c 
qouernati, & alcuni di loro fi haueuano tacitamente vfur 
'pa*a piu autorità, che loro non era fiata datajnon però 
mai a niuno haueuano ( in quantunche grandissimi tra- 
vagli fi tufferò trouati ) clatoil libero dominio della loro 
Città. Ma non per tutto ciò fi tolte il Duca dall’impre- 
fa, anzi vedédofi fauorito,&aiutato quafi da tutti i gran- 
dmai quali prometteua di annullare quegfordini , che 
erano fiati già fatti contra di loro, e parimente dalle già 
dette quattro famiglie popolane, perche non lafciaua, 
che fuffero moleftaci dai loro creditori , & altrefi dalla 
plebe, per altre g cagioni,delibcrò,di feguir fuo configlio . 

E perche fe bene era di nazion Franzefe era fagacc molto 
,e piu fiato nutrito in Grecia, & in Puglia, che in Francia, 
bauendo penfato che modo doueffe tenere a mettere ad 
effetto il fuo maligno penlìero; la vigilia di noftra Donna 
di Settembre fece.mandare vna grida per tutta Ja Città, 
che voleua far parlamento la mattina feguenre , e che pe- 
rò tutto il popolo fuffe dauanti a lui in fu la piazza di fan- 
ti Croce. Il quale|conuento fi haucua eletto per fua ha- 
bitazione,iufin da principio ; come quelli ( diconoalcu 
ni) che non afpirò’maialprinciparodellaCittà, fenon 
po i,che hebbe Scoperto grhumori; veduto con-quantafa 
cintagli poteua venir facto; e fu perfuafo aciòfare, co- 
me fi è detto pur’hora. I Priori adunque, & altri Magi- 
Arati, Sentito queftobando,e vedendofi mal proueduti 
tifar refiftenza al Duca; rifirettifi conjquei Cittadini, che 
piu giudicauano amatori della libertà,e del publico bene, 
penfarono, vedute le forze del Duca, che per allora non vi 
fuffe altro rimedio,che vedere , doue le forze non erano 
(ufficienti, fefprieghi bafiaffonoa rimouerlo dall’impre- 
fa,o almeno a fare che la fua Signoria fuffe mcnoacerba. 
Audaronoper tato parte de’Priori,con alcuni, altri laTera 
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medéfima'àjcrouarlo in S. Croce , e gli moftratono , che 
troppo ben conofceuanoachefine vo/euafar parlamene 
to la mattina feguente, e che erario ce rti,che pervia ftra 
‘ ordinaria voleua ottenere quello, che per ordinaria non 

gl’era acconfentito]. Mapcr tutrociò non haueuano in- ^ 

renzione di volere con alcuna forza opporfi a i Tuoi confi- 
gli, VmaToIo moftrargli quanto fulfe per effergrauc il pe- 
lo, che egli fijtiraua addoffo , e pericolofo il parciro,chc 
voleua pigliare ; accioche in ogni cafo poteffe ricordarli 
de configli loro : e parimente di quelli di coloro ,'che no 
per vtilitadi lui, ma perisfogare la loro rabbia, ahramen 
ti lo configliauano. Gli diffono,olrre ciòcche confideraf- 
fe molto bene quanto importi voler far fcrua vna Circi 
auuezzaaviuerelibera ) c non edere mai fiata in ferurtù , 
ne fortopofia alla Signoria di neffuno : e con quante dif- 
ficultà, e pericoli fi conferui vna Citta fiata per adietro 
séprc in libertina vn Principe ftraniero,il quale fe la fia 
vfurpara,oper propria! ambizione, òpcófiglio d huomi 
ni appafsionacij&ingiufii.Troppogran forze (diceuano ) 
bifognano a tenerla fogge ttaifemp re non fi pofTono tener 
genti foreftiere,che la guardino (oltre che non bafiano ) 
c di quelle di dentro, chi è, che fi poffa fidare ? Conciofia 
che quelli, che ho ra fono amici, e mofsi da qualcheloro 
particolare interefTe , o pafsione, configliano, che alcun 
partito fi prenda, o alcuna cofa fi faccia : come habbiano 
ò fpenti. Si abbattuti i loro auuerfar ii; o confeguita altra ^ 
cofa, che hauclfono in difiderio ; cercheranno di fpegne 
re chi haucuano per Signore , e fare fe fiefsi , per quanto 
potranno , Principi. E la plebe ( diceuano) nellaquale pa s 

te , che voi tanto confidiate^ per ogni , quantunque mi 
itimo accidente, fi volge ; e non è cofa, in cui meno deb* 

6a confidare vn Principe,che nel fauore,e grazia di 4 lei. 

Et in fomma, non pafferà molto tempo’, che con vo* 

• /ira rouina, e nofiraharete, non dico vna parte, ma rutta 
quefia Città nimicale contraria. Qae’Piincipi fi poffo- 
do de i loro Stati, e Signoria asficurare, i quali hanno po’ 
chi nimici, perciocheageuolmente gli poflbno in qual- 
che modo fpegnerc j ma non puógiàfare il fimìglianto- » 

^ chi • 
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chi tediato daU’vniuerfale, e da tutti gl’liuomini d'vna 
Città, ò republica.pcrochcjnon fi fa donde habbiaanafee 
te il male; e chi reme d’ognuno, non fi può asfìcnrare di 
ciuno . E fé pur talora, per alcuna dubitanza,fìcaftigà 
alcuno, che è ciò altro, che vn’aggrauarfi ne pericoli? 
percioche quei, che rimangono., piu Raccendono ne gli 
odii,epiu fono apparecchiati alla vendetta. Gli ricor- 
datane finaJméte che la libertà da coloro, che Ihàno vna 
volta guftata, non il dimentica fc-non con lunghezza di 
tempo ;& il mal’animo di che Tene vede priuo,non fi via 
ce fé non con molta prudenza, & con hauer forze baftan 
ti à fare refiftenza a infiniti pericoli,& accidenti,cheogni 
giorno nafeono ; a i quali non vedecano, come egli Prin- 
oipe ftraniero, e non chiamato dal confenfo vniuerfalc-* 
<Jel ! a Citta, ma dalla propria ambizione, & da pochi ap- 
pasfionati,e dalla ignobil plebe; fufTe mai per douerfi c5 
giufte forze opporh.E finalmente conchiufono il lor par- 
lare , con pregarlo volelfe flar contento a quella autori- 
ta,e maggioranza,che liberamente gfhaueuano data,pe- 
rochequel dominio folo è durabile, il quale è voi óra rioj: 
«che non volelTe accecato da un poco d’ambizione con- 
«durfi in luogo, doue non potendo. ftare,ne piu alto falire, 
fuffe confuo grandifsimodanno, e loro, neceftitatoa 
cadero. 

Non moffero punto quefte, & altre fomiglianti,paro 
le i’oftinato animo del Duca,anzi rifpofe non elfcre fua in 
tenzione di torre la libertà a Firenze, ma rendergliele, 
percioche folo le Città difunite erano ferue, e le vnire li- 
bere :e che fe di Firenze fi leuaffono le fette, e nimicizie, 
fele renderebbe, non torrebbe la libertà : &in ultimo , 
chea prendere quefto carico non la propria ambizione 
come diceuano,ma i prieghi di molti Cittadini lo condu 
cenano : e però farebbono efsi ancoragran bene a contea 
tarfì di queIlo,che a gl’altri piaceua . É quanto a i peri- 
coli , ne i quali poteua per quefto incorrere , non gli fti- 
maua, percioche era vfficiò dihuomo non buono, per ti- 
more del male, lafciareil bene; ecofa da pufillanimo, 
per un fine dubbio, nonfeguire vnagloriofaimprefa* 
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D V C A D’ATHEN E. 4 % 

Finalmente , come dice ii Villani , dopo eflerfi tiratoi! ra- 
gionamento infino i buona pezza di nòtte, vennono i Pr io 
ri a quella concordia col Duca, cheii comune di Firenze 
gli 'dettela Signoria della Citti,e Cótado,per vn anno, con 
quelle ftefie condizioni^ patti, con le quali era gii fiata da 
ca al Duca di Calauria Tanno 1 3 \6. E quello accordo, del 

J uale furono fatti folenni cótratti per mano di Notai dal- 
vna parte, e dal l’altra,' fermò il Duca con facramento,e 
promifecheconfcruerebbein fua libertà il popolo, l'vffi- 
Cio dc*Priori,e gTordirii della giufiizia. Et oltre a ciò rima 
fono,che lacòfermazionedi detto accordo, &: il parlarne» 
Co da farli lafeguente mattina, non in fulla piazza di Santa 
Croce , ma fi facefTein fulla piazza de’Prìori • La mattina 
adunque delia Madònadi Settembre Tanno 1342. parten- 
doli il Duca da Santa Croce, accompagnato da circa cento 
venti huominiacauallode*fuoi,}chehaueuainFircnzcbe- 
nc armati: da trecento fanti a pie : da quali tutti i grandi, 
e loro amici,che haueuano caualli ( faluo M. Giouanni del 
la Tofa,diceil Villani; ancorché altri dicano,chefu anche 
da lui accompagnato ) fé ne venne in piazza, & infieme co 
la Signoria fall fopra la Ringhiera. Doue poiché furono 
afiettati,cominciandofi i leggere al popolo le conuenzio- 
ni fiate fatte, come fi c detto , fra la Signoria , & il Duca ; 
peruenuro,che fi fu leggendo, a quella parte, nella quale fi 
diceua,chcai Duca fidauala Signoria per vnaanovnon fu 
lafciato, ( fi come era fiato ordinato per tradimento)che 
M Francefco Ruftichelli Dottore, & allora vno de’Priori, 
ilquale arringaua,feguitafle piu oltrejma fu fubito dal po- 
polazzo, & alcuni mafnadieri di certi grandi , fiati quiui , 
perciò mefiì à po Ila, con alte voci gridato , Signore a vita . 
E che fu più, feguitandofi tuttania di gridare dalla plebe: 
▼iua il Duca fignor noftro,& altre limili parole, e di porta* 
re il fuò nome in fra la mo!titudine,e per tutta la Città, *fu 
egli da gli ftefli grandi, portato in palagio*. E perche era 
coftume,che chi era pollo alla guardia di elTo palagio con 
certo numero di fanti,in altenza de'Signori, lì ftefle ferra- 
to dentro,dice il Villani,che có le fcuri fu bifogno fi aprif- 
fc la porta, e che tra per forza, e per inganno il hriibno in 
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palazzo; ipa altri dicono piu chiaramente, &£nch*egli po-; 
co :d i fo tt$ 1 a tfe r m a, c he Ran j e ri <J i G i o 1 1 o dpjàu Cimigna 
no,allora Capuano della guardia, corrotto da gllapaici del 
j)uca,feqza affettare alcuna foralo ipife dentro,infie^c 
con coloTO,j^ielpport^anoÌQp^avnafedia. Eparcch^ 
coli douefle effe r^ra, poiché fra le prime cofe,che immjk 
diate fece il Duca,fi fù che égli fece Caualiere il detto Ra* 
nieri‘, e fuo Scudiere Meffer Coretuer^Vjfdqnypij. I Sj- 
gnpri p^r tantp sbigottiti^ disbonprati,fenza hauer poni 
to fare alcuna rcfiftcnzaft^iftf^^a cofrfat^m^ 
ftiento, fc ne tornarono alle loro cafc il palagio fiffac-% 

cheggiato dalla famiglia del Duca* (tracciato il Confalpne, 
del popolo, & in luogo di quello (òpra la fonraiiti del p^ 
l^zzo pofteJ’infegne del Duca . Di che quanto fentiuano. 
dolore e noia ineitimabile i buoni , al tretanto n haueuano 
piacere, e contentezza, facendone gran feda con fuochi,&; 
altri fegni d allegrezza,tutti coloro,cheò per ignoranza,** 
per malignità, e maluagita vi confentiuano . Due giorni 
dopo, non ballando al Duca edere, (lato gridato (ignare a 
vita,aviua voce del popolo, e (laro pollo infeggio da i 
grandi, e piu nobili,vollecheil medefimogli fu (fé confer- 
mato. per parti ti^jecon do gl’ ordini . E ciò fatto, per torre 
ogtu autorità, e dignità a coloro^hefoleuano clfere difetaj 
fqri : dellf libertà, proibì a i Signori ragunarfi in Palazzo *. 
facendo lor confegqar,efe$afe, onero palagio, che fti de’F£ 
lipetri dietro àS.Piecro Scheraggiò:& a| ferii izìò lory,folàj 
mente^venti fanti, doue prima n haueuano cento . Xc 1 r ~ 
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óltre a ciò l’infegne à i Gonfalonieri delle compagnie jàpn 
nullo giardini iella giuftizia conrra i gradi, e leuò farmeC 
a tutti i cittadini priuilegiati . E f ottaua di Pafqua facen- 
àofi folenne fella della fua Signoria à fatua Croce, fec^of- 
ferire,’ liberandogli dalle carcere, piu -di cento cinquanta 
prigioni], & i Bardi , e Frefcobaldi riuocò dalfÉfìlio . Ma 
perche non baftaua hauere acqùiftato il dominio, ma bifo 
gnauapenfarc a conferuarlo,fece per. quella cagione den- 
tro, e fuòri moiri prouedimenti . Et innanzi ad ogn’altra 
cofa,mandò fuoi Ambafciadori alle Città d’Arezzo , e Pi- 
llola ; doue fatti lagunare i popoli di ciafcuna, ne prefe il 
•OS . . do-/ 
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dominioin fuo proprio nome* e non del popolo Fiorenti- 
no, alfine dr renderli quelle Terre benenoli.e che ricono- 
. feedono lui folo per Signore. , che il fare pari , & 

eguali a Fiorenza quelle Città lequali le erano fiate fògget 
te; &il dominarle per fé medefimo,e non peraltri mezzi, 
fufle vn far loro honòre, e beneficio : e poco appreflfo nèl 
medefimo modo fegli diedero Volterra, S.Gimignano, e 
Colle . Dopo quelle cofe conchiufe la pace con i Pifani , 
con quelle códi2Ìoni,chc piu piacquero a lui, fenza penfa- 
re,che nó per far pace con edo Ioro,éra flato primieramen 
te chiamato,ma perche facefle lóro guerra: e fen2a hauere 
*<alcun rifpettoall honore,cdegnitàdeTiorentini, badan- 
dogli hauere per amiche,& in dio fauorè tinte le Città vi- 
ncine . E mentre quelle còle fi &ceuaho,nón perciò reda- 
tta di penfare ad altri prouedimenti,cotfie quelli, che fro- 
llandoli, peraltrui fciocchezzà, e malignità, edere diuenu- 
toPrincipedi vna delle prime Città d'fralia, non reftaua 
mai di penfare con quali modi fi poteflb rn tale dato per- 
petuare.* Nonfòlo adunque chiamò al fuo fèruigio tutti 
i Franzefi, ch’erario fparfrptftttIta,màarico,ra’i^ fece 

venire di Francia à bella pofta^e'hiohi ci vennero fponta- 
nearaente,fentita la fama della fuàgVahdezfcà; e della fua 
gran potenza . Di manicra;che in poco tempo fi trouò ha 
ucr metto infieme ottocento huormnià canai lo di gente 
eletta, i quali ordinò,che dettero alla fuà guardia . Et ol- 
tre a;ciò,nó badandogli bauer farro pace con i Pifani,fece 
ancora amicizia, e lega con i medefimr, più todo contrai 
Cirradini,cheper bifogno,che n'hauefle córrtra i nimici di 
fuori . In vimine fecondo le conuendoni della quale le* 
ga,Jcondude a fol do due miliacauàfli . Ma quanto quelli 
prouedimenti fatti di fuora a ftia cautela , forfè erano da 
lodare, hauendo.rifperro al /ine, che fi era propofto,di vo- 
lere adìcurarfi, e perpetuarfi nel dominio di Firenze,tantò 
fi gouernaua dentro in ogni cofa male, e perucrfamente;& 
in alcune con molta leggerezza; e floltizia . I Priori,che 
foleuano edere il fu premo Magidrato,nó leuò via del tut- 
to,che forfè farebbe flato cofa piu tolerabilej, ma prillati- 
gli di ogni faculf^e con poca coixip a g n ^ a > com€ s ^ detto, 
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gli lafciò, quali come vno acerbo , e miferabile fpet tacci® 
ne gl occhi de’cittadini . Nel fauore de’quali variò io mo- 
do, che bora pareua volefTe mettere innanzi Ja nobiltà,ó^ 
bora il popolose fpe/fo lafciando indietro amendue,incli- 
nò più alJ 'infima plebe, concedendole piu co fé, che ad ai- 
fi un’altra parte della città . In modo , che venuto il mcfe 
di Maggio, nel qual tempo fogliono i popoli Galleggiare* 
fece fare alla plebe, e popolo minuto alcune compagnie. 
Allequali dando danari, e titoli di potenze,!! come anco- 
ra in fino a hoggi fi coftumaalcuna voltain Fi réze,vn a par- 
te di loro andaua perla Città folleggiando ; e l’altra con 
grandiflìma, ò^honorata pompa gli riceueua. L’entrate * 
publiche con auarisfimo animo rutt,e riuolfe afemedelì- 
moj accrebbe i pa (faggi, ordinò nuoue gabelle, e pofe altre 
forti di dazij,& angarie. Et alcuni flatichi Stati dati à Ma 
fi ino della Scala, per lìcu rtà di danari , che gli doueuano , 
lafciò (lare fenza farne conto,congrandislìme querele de 
parenti, & dishonore, & ignominia della Città . E perche 
non fi fidaua de’Cittadini, deputò a riceucre, e tener con- 
to dell'entrate publiche* huomini foreftieri . Fortificò il 
palazzosdandogli quali forma, come fi vedc,di callello, ò 
fortezza , fece Ferrare le finellre, accrebbe Ja piazza: c le 
porte della Città limilmente fortificò co torri, & altri edi- 
fici;: & a ciafcuna delle principali fece gl’ Antiporti co por 
ticciuole piccole, per comodità del popolo. Et i Tuoi ami- 
che configlieri de’quali piu fi fidaua, e io configliauano io 
tutti i fuoi affari, erano M.Baglione da Perugia,M.Gugliei 
mo d’Afcefi,e M.Cerettieri Vifdomini. Le taglie, che po- 
neua à i Cittadini erano graui oltre modo,e tutti i fuoi già 
dicij ingiufli E quella feuerahumanità, laquale altravolta 
hauea,ma fintamente móllraro, che fulTe in lui, li vcdeua 
tutta tramutata in rabbia, e crudeltà. Conciona, che 
fenza rifpetto fo (ferola lui tormentati molti cittadini, e 
grandi,e nobili, e popolani, ò con grauisfime taglie, ò con 
morte, ò altri modi ingiuftisftmi, e crudeli. E per non li 
gouernare meglio fuori , che dentro, fi facefTe , ordinò fei 
Rettori per lo contado , i quali non meno affligeuano , Se 
angariauano i contadioi,di quello che egli con i detti fuoi 
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configlieri faceffo quelli della Citta» Et ancorché da i 
grandi fu He flato beneficato, come fi è detto; e l’hauefforo 
effi aiutato falire à tanta grandezza, & egli molti di loro 
hauefTe reftiruiti alla patria ; gl haueua nulladimeno a fo- 
ìpetto, perche gli parea di vedere, che non fufforo a lungo 
andare, e (Vendo d animo generofo, per douer fopportare 
la Tua tirannide:ed altra parte fpinro da naturale ambizio 
ne,& auarizia , non fapeua ( fi come harebbe potuto ) vin- 
cer/!, & affrenare con la ragione 1 ingordo appetito . Alla 
quale cofa fi aggiunfc ( come è facile Firenze, dicono alca 
ni, i variar colf u mi, e nò tenere vn (aldo modo di viuere ) 
che effondo la Corte,e guardia del Duca tutta di huomini 
Frazefì: fi appararono io guifa i loro coflumi,che & gl’huo 
mini , c le donne , fenza hauere alcun rifpetto al lor ciuile 
habito,e viuere antico , ò ad alcuna vergogna, ò a quello , 
che richieggia la modeflia della vita ciuile; da quali tutti 
fi veftiua , e fi viueua alla Franzefa . Ma quello , che fopra 
tutto difpiaceua,fierala violenza,che&egli fletto, & i fuoi 
faceuano fenza alcun rifpetto alle Donne. Vedendo per 
. per tanto j migliori cittadini la Maetti dello flato loro ro 
uinata.gli ordini guafli,rantiche leggi annullate, ogni bo- 
netto viuere corrotto,& ogni ciuile modeflia al tutto fpen 
ta; viueuano tutti pieni di mala voglia, e di fdegno . Con- 
ciofoffo,che coloro,i quali non erano auuezzi a vedere al- 
cuna reai pompa di quella maniera, non poteffono fenza 
grandiflimo dolore vederli foggetti i vu Principe flranie- 
ro,anzi,crudel Tiranno, e lui, tutto di andare per la Citti 
caualcando, circondato da huomini armati ; & effore for- 
zati a riuerirlo , & inchinarlo . A che fi aggiugneua i) ti- 
more, veggendo le fpeffo morti, e le continue taglie, con le 
quali impoueriua, e confumaua la Cittd • I quali fdegni, 
c paure, fé bene erano dal Duca conofciutc,e temute, mo- 
flraua nondimeno credere di effe re amato • Onde hauen- 
dogli riuelato Matteo di Morozzo , o per fargli!! grato , o 
per liberare fe dal pericolo, che la famiglia defedici con 
alcun altre congiurauano contra di lui, non folamente nò 
ricercò la cofa,ne mottrò volerla credere; ma fece mifera* 
mente morire eifo Morozzo, togliendo l animo a tuttoché 
. » ' tufferò 
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fu Acro fct amicati do delle cofe attenenti alla Tua falute*, 
e dandolo a quedi , chesercaflbnolaTua rouinsu .* E cofi 
auuiene,che quando alcun fatto hada feguirr per ogni mo 
do, acdoche niunò impedimento gli fi opponga , chi piu 
doucrcbbeaguifad’Argó,hauercento occhij f pare chei> 
cieco dinenga,6t mfenfato del tutto . Imperoche , comò 
ad altro propofito dice il Villani, cui Dio vuol caftigare-* 
toglie il cervello , Similmente non molto dopo , fece ra- 
gliare la lingua a Bettone Cini,con tanta crudeltà, che 
ne mori, per liauere bafimato le taglie, che ogni dì a i citta 
dini fi poneuano . Crefccndo per tanto ne granimi di tut- 
ti gli odij,& gli fdegni maggiormente ogni giorno contra 
il Duca; e parendo Joroeflere venuti all eeremo d’ogni 
miferia,non potendo, non che altro, dolerfì delle crudel- 
tà, & angarie contra di loro, con ojgni maniera di violenza 
vfate; deliberarono molti cittadini di volere per ogni mo- 
do, o perderla vita, o rihauere la perdura libertà. E di que 
fto animo contra il Tiranno furono non foloi Grandi , ma 
ancorai Popolante gl’Artefici . 1 Grandi, percióche, oltre* 
alle dette cagioni vninerfali, non parea lorohauere al era- 
menti rihauuto, come fi erano fatto a credere, lo fiata : 

I Popolani per hauerlo in tutto perduro, e gl‘ Artefici, per- 
che vedeuano i loro guadagni piu andare ogni giorno man 
cando . Et olrrea ciò l’Arciuelcouo di Firenze, M. Agnolo 
Acciaiuoli . 11 quale, quando prima il Duca venne a Firen- 
ze, & fi moftròin tuuii Tuoi atfarigiufio,humano, & huo- 
tno di gran gouerno ; l’haueua, fermonando ( come dice 
il Villani ) molto lodato c magnificato al popolo; Comin.- 
ciòjveduti i Tuoi tirannici modi non fidamente a biafimar- 

10, ma ancoraa fare opera,chc il popolo conofceffe, che co 
me haueua faputo lodare il t bene,cofi voleua,e fapeua,non 
pure riprendere,ma ancora cafiigare il male, e le maluage 
opere del Duca. Di tre congiure adunque, che contra lui 
furono fatte# quafi in vn medefimo tempo , fenza Capere* 
lVna dell’altra, fu il detto Monfignorc capo della prima , c 
piufortejnellaquale erano i Bardi, Rosfi,Frcfcobaldi,Sca- 

11, Altouiti,Magalotti,Strozzi,e Mancini . Della feconda^ 
erano i primi M.Manno, e Corfo Donati , e con elfo loro i 
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Pazzi,Ouicciuli,Cerchi,& Albizi . E nella rejrza erano co- 
Antonio; A di ma r^ch e n’éra capo, Medici, Bordoni, R ucel- 
1 ^i, & .^droban di n i, con altri loro amici^feguaci . Q^ai^ 
to poi al modo, e luogo^ come, e doue fi.douefie vccidere 
Tiranno, ne furono gen fati molti, maio ciafcuno fi vede 
Ha qualche dillieultà * Alcuni penfaropo,che fulfe dapo-. 
ter ciò fare il giorno di S.Giouanni in cafagHAbizijCreden 
dolche egli quiui an/iarte.a veder correre i Caualli, ma nò 
vi effendo altrimenti andato, non riufeìloro il difegno. 
Altri penfarqnp di vccidcrlo, ouaodo andana a fpaflp pei; 
la Citta; ma queflpimodò panie lor.o fjiificilejperòche^U 
tj*p,c$>e andaua armato,'#: accompagnato (come s’è detto) 
d a b u on a gu a rdia; le m p re variali a Jp gi t e, i u gu i fa, eh e n o n 
fi poteua in alcun certo luogo appettare . Fù ragionato di 
Y^ciderlo ne’Configli, ma vedeùano, die ancoraché la qo 
fia venjfle fatta, ciò non era altroché vn met'tcxfi a manife- 
fto pericolo, cflendo, che rimaneuanoadifcrczìonc delle' 
(tic forze ,hauendo il palazzo pieno di Cortigianie Solda -j 
ti . Horaauucnne, mentre quelle cofe tra i congiurati fi 
pratticauano,che Antonio Adimari fi feoperfe con alcuni; 
Tuoi amici Sanefi,.per.hauere genti da loro , manifeftando 
parte de* congiurati ; & affermando tutta -la Citta eiler di- % 
(polla a liberar fi. Perche hauendo.vnp di detii SanefidetTj 
tolacofaa! Caualier M.JFrancefco Brunellefehi , non per 
fcpprirla v ma cfedendo,cheancoregli futìè vnode’congm,. 
rati; Se elio M.Fpncefco al Duca,o per odio, che haueffò ‘ 
contra alcuno ,^0 peraltra cagione, fuxo.no prelì Paulo del* 
MazcccH'a , e Simone da MonterapolL I quali reuelando 
la quantità, e qualità de’congiurati, sbigottirono il Duca. 
Ma ciò npn oli ante dopo hauer penfato al fatto fuo , e co- 
me haudje in ciò a gouernarfi", finalmente, effendo a cofi 
fare coxifigliatoffi rifoluette a volergli pili tofio citare^che 
fargli pigliare; conciofuffe,chc fc fi fu ffero fuggiti, cornea 
p‘enfaua , farebbe venuto fenza fcandolo , e fenza tumulto, 
con il lóro efilio adafiìcurarfi . Magli falli il pen fiero, pe^ 
roche hauendo fatto richiedere Antonio Adimari, egli fi- 
dandoli ne'compagnijfnbito comparile efu foftenuto » li- 
die feguito,harebbono alcuni voluto, che il Ducaarmato ; 
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hauefle corfo la Cirri, c che i gii prefì hauefle fatto mori* 
re; ma egli non volle ciò fare , petòche non gli pareua ha» 
ocr forze a baftanza cótra tanti nimici . E però comeafta 
to,fiapprefead vn altro si fatto Configlio, che quando gli 
fufie riufcito,fi farebbe proueduto di forze, & aflicuratofi 
decimici . Haueua per coftumcil Duca fare a fe venire-* 
alcuna volta i Cittadini , e con esfi dintorno alle bifogne-* 
occorrenti configliarfi,o almeno fingere di cófig liarfi, per 
moArare di tener conto di loro, c forfè per haucrgli a fua 
poftain palazzo. Hauendo adunque mandato a chiedere 
aiuto a gl’amici d'intorno; & fatto venire in Firenze le fue^ 
genti.chc haueua nelle ca della vicine, fece da i fuoi Mini* 
Ari richiedere trecento Cittadini a fua fceIta,fotto color 
re di volerli con esfi configliare: ma Tanimo Suo era, poi 
che fu (fero ragunati, egf hauefle nelle fueforzca manlal- 
ua, fargli parte vccidere,e parte mettere in carcere : e coff 
Spegnerli in tutto,& asficurarfi della vita, e dello Stato. Ma 
Tenere fiato prcfo TAdimari;&iI vedere elTerecitato cofi 
gran numero di cittadini, & ognuno pieno di fofpetto , e 
masfimamente i congiurati, fu cagione, mentre i Miniftrf 
andauano attorno con la!ifia,cheniuno volle vbidire. An 
zi Scoprendoli i congiurati,& andandoli a trouare Tvn Tal 
tro,e facendoli animo, fi rifoluerono a volere prendere Par 
mi, e piu tofio come huomini morir con effe in mano, che 
a guila d’animali edere condotti al macello • E cofi in po- 
co d’hora ( come ne i foprafianti pe ricol i,bifogna rifoluer 
fi pretto) tutte tre le congiure fi fcoperfono lVna all'altra, 
c aeliberarono volere per ogni modo il di Seguente , che* 
era il vigefimofefto di Luglio, l’anno 1345. far nafcerc tu- 
multo in mercato vecchio,& in porta san Pierojecó quel 
la occafione,ctTendo già armati , chiamare il popolo alla* 
libertà, o vero fare il medefimo, fe prima ne fufie dato lo- 
to occafione dal Duca, del quale vedeuano glandamenti, 
e (apeuano qual fufie l’animo . Venuto dunque il giorno, 
c Thora ordinataci fuon di Nona fecondo che fi era rima-"" 
fo, hauendo prefe Tarmi i congiurati, e fatto nafccre il tu- 
multo^ armò fubito tutto il popolo alla yoce della liber- 
ti ; c ciafcuno fi fece forte nelle fue contrade Sotto Tinfe- 
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gnecon Tarme del popolo.Icquali i cògiuratifecretamcn- 
le haucuano fatto fare. Etoltreciò,conuenendoinlieme 
tutti i capi delle famiglie coli nobili come popolane (ec- 
cetto alcuni dc’Buondclmonti,e Caualcanti;c quelle quac 
. ero del popolo 0 che concorrono a farlo Signore) ginraro* 
no difenderli, 6^ vccidere il Duca • Il quale hauendo fra 
tanto fentito il rumore,armò il palagio fubitamcntc : óqj 
fuorché erano in diuerfe parti alloggiati/alirono fubico a 
cauallo per andare in piazza; ma c (fendo perla via in tnol- 
ti luoghi combattutile mórti,non A códuflonoin piazza, 
£ douegià erano corfi i detti amici del Duca,accompagna 
ci da Becchai,Scardaslieri,& altri dcH’infìma plebe) fend 
f circa trecento caualli . Fra unto mentre fiaua il Duca in 
-dubbio fceglidoucuavfcirc fuora,& venire alla zuffa con 
i nimici,o pure dentro al palagio difenderli; I Medici,Ca- 
uicciuli, R u celiai, & altre famiglie Rate piu da lui offe fé*, 
che falere, dubitando, che fé il Duca vfciua fuori,molti di 
quelli,chegl haueuano prefe Tarmi contra, non (egli feo- 
prifTono amici; per torgli ogni occafìone di vfeir fuora, 6^ 
accrefcere le forze; fatto telia,a(ra]irono la piazza con tan 
to ardire, che gThuomini delle già dette quattro famiglie, 
i quali A erano feoperti in fauore del Duca,veggendoA co 
A fortemente^ franco animo allalire, mutarono Sentenza, 
poiché anche vedeuano mutarli Ja fortuna del Duca : e A 
accoAarono tutti agl’altri Cittadini;eccerto,M.Vguccio- 
ne BuondeJmonti, il quale fe n’andò in palazzo, e M.Gian- 
rozzo Cauaicand. 11 quale ritiratoli con parte de’ fuoi 
conforti in Mercato nuouo, e falito in alto, pregaua il po- 
polosi quale armato correua in piazza; che volefTe eflere? 
in fauore del Duca . £ per sbigottirgli magnificaua le fot 
ze di lui , c minacciaua,che farebbono tutti morti,e taglia- 
ti a pezzi, fe opinati cótrail Signore, feguilTono fimprefa. 
Ma non trouando chi lo fegu itaffe, ne chi della Aia infolcn 
za lo caftigalfe,veggendo di affaticarA in vano,per non ten 
tare la fortuna piu di quello , che hauelfe fatto , A riduffe^ 
nelle fue cafe,chc quiui erano vicine . Fra tanto elfendoA 
appiccate in piazza le genti del Duca con il popolo , era la 
auffa grande,e A combatteuail dì, e la notte dalTvna parte 
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e dalPaltra con oftinarìsfimi animi . Ma finalmente!* gen* 
ti del Duca, ancorché fuflero aiutate dal palazzo , non po« 
tendo reliftere a tanta moltitudine, ó^a tanta rabbia, e fu* 
• rore ; recarono finte ; dandoli vna parte di loro in mano 
de'nimici,& l’altra lafciati i caualli, fuggendoli in palazzo* 
Similmente hauendo Corfo,e M. Amerigo Donati mentre 
chein piazza fi combatteua rotte Jepubiicheprigioni,dec 
te le Stinche, & arfe tutte le fcritture del Podeda,e dcllat# 
2 Camera publica, ^echeggiarono le cafe de‘Rettari,e quan 
ti poterono hauere de’miniftri del Duca, tanti n'vccilero» 
Il Duca d’altra porta parte vedendoli hauere perdurala^ 
piazza, tutta la Città mmica,e fenza alcuna fperanza d’aiu- 
to; li mife a voler far proua,fe co qualche beneficio, & atto 
di Immanità potefle guadagnarli!! popolo. E coli fatti afe 
condurre i già detti prigioni,con amoreuoli paro!e,e grà* 
te, gli Jiberò;& Antonio Adimari,ancorche contra fua vo- 
glia,feee Caualiere;& oltre ciò, fatte leuare le fue infegne, 
che erano fopra il palazzo , vi fece porre quelle del popò» 
lo. Ma quelle cole le quali (come dicono alcuni) feha- 
uefle fatte in altro tempo, forfè gli farebbono Hate vtili, e 
di giouamento; allora, come fatte tardi, fuor di tempo e 
forzatamente, gli giouarono poco . Standoli per tanto af» 
Tediato in Palazzo, di mala voglia quanto fi può penfare^ 9 
conofceua la fua doltizia,e che per hauer voloto troppo, 
c non li edere contentato dell’honefto,e di quella grandez. 
za, in cui J’hauca pollo marauigliofamente la fortuna, per- 
deuaogni cofa . E che era ancor peggio, fi vedeuaa termi 
nccondotto,che fra pochi giorni, o gli bifognaua mife ru- 
mente con tutti i fuoi morirli quiui di fame , o rimetterli 
nella diferezione di vn popolo fuo nimicisiimo,e flato per 
l’adietro coli malamente trattato da iui . E piu di due voi 
te douette venir penfando, quanto farebbe dato il fuo me 
glio ederli attenuto al configlio,che per Tue lettere gli die 
de il Re Ruberto di Napoli, quando intefe, che s era fatto 
Signor di Firenze, pervadendogli a douercvfar modella* 
mente, e con benignità, coli gran benefìcio, datogli fatto , 

. quali improuifamente dalla fortuna. 1 cittadini hauédo 
rotto le genti del Duc^e vedendo lui io modo adediato io 
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palazzo, che non poeeua piu vfcire delle mani loró/ragu- 
natili in S.Maria del Fiore,pcr dare forma allo Stato» crea* 
fono quattordeci Cittadinija metà grandi, e l’altra meri 
popolani ; I quali con l'Arciuefcouo heueflono pienisfima 
autorità di riformare lo Stato di Firenze-*. Et appreiTo 
n’cleflbno altri fei, i quali hauefiono tutta Tautorita, chef 
fì foleua dare a chi era Podefii di Firenze , infino a tanto , 
che venìfie quello , che haueuano eletto . E perche in Fi- 
renze erano venute molte genti de’Iuoghi vicini in aiuto, 
e fauore dei popolo, e fra g la Itti fei AmbafciadoriSanefi, 
gentirhuomini di valore, fi mifero quelli a trattare accor- 
do fra il popolo, & il Duca . Majperche il popolo non vol- 
le in alcun modo,che fi ragionane d’accordo,ne di cònueii 
zioni,fe prima non glera dato in potefii M. Guglielmo 
d’Afcefi,& il figliuolo, e parimente M.Cerrettieri Bifdomi 
ni, a che non vokua il Duca in alcun modoacconfentire, 
lì difmefle la detta prattica per alquanto. Ma finalmente 
efiendo minacciato il Duca da i fuoi Borgognoni, & altre 
genti, che dentro ai palazzo erano rinchiude con eflòlui , 
e patiuano, acconfenti che i detti fufiero dati ad edere mi 
Meramente, e con infolito efcmpio di crudeltà preda d’va * 

. arrabbiato, 8 c infuriato popolo . E perche ( come dicono 
alcuni ) appariscono fenza dubbio gli fdegnimaggiori,e • 
fono le ferite molto piu graui , quando fi ricupera vna li- 
berti, cbe quando ella fi difende; è incredibile, & a fatica 
fì può dire con quanta crudeltà, ( e tale che forfè altra li- 
mile non fu mai piu vdita) fufiero veci fidanzi pure mifera 
mente llraziati , e sbranati ; prima il figliuolo a occhi veg- 
genti del padre;& apprefio M.Guglielmo, fenza che hauu- 
to fufie alcnn rifpetto alla poca età del giouinetto, che nò 
haueua ancora venti anni; & all’innocenza, e bellezza fua • 
Efiendo, dico, amédue fiati mesfi fuori del pa!azzo,e qua- 
li due pecore a molti affamati , & arrabbiati lupi , dati in 
preda all’ingorda moltitudine ; furono con tanta rabbia , 
e tanta crudeltà vccifi dalla furia del popolo, che chi non 
. haueua potuto ferirgli viui,gli feriua poiché già erano del 
tutto morti . Anzi vi hebbe di quegli , che non conten- 
ti di hauergli llraziati, c trafisfi col ferro; con le mani an- 
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corale con i denti gli lacerarono . Et alcuni dopo hanére 
le loro querele vdite,& il pianto,& il raccomandarli dellV 
infelice vecchio,con le mani ( come fi dice) in croce : ve* 
dute le feritele tocche le carni, & il fangue, vollono,che ai) 
che il gufio Tafiaporafie. Ma quanto quella, piu che bar* 
bara crudeltà, e furore offefe quelli miferi , tanto furono 
vtili,c di giouaméto a M.Ceretticri Vifdomini.Percioche 
ftraccha la moltitudine neirvccifione t c miserabile mor« 
te di quelli due, non fi ricordò altramenti di lui . Perche 
non eifendo piu dimandatole fatta altra inftanza d hauer 
lo,firimafein palazzo; donde tratto la notte da i Tuoi ami- 
ci e parenti,fu trafugato • Sfogata la moltitudine fopra il 
fangue di coftoro , e ricominciatoli da i detti gentil* huo- 
mini Sanefi a pratticare raccordo fra i detti quattordici 
huomini,con i quali era il dettoVefcouo de giacciamoli, : 
Frate di S.Domenico;e gli afiediati in Palazzo; finalmente 
per men reo partito fi venne a quelle conuenzioni . 

C h b il Duca con tutti i fuoi , e con tutte le cofe fu e : fe 
n'andafie faluo; & a tutte le ragioni, e pretcnfioni, cheinu 
qualunche modo hauelfe fopra Firenze, rinunciane: e poi 
arriuato,che fu (Te fuor dello Statole dominio Fiorentina; à 
la fatta rinuncia folennemente ratificane . E fatto , che fta. 
quello accordo, a dì tre d’Agofto in Domenica , il Duca* 
diede il Palagio al Vefcouo,ai detti quattordeci huomi-. 
ci,& a i Sanefi,che erano fiati mezzani; e pariméte al Con- 
te Simone da Battifolle , ilquale era venu to con fue genti 
in aiuto del popolo ; e rinunciò ad ogni Signoria, giuridii-' 
zione,e ragione, che hauelfe fopra la Citta, Contado, e di-^ 
firetto di Firenze,; rimettendo, e perdonando ogni ingiu- 
ria, e promettédo di ratificare,come se detto . Et apprefi- 
fo,vfciti di palazzo tutti i fuoi non fenza gran paura ai eG- 
fere alfaltati dal popolo, e tagliati a pezzi; fe n’andarono , 
accompagnati da i Sanefi, e da alcuni cittadini • Ma il Du- 
ca temendo anch'egli della furia del popolo, fi rimafe con 
fua priuata famigliain Palazzo fotto la guardia di dettisi 
gnori, infino al Mercoledì notte . Nellaquale infufhora* 
di Mattutino, elTendo racchetato il popolo , & ognuno ri- 
po&ndofi, vfcì del Palazzo ; & accompagnato dalle genti 
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de*Sanefi,e dal detto Conte Simonc, e da piu cittadini, o 
nobili,e popolani, fecondo, che era flato ordinato, vici per 
la porta a fan Niccolò: e paflato ( circa otto mieli lontano 
da Firenze* il ponte Arignano, (ò per meglio dire Arnia- 
no) fe n’andò a Vairombrofa,e di quiui a Poppi in Cafen- 
tino. Doue giunto, ancorché maluolentieri,equalì forza- 
tamente, ratificò la rinuncia fatta • Anzi non harebbe ciò 
fatto in modo niuno,ne tenuto conto di otferuarela fede, 
fe il Conte Simone,ilqnaieLCon Tue gentii’haueaintin qui* 
ui accompagnato, non haueffe minacciato ( e come fedele 
al popolo Fiorentino 1 harebbe fatto ) di ricondurlo a Fi- 
renze a quei Signori, che con sì fatte condizioni Thaueua- 
no creduto alla fua fede • Fatta dunque , che il Duca heb- 
be la ratificazione, fe n’andò per la via di Romagna a Bolo 
gnau . Doue dopo efTere (lato dal Signore di quella Città 
( il quale anche gl’haueua mandato foccorfo di genti , le-» 
fuflero giunte a tempo , quando era aflediato in palazzo) 
riceuuto ben volentieri,e donatigli danari, e caualli,per la 
via di Ferrara pafsò i Vincgia . Ne molto dimoratoui,fat- 
to armare libicamente due Galee, fenza prenderti cura di 
molti de* fuoi, che gl’erano andari dietro, fi partì vna notte 
priuatamente,& andoflene in Puglia . 

Fu quello Duca , fecondo che affermano i Scrittori di 
que’tempi,di natura auaro oltre modo,e crudele: difficile 
ncll’vdienze ; fuperbo nelle rifpofte,&huomo, che piu to-. 
fio voleu ala forzata feruitù ,chc l’amore, e beneuolenza-» 
de’fudditi;& anzi edere temuto, che amato . Et ancorché 
ili Villani dica, che quando dimorò a Firenze, come V ica- 
rio del Duca di Calau ria (alloggiando nelle cafe de’Mozzi 
di làd Arno , partalo il ponte Rubaconte) oltre all’hauer 
goueroato fauiamente, fu di gentile afpetto, egraziofo: 
altri nondimeno dicono, che quando poi in quefl'vltimo 
fu Signor di Firenze, era nero, piccolo di perfona, e có bar 
ba lunga , e rada: in tanto, che in vn certo modo non era.» 
meno odiofo perla fparuta prefenza,che per la crudeltà , 
a uai'/z ia,& altri fuoi maluagi collumi . Ma comunche lìa , v 
che ciò poco importa; e noleggiamo , che alcuna volta fi 
mutano, e la prelenza, 8 c i collumi de grhuominijchiara co 
- . \H/P c'- ; * < ^ / fac, 
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fa è, che in quello vltimo fuogouerno di Firenze (qualun- 
che fi fufle rafpctro) fu egli fi poco fauio , e di sì peruerfi 
co(lumi,che in meno di vndici mefi, fi perdette quella Si* 
gnoria,che graltrui cattiui configli, & animi appaflionati, 
c poco amoreuoli della loro patria gl'haueuano concedu- 
ta . Ma con tutto ciò fi può credere, che egli futfe (lato in 
openione di huomo va!orofo,& atto a gouernare,poiche-* 
oltre airhauerlo madato quà il Re Ruberto di Napoli Tao 
no 1326. come fi c detto in vece di Carlo fuo figliuolo, Du 
ca di Calauria;& eflerfi portato, per quanto ci dimorò, fa» 
diamente, e con fodisfazzione di tutta la Città ; leggiamo 
anche di Iucche Tanno 1531. pafsò da Bràdizio in Roma- 
nia con ottocento Caualieri tutti gentiTh uomini, canati 
del Regno di Francia; cò cinquecento pedoni eletti di To 
fcana,& altre genti, che il feguitarono di Puglia;per racqui 
Rare alcune fue Terre . E gli farebbe Timprefa fucceduta 
felicemente, fe i nimici fuflero vfeiti a combattere. Ma ha- 
uendo eflì lafciato correre alle genti del Duca tutta il pae- 
fe, e ftatifi ritirati nelle fortezzejcome quelli, che conofce 
«ano e (fere a baftanza foflenere il primo impeto,fu cagio- 
ne, che al Duca riufeirono vani tutti i difegni . Percioche 
non hauendo egli il modo a mantenere lungamente quell* 
esercito, e masfimamentei Franzefi,auuczzi a dar bene, 8c 
hauer grà foldo; fu forzato dopo hauer fpefo afiai, ritirarli 
fenzahauer fatto alcun frutto. Ma tornando a noflro prò 
pofito, dico, che feguite quefie cofein Fircnze,prefonoani 
mo le Terre fottopofte a i Fio retini di tornare anch’efle in 
libertà . Onde Arezzo,Caftiglioni,Pi(loia, Volterra,ColIe 
e fan Gimignano fi ribellarono . Di maniera , cheFirenze 9 , 
fe bene in vn fubito hebbe da vn lato cagione di letizia, ef« . 
fendo rimafa libera, & hauendo fcacciato il Tiranno; heb- 
be nondimeno dall'altro non picciola cagione di traua- 
glio,e di fpiacere, efiendo rimafa fenza dominio . Peròche 
nel nhauere la fua libertà, in fognò a glal tricorne potctfc- 
ro ricuperare la loro . Riftrettifi per tanto il Vefcouo, fic 
i detti quattordici Cittadini j cioè M. Ridolfo de Bardi 
M. Pino de'Rosfi,Sandro Biliotti,M.Giannozzo Caualcan- 
tijM.Simone Peruzzi, Filippo Magalotti. M.Giouanni Gian 
. . - figliazzi 
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figliazzi , Bindo Altouiti, M. Telia Tornaqu/nci, Marco 
Strozzi, M. Biado della TofayM Franccfco de’Medici.M.Ta 
. lano Adimari, e M. Bartolo de Ricci, có il loro Giudice M. 
Rigarti del Beneyandaronopenfando quello, eh e piu rollo 
fu de da fare,o placare i detti già fudditi con la pace, e con 
amicheuolemodo,mofirando edere coli contenti della lo 
ro liberete di ogni loro bene,come del proprio,* ofarfegli 
cimici con laguerra. E nfoluti/i al primo modo , cornea 
piu facile, piu li curo, e fenza fpefa ; mandarono Ambafcia- 
dori agl* Aretini: i quali rinuncialTero , a tutte le ragioni , 
xhe hauelToro fopra quella Citta, e fermafTono con esfi ac- 
<ócdo:J>er poter&in ógni occorrenza valere di loro, fe no 
come (udditi , almeno come d'amici. E coli parimente-» 
conuennono come poterono il meglio,ìcon falere Terre 1 , 
per mantenerfele amiche. Il quale condglio, prudente- 
mente prefo.c con molto giudicio,hebbe felicisfimo fine | 
perciòche non pafiarono molti anni, che Arezzo tornò fot 
to i Fiorentini,/] come fatto haueuano in pochi mefi l'altre 
Terre * Da che fi vede , che molte volte fi ottengono pia 
prefio,piu fac il mente, c con meno fpefa, e pericolo le cole 
difiderate,con moflrare di nó curarfene,e di fuggirle, che 
con metterli a volerle p forza, e con opinata perfecuzione. 

Pofate adunque , che in quella maniera hebbono i Cit- 
tadini del gouerno le cofe di fuori , fi voltarono a quelle* 
di dentro: e fra l’altre, le prime,che fecero fi fu, che doue* 
la Città era prima diuifainSeflieri,ladiuifono in Quartie 
ri, come Ila hoggi , creando di ciafcuno tre Signori , e la- 
nciando indietro il Gonfaloniere di Giufiizia/e quegli pa- 
rimente delle compagnie del popolo . Et in vece de i do- 
dici buon huomini, crearono otto Configlieri, di ciafcuna 
forte quattro . Con il quale ordine fermato il gouerno,!! 
farebbe(dicono)la Città pofata,fe i Gradi fuflero fiati có- 
renti a quel viuere modello che nella ciuile vita fi richie- 
de . Ma fetbandoci a ragionare di quello (Dio permette» 
te) altra volta, e tornando al Duca Gualtieri, diciamo, che 
non concento a piu di quattrocento mila fiorini d’oro, che 
gli erano venuti in mano di quelli fidamente de i Fioren- 
tini, fenza quelli, che haucua tratti delle Terre vicine, delle 

quali 
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quali fi era fatto Signore; andò penfando come gli potefie 
venire fatto, dopo, e (Terne (lato cacciato, di nuouo trarne? 
grandisfìma fomma .Et andatofene alia Corte dì Francia 
fi adoperaua con quanti fauqri , e mezzi poteua apprefib 
quel Rè, cioè Filippo di Valóis,per ottenere riprefagliafo 
pra le robe,e perfone dt’CittadiniVemercatantiFiorentt- 
ni,che erano in quel Regno: quando fentendo esfila co fa, 
ctrouandofi in gran pericolo, fenderò (eciòfu Tanna 
x;45.)a Firenze^he il detto Duca fi trouaua a quella Coi: 
te, e dopohauer fatte grauisfime querele contra la Cittì» 
a tutto fuo potere procacciauaTeilrema rouinaloro;&era 
già la cofa tanto oltre,che dubitando ogni bora, che lclo» 
rofo danze non fuffero date in preda al Duca, già molte* 
Compagnie di Mercatanti,# iGouernatori di quelle,tut« 
ti pieni di paura, e fpauento faceuano penderò di ritirare» 
e fuggire. Perlaqualenuoua,commodala Cittìmcilaqu* 
le erano ancor frefche Taltre ingiurie, e danni ricèuuti dai 
Duca; ordinò vna taglia di buona fomma a chi Tvccideficu 
iEc a maggior vergognai contumelia di Jui, fecero dipigne 
re appreso a i Palagi publici in piu luoghi la fua effigie con 
lignificazione de # Tuoi pesfimivizij .-oltre a quelle che ha- 
ueuano fatto fare nella torre del palazzo del Podedà qua- 
do il cacciarono, con il fuo ritratto , e di M, Guglielmo , e 
d*alcn,lequali ancora vi fi veggiono,ma guade in gran par- 
te, e confumate dal tempo. Et oltre cio,mandò fubito la 
Republica Ambafciadori a quel Re ( come dice M.Lionar 
do d’ Arezzo) accioche inconfideratamente egli non fi mo 
uefle a credere , & a compiacere alle dimande di e(To Du- 
ca. Manonpafsòmolto,chegiuntiin Firenze Ambafcia- 
dori mandati dal detto Re,dimandarono,che fufle fodis- 
fatto al Ducale datagligran fomma di danari, per ridoro, 
& in ricompenfa de danni,! quali egli diceua hauere rice- 
uuto dalla furiola moltitudine nel fuo edere dato caccia- 
todi Firenze. Aiquali Ambafciadori, poi che hebbono 
esfi efpodonel gran Con figlio quanto haueuano in com- 
mestione dal loro Re ; fu ratta numanisfima rifpoda , per 
riuerenza del Principesche gli mandaua. Ma d'altra parte 
furono loro in guidi fatti manifedi i mancamenti , c vizij 
. . di 
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di Ga altieri; e moflraci quali Mero (lati i fuoi portamen- 
ti a Firenze;chc efsi vdendò cauta c malignità,c maluagi- 
ti, non fcppono.che fi rifondere, c quafi coniunti, furo- 
no forzati a tacerli a ^finalmente fatte venire non pare le 
rinuncie , che egliJuueuà faceta Firenze 9 dintorno a chef 
harebbe forfè potuto dirci,.; jjI 

Che f attoj?er tórlo f rbtltè ìlcontrdtto^ icr 
ma anco le ratificazióni fatte fpontancamente inCafenti- 
no, luogo libero, e fuori d’ogni fofpetto, foggiunfono, che 
con punto fi inarauigliauano,cheil Duca Gualtieri renidc 
contra le fue promettile fuoi propri; giuramenti; impero-? 
che egli già molto innanzi,calcata la re!igione,e poco con 
to tenendo dellafede data al popolo di Firenze, baueua-, 
fenza rifpetto alcuno tutto quello adoperato^ che era fi* 
to tirato dall'appetito, & ingorda fua cupidità , £ per vl- 
timo conchiu fono , che vn’huomo , il quale non fi ver go- 
gnaua di alcuna fceJeratezza appreflb grhuomini,enonu 
haueua alcun timore di Dio ; non folo non meritaua ede- 
re vdito dalla Maeftà del loro Repotentisfimo,ma anzi 
degno , che da e(Ta forte Ja di lui maluagità raffrenata. E 
quella fu in fomma la rifpolla,che a i Reali Oratori fu fat- 
ta dai Signori. Matuttauia per moftrare, che fe bene a 
gran ragione odiauano il Duca Gualtieri , haueuano non- 
dimeno quel Re in fomma reuerenza; e ne teneuano quel 
conto, che la Reale Tua Maeftà meritaua; fecero ( come fi 
è detto ) ad efsi Ambafciadori grandisfimo honore, tutto 
il tempo, che dimorarono in Firenze ; onde hauedono oc- 
cafione di far conofcere al loro Signore , che erta Città di 
Fiorenza era affezzionatisfima, e diuotifsima alla Corona 
di Francia; e che ella non doueuainniun modo, per com- 
piacere alle dishonedifsime dimande di vn’huomo coli 
empio , perderli Ja buona volontà d'vna Republica , della 
quale poteua anuenire , che ella hauelTe, quando che fuf- 
fe, adifiderare iadiuozione, e beniuolenza. E quello è 
breuemente tatto quello piu degno di memoria ( falcian- 
do in dietro alcuni troppo bafsi particolari) che io truo- 
uo edere fiato fcritto fpartatamcncc,& ho io làputo racor 
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Uelk quale particolarmente fi racconta il cajò { come 
fi dice in Fiorenza ) de Ciompi yfeguito l /inno 
di nofira folate . Mccclxxyih. 

Gli non doueri edere, per mio aui 
fo , fé non ben fatto, prima, che fi 
venga a dire alcuna cofa del Caua 
lier M, Salueftro de’ Medici, di coi 
fcriuiamo la vira; che alcuna cofa-» 
breuemente ragioniamo, coli dell* 
antichità di ella Famiglia de'M e - 
dici, come di alcuni huomini II- 

luftri, che in etiafurooo molto il*- 

oanzi al detto M.Salueftro; I quali e có Tarmi, e col fenno 
valorofaméte fi adoperarono in feruigio delia joro patria» 
c Republica : Come che edere polla ageuolmènte, che pili 
altri ve ne Iutiero , de i quali non fi habbia memoria . 

La piu antica memoria adunque,che fi habbia della cala 
de’MiDici, hoggi fra tutte Taltre d’Italia llluflrifsima, fi è 
quella, che vno della ftetia Famiglia, facendo Tanno 1348. 
in vn Tuo libro, ilquale non ha molto, fu dato al Gran Duca 
Cofimo; memoria de’ Tuoi antichi , dice nel primo luogo » 
che circa aoe. anni adietro, etiendofi buona pezza litiga- 
to fra i M e d 1 c 1 , & i Sizij , il padronato della Chiefa di 
fan Tomaio in Mercato vecchio , fu da amendue le parti 
d’accordo,fatto comprometio,per mano di publico Nota- 
io, e rimeflaogni loro lite, e difparcre in aldini amici co- 

I a muni. 
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munì . La quale ccHa fta'tìflo cpfi,c&fhe (li in vero , fi può 
credere,anzi hauet pericolante, (o ne t foflcro e,fsi Medici 
4 n pofieflb,o pretenqendpui ragiobe) ; ^he lametta Chiefa* 
fufieltàra,ò molto prima edificata^ foro, o vero dotata, 
o fatte,fecondo la ragione Canonica, le fué rendite molto 
maggiori . Delle quali due cofe,che o l'vna,o l’altra fia ve 
ra per ogni ihodo,eafiai*forte argomento il faperfi certo, 
che le cafc piu antiche di quella nobilitala Famiglia era- 
no, doue è hoggi la picciola piazza detta della Maluagia, 
non lupgi alla detta Chiefa di S. Tomafo: e la loggia lpjro 
antica ( fecondo,che in que'tempi vfauano le cafate piu no 
bili )‘doue dal prefentela Tauerna,che fi chiama del Por 
co, aitai vicina di S.Giouanni « Quanto poi alia nobiltà del 
l*i ftefia famigliale è vero, ( che è veriflìmo) che i grandi,e 
valorofi huomini; &i meritati titoli, degniti, e grandezze 
ne i gouerni delle Città, de’Stati, delle Republiche, de gli 
Eflerciti;& in fomma rhaueregl’huomini di quelle virtuQ 
famente adoperato; facciano nobili le cafate, e famiglie^ 
fenza che io qui prenda fatica di fare intorno a ciò piti 
lungo ragionamento; dicano pure Thi/lorie ftefie di tutta 
Italia, che fono fiate fcritte da lungo tempoin quà,fe,c 
quanto fia Illufire , e nobile efia famiglia de'Medici; e da 
quali , e quanti huomini fia fiata per (pazio di lunga fuc- 
cefiione condotta a quella grandezza, ne!laquale,non pu* 
re l’hanno veduta i padri nofiri,ma la veggiamo noi tutta- 
uia ; che io per me non intendo piu oltre dirne per fiorai 
Ma fi bene,per venire hoggimai a ragionare de grhuomini 
illuftri di quella,facédomidapiu altoprincipio,dico, che 
efiendo venuto l’anno Mille e trecento quattro, come Le* 
gato del Papa a quietare i tumulti di Firenze , M. Nicola 
da Prato Cardinale, huomo, non foloperlogrado,edegat» 
ta,ma per dottrina^ coftumi di grande autorità ; e nó gli 
efiendo riufeito cofa,che volefie,ne venutogli fatto parti- 
colarmente di rimettere in Firenze i fuorufeiti Ghibellini; 
fe ne tornò al Pontefice tutto pieno di maranimo,e di fde 
gno: lafciando Fiorenza non folamente in piu , e maggiori 
trauagli,che trouata nò l’haueua, ma eziandio interdetta; 
c molti cittadini^ quali erano defiderofi , che i fuoru (ci ti 
. .. - I . tor- 
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tornarono, priui d’ogni fperanza 9 e mal contenti . I primi 
de’qua1i,che gii fi erano {coperti al Legatole poi moifono 
lo fcandoJo, furono i Medici , & i Giugni ( le quali chiama 
Lionardo Aretino, honorate,e nobili famiglie popolane' ) 
-con loro amici, e feguaci . 

Venendoli dunque allarmi, dopo efTerfi amendue lo 
parti in vna gran zuffa piu tollo ftracche,chefaziatefi di 
far male, fi venneagl’accordijnon per voglia , che alcuna 
di loro n hauelfe,ma per non potere piu oltre . E però no 
feguì altrove non che i fuorufciti non tornarono, e la par- 
te, che gli fauoriua,Medici,Giugni, & altri, rimafero infe- 
riori . Dopo quelli il medefimo M.Ltonardo,nel fello li- 
bro,^ menzione di vn M.Iacopo de’Medici, dicendo,che 
in vna zuffa Cotto Montecatini , doue i Fiorentini erano a 
campo : i Lucchefì loro auuerfarij, palfato artatamente vn 
fo(To,che era fra vn campo, e laltro,prefero la Bailia infie 
ine con M.Iacopo de’Medici , (dirò le fue proprie parole) 
Caualier Fiorétino, che vi era flato deputato alla guardia 
c fecero vna gran preda . 

« Hauendo poi , circa Tanno Mille, e trecento quaranta , 
comperato i Fiorentini la città di Lucca da Mafchino del- 
la Scala , Signor di Verona , e di Parma ( il quale hauurala 
prima con obligo di còfegnarla ai Fiorentini, federa coa- 
tra la fede data fatto Signore) fu ordinato da chi reggeua, 
che vi andartero a pigliare il polfelTo tre Commelfarij,Gio- 
uanni di Bernardino de’Medici,NaIdoRucellai,e Ricciar 
dode’Ricci. I quali inlieme con trecento causili, cin- 
quecento fanti eletti di tutto rE(Tercito,apertafi la via eoo 
Tarmi, e paffando per mezzo il campo de’ Pifani , che altra 
via non vi era, entrarono nella Città . E pagata quella par 
te de’ danari , che per allora erano rimali d'accordo, alle-* 
genti di elfo Mafchino , che vili trouauano alla guardia, 
prefero il polfelTo della Terra , e della Fortezza . Ma per- 
cioche, non ballando a i Fiorentini elTere in poffelfo della 
Città, vollono ancora far pruoua di leuarle dintorno il ca- 
po de’nimici Pifani, ne feguì, che dintorno a dieci giorni, 
da che vi erano entrati,vfcendo fuori con TElfercito,e ve- 
nendo al fatto d anne con i Pifani, vi furono rotti, e molti 
V prelì. 
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prefi, & vcclfi . Iq quello mentre dubitandofi, che Sacco- 
ne, già flato Signore d’Arezzo, fentendo andar male le co- 
fé de* Fiorentini , non afpirafle di nuouo alla Tirannide di 
qtiellaCittà;corfono grArctini.có volótà de’Rettori della 
Città alle cafe di e(To Saccone armati , e lo fecero prigione 
con molti altri della parte Ghibellina . E nel medefimo 
tempo fu dato ordine, che Tarlato fuo fratello , il quale fi 
trouauain Luccaal foldo de Fiorentini, con alquante gen- 
ti a caual!o,& a piedi, fu Ile finalmente prefo. Il che fu eo- 
liamente eflcquito • Ma perciòche Thaueuano per inno- 
cente, e fi era valorolàméte portato nella zuffa hauurapur 
dianzi con i Pi fa ni; di mano dei quali era vfctto periorza 
d'armil, e rifuggitoli con gl’altri a Lucca; non Io teneuano 
altramenti in prigione,ma folamente il facenano cufiodi- 
re,& accompagnare fempre da honefla guardia • Ondeau- 
uenne/ che non molto dopo *caualcando egli fuori d’vnaL» 
porta di Lucca, quali a diporto ,con Giouanni de* Medici 
Commertario della guardia; fpronò, quando gli parue reni 
. po, il cauallo, e fuggirtene nel campo de’Pifani . Ertendofi 
poi, partati non piu che noue meli, perduta Lucca;Venuto 
che fu al gouerno di Firenze Gualtieri Duca d*Atheacs 9 
prefa occafione da quello fatto, come vogliono i piu,e>mi- 
g1iori,& anche p gratificarli il popolo(ilquale nó Tenti mal 
• J* peggior nuoua,che quàdo intefe eflerfi perduta Lucca) 
c non poteua patire di veder coloro, che in quella guerra fi 
erano adoperati ( per non dir nulla,che egli haueua molto 
piu a fofpetto i nobili popoIani,che i grandine la plebe) fe- 
ce, oltre ad alcuni altri, decapitare il detto M.Giouanni • 
Ma non pafsò molto, che il Duca diede le pene di quella*» 
cofi graue ingiuria fatta alla cafa de*Medici,e di mille altre 
ingiuftizie adoperate in quella fua tirannide di circa dieci 
mefi,e mezzo . Impcròche,come fi é detto, eflendo rimali 
i Medici capi di vna delle tre congiure , che in vn medefi- 
mo tempo gli furono fatte contra , i per efierc fiato prefo, 
& incarcerato Antonio Adimari, che era il principale) fu- 
rono i primi a correre alla pia 2 za, e torre ogni occafione* 
al Duca di potere vfeir fuori a combattere, e nó filafeiare 
alfcdiarein Palazzo, per le cagioni, che piu iungamenre fi 
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dicono neirhiftoria della cacciata di elfo Duca . La qual 
cofa,chi beo confiderà, fu di grandiflìmo danno alla parte 
del Tiranno,^ vtiliffima alla fatate della Città. Percioche 
fe fufle vfcito,e fufle fiata ferma la moltitudine , che vi era 
corfà in fuofauore, vedutolo arditamente apparecchiarli 
alla difefa,non ha dubbio, che ancorché fulTe finalmente-» 
flato fuperato, farebbe (lata Ja vettoria de'congiurati,e del 
popolo fanguinofa • Cacciato il Duca , fu ( dicono) per si 
fatto modo ordinatoli gouerno della Cittì, che fi farebbe 
potuto viuere quietamente , e godere in pace la rihauuuu 
libertà . Ma il non volere i grandi , fi come femprc hauc- 
uano vfaco di fare, (lare contenti al ragioneuò!e,ne viuere 
con quella modeftia, che alia vitaciuile in Città libera (i 
richiede, ogni giorne^per ogni, quantunque picchia oc- 
cafione, dando nuoui diempi delia loro inlolenza ; fu rono 
forzati i popolani finalmente a rifentirfij e moflrare, che fe 
malamente fi era potuto fopportare vn Tirano, molto peg 
gio fe ne poteuano fopportare infiniti . Rifoluti per tanto 
a volere per ogni modo prouederealla loro fatare,- prima 
cheiGraudi hàuetfono tempo ad ordinarli alladifefade* 
Signori, che allora rifedeuano,i quali erano del numero lo 
ro,corfono armati al Palazzo, gridando, che altro non vo» 
leu ano, fe non che i Signori rinunciarono al Magiftrato . 
Perche vedendoli efii a mal partito, & in non piccolo peri*' 
colo,e)elTono per meno male vfeire di Palazzo,e ritornar- 
fene alle loro cafe ; non ollante, che gl’altri Signori cioè i 
popolani ( a preghiera de* quali fi era alquanto quietatoli 
tumulto) molto per loro,& in loro aiuto, e fauore fi ado» 
peraflono . Ma i grandi confidando nel popolo minuto, 
c nella plebe, la quale vedeuanoelfere in discordia con il 
popolo; e ne gl’aiuti,che come prima la co fa fi fcoperfe,ha 
ueuano mandato a chiedere a tutti i loro amici , infino inj 
Lombardia;fi erano già fatti forti in piu luoghi della città 
per venir all’armi , 6^ far prò uà di rihauereanch’esfiper 
forza , quello, che era loro fiato tolto con tanta violenza » 

E particolarmente haueuano fatto tefia d» quà d'Arno in 
tre parti; alle cafe de’Cauiciulli appreffo aSanGiouannr; 
alle cafe dc’Pazzvde’Donat^aSan Piero maggiore ,* &a 

quelle 
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quelle de* Caualcanti, in Mercato nuouo . E di là d’Arno 
a i ponti, e nelle Arade del le cafe loro; cioè i Nerli al ponce 
alla Carraia; i Frefcobaldi, e Manoelli a Santa Trinità ; & i 
Kos(5,& i Bardi al ponte vecchio,& Rubaconte . Si erano, 
dico, i grandi fatti forti particolarmente in quefti luoghi ; 
quando dall'altra parte a i popolani]; i quali A ragunauano 
(otto il Gonfalone della GiuAizia ,efottoTinfegne dello 
compagnie del popolo; parue, che piu non fufle da indu- 
giare a muouerfi,& appiccare la zuffa . I Medici adunque 
Òcji Rondinelli cflendo i primi a muouerfi, afTalirono i C* 
uiciulli da quella parte , che per la piazza di San Giouanni 
entraua alle loro cafe» Doue trouandogli apparecchiati 
alla difefa,fu dallVna parte, e dall'altra valorofamente co- 
battuto , per ifpazio di circa tre hore . Ma finalmente ve- 
dendo i Cauiciulii tuttauia crefcere il popolo; cflere fopr* 
fatti dalla moltitudine; e mancare loro ogni aiuto; fi arren 
derono,e fi rimifero nel popolo,e nelle mani de i già detti 
principali, Medicee Rondinelli, che lo guidauano: I quali 
faluarono loro le cafe , e le foftanze ; non togliendo dellc^ 
cofe loro altroché Tarmi; e comandandogli,che perle 
fe de popolani loro a mici, e parenti, difarmati fi diuidefio- 
no . Vinti in quefio primo afialto i grandi dai popolani,, 
furono ancora,come meno potenti, vinti i Pazzi, & i Dona- 
ti doue fi erano fatti forti a S.Piero maggiore . Di manie- 
ra,che di quà d'Arno non refiauano altri che i Caualcanti, • 
i quali come è detto , fi erano fatti forti alle loro cafe in*» 
Mercato nuouo . Ma anch’effi , fe bene erano forti d’huo- 
mini,e di fito, vedendoli contra tutti i Gonfaloni, doue gli 
altri da tre foli erano ftati fuperati; lenza fare molta dife- 
fa fi arrenderono . E coli e (Tendo già tre parti della Cittd 
in mano del popolo, vna fola veniua a reftare nel potere* 
de’grandi,ma veramente la piu forte,e piu difficile : sì per 
le molte forze di coloro, che la difendeuano, e sì per lo fi- 4 
to,efiendodal fiume Arno guardata . Hauendo per tanta 
il popolo affaltato primieramente il ponte vecchio, egli fu 
in modo viuamente difefo,efiendo le torri armate, e sbar- 
rate le vie, & il tutto da fortisfimi huomini guardato, che 
con fuo graue danno fu il popolo ribututo;& il medefimo . 
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gì’aauennc al ponte Rubaconee . Onde lafciato a guardia 
di quelli due quattro Gonfaloni» con tutti galeri aflal iro- 
no il ponte alla Carraia; Doue, ancorché i Nerli valorofa- 
niente fi difendeflbno,tuccauia non potettono contrattare 
al furore del popolo . Pcrciochc, oltre a che il ponte, non 
hauendo torneerà men forte de graltri; eflendo aflalki da 
i Capponi, e dall'altre famiglie popolane loro vicine , ab- 
bandonarono Iesbarre,ediedonolaviaaI popolo. Il quale 
dopo quelli vinfe Umilmente i Rofsi » & i Frefcobaldi con 
l'aiuto Umilmente de i popolani di la d’Arno,che con loro 
fi congiunfono . Reftauano dunque de'grandi aclfer vin- 
ti (blamente i Bardi, i quali non punto sbigottiti per la ro ' 
uina de graltri,ne per vederli contra tutta Ivnione dei po 
polo,e fenza fperatiza di hauere a edere aiutati, fi difende-, 
uano arditamente ; rifoluti a voler piu tollo vederli abru- 
ciare , e Taccheggiare le cafe , che volontariamente arren- 
derli; quando furono mandati da i capi del popolo Tei G6- 
faloni ad alfalire le loro cafe dalla parte cji dietro verfo la 
coda di San Giorgio . La quale cofa cerco tfon appettata da 
i Bardi, quanto colfe loro animo, tanto ne diede a gl’auuer 
fari) . Pcrciochc Contendo quei, che difendeuano le sbar- 
re, le loro cafe edere combattute,abbandonarono la zuffa 
c corfono alla difefa di quelie . . Da che fegui , che vinta la 
sbarra del ponte vecchio,(i mifero i Bardi da ogni parte in 
fuga, e fi fuggirono alle cafe de’ Quaratefi, Panzanelle Mos 
zi , da i quali furono cortefemence riceuuti. Fra tanto la 
plebe hauendo Taccheggiare le loro cafe, e palagi , e roui- 
nato le torri, per tutto mife fuoco, con tanta rabbia, che> 
come dicono alcuBi.qualunque piu nimico al popolo Fio- 
rentino fi farebbe di tanta rouin^ vergognato . Ma per tue ' 
to ciò, come dice M. Lionardo, non fu fatta occi (ione de* 
nobili, pprciòche come firimecteuano nella di (erezione? - 
del popolo, erano humanisfimameote riceuuti , e confer- - 
nati; con ciò fufle,cbe non fi combattette per odio , nc per. 
vccidere.o fare ( come dice egli ) maleficio; ma fi conren- 
dcua della potenza, deH’autorkiLe del precedere nella R$ : 
publica . E tutta quella fu opera de’nobili popolani , con- 
ciò fia che quanto alla plebc,rade voice adiuenga, checll^ 
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fapp!a,che cofa fia humaniti,o difcrezione ... Vintile quali 
disfacci del tqtto i Grandi, riordinò il popolo lo Staro • B 
perciò che egli era diuifo in ere parti, Poterne, Mediacre* 
c Baffo; fu ordinaco , che i potenti haueffero due Signori * - 
tre i mediocri,è tre i bafsi:& il Gonfaloniere fuffe horadi 
vna,& bora dVn altra forte . Et oltre ciò fi rìaffunfono tut 
tiglordini della Giuflizia, flati per adietro fatticontrs i 
grandi • I quali per fare ancora piu deboli , molti di loro 
fra la popolana moltitudine mescolarono . E brieuemen- 
te quella rouina de grandi (poiché coli fono da i piu anti- 
chi chiamati ) fu coli grande, Ò^Jn guifa affliffe,& abbafsò 
la parte loro,chemai piu non hebbono ardire di prendere 
l’arme contrai! popolo, anzi poi fempre piu modelli di- 
vennero, & humam . Ma fe bene io non dubito punto,cbc 
alcuni,e forfè molti diranno,che fi farebbe potuto fare Tea 
za coli pienamente raccontar quello fatto; e farebbe bada 
to dire a n offro propofito,che i Medici furono fra i princi- 

t ali nobili popolani, che fi moffero contra i grandine gli via 
?ro : tuttauia ho anco penfato , che a molti potrebbe per 
auuenturanon parere noiofa quella narrazione: e che anzi 
farebbe lor paruto , fe altrimenti hauesfi fatto, che io me* 
la fufsi paffata troppo fiaccamente ; & il medefimo dico di 
alcune altre, che feguono • 

Dopo quelle co fe mantenne!? la citti Hi Firenze quieta 
infino all’anno MÌlle,e trecento cinquantatrcjnel corfodcl 

3 uale tempo feguì quella memorabile pe(lilcnza,Ia quale 
éfcriuecon marauigliofa eloquenza il veramente padre , 
vno de i primi occhij della lingua noflra; per la quale li 
tien per certo, dentro alle mura della Cirti di Firenze effe 
re (lati di vita tolti oltre a cento milia creai ure fiumane ; 
o vero, come altri dicono piu per apunto,nouanrafei mila* 
ancorché Lionardo Aretino dica di meno • E parimente* 
fegui la prima guerra , che hebbono i Fiorentini con i Du- 
chi di Milano . Della quale racconteremo noi folamenre 
quella partc,chefàa nofiro propofito,parlando degfhuo 
mini llluflri della cafa defedici . 

Effondo adunque ( come narra efTo Lionardo) fanno 
stille, e t recento cin quanta, Àrciàefcouo di Melano , e po- 
^ v * tcntisfimo 
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tentifsimo in Lombardia (dirò co/i allartf ica)M.Giouancu 
Vifcontijdopo hauere egli alquanto fimu lato, deliberò fi- 
nalmente di far guerra a i Fiorentini . E cofi me/To infic- 
ine va grotfò eflercito, e fattone generai Capitano vn'altro 
«i .Giouanni Vifco no, chiamato per fopranome M.Giouani 
da Oleggio, Io mandò in Tofcana . Doue non gli edendo 
(Acceduto , ne fare acqui fio di Piftoia , come fatto fi era a 
crederete di altra cola, che tentartele ben mife gran fpa- 
tiento nella Citti,& accoftoflelcaflài con refiercito; palla- 
ito di Valdimarinain Mugcilo,fi accampò intorno al cade! 
4 o di Scarperia; parendogli,*^ quel luogo, perefler vici- 
no a i gioghi dell’Apenmno, e in fu la dritta via % che yi da 
Fiorenza a Bologna , gli douefie edere di gran commodo 
«far guerra ai Fiorentini. Continuando adunque lafie- 
dio,fc bene coloro, che vi erano alla guardia difendeuano 
valorofamenre il caftello; hebbono nondimeno piu volte 
bi fogno di edere foccorfi . Ma non fi trouando chi vqIcG- 
fc metterli a tanta imprefa, pcròche bifognaua a viua for- 
^apadare per mezzo il campo decimici: li primo,che ciò 
«rdide della nobiltà Fiorentina , fu Giouanni Vifdomini è 
huomo di grande animo : 11 quale voa notte padando per 
mezzo il campo dc’nimici, entrò nel cartello con trenti 
compagni . Il fecondo, che fi oflferfe a fare il medefimo,fii 
(dice Ti dedo M.Lionardo) Giouanni de*Medici,huomo in- 
-È no allora molto noto , e famofo : Il quale riputandoli « 
.gran vergogna, cheli trouadòno alcuni de’fuoi cittadini 
«fi ed iati ; & egli libero, e fenza alcun pericolo t fi andaft< 
cnortrando al cofpetto degl huomini; fenza far prona di 
«nortrare verfo la patria in tanto bifognoladebirapieti; 
lì mife con cento fanti eletti , fotto vna bandiera , per via 
molto lontana da'nimici , uerfo l’Apennino : E quando fu 
tempo , ftrettofi con tutti i Cuoi ; e diTcefo circa la mezza 
notte nel piano, fe ne uéne uerfo una parte meno fofpetca; 
u* entrato, che fu nel campo de’nimici , eflendo fcoperto 
dalle Tenti nelle, fu fubito leuatoil rumore, dato all arme, 
& alfa! tato da inimici, che tutti a quella parte correuano . 
- va egli non per tutto ciò, perdutoli punto d’animo, ne au. 

nilùo.anzi combattendo fempre,c facendo animo a gjal- 
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tri; fi fece con j’arméinmano,econ ardirc,feùak>rèincre* 
dibile , la via per mezzo i cimici ; e francamente pafsò a 
quelli di dentro Con ottanta compagni . Il quale foccorfo 
fu non folamente cagione , che il detto caftello honorata* 
mente fi difefe da molti afialti,i quali in più modi, e coniti 
gannì, & alla feoperta gli furono dati , ma che ancora non 
molto dopò, M.Giotiahnfd’a Oìèggio , poiché hebbe proc- 
into ogni cofa; e veduto, che non haueua fatto alcun prò» 
fitto, e faricaua in vano ; e che oltre ciò i freddi fopraueni* 
nano, molefiiftimi a glelferciti in campagna , e crefceua il 
mancamento de gli tirami ; deliberò leuarfi da queirafife» 
dio . E cofi partitoli vna mattina a grand bora con tutto 
]efiercito,e carriaggi; e pafsato 1* A pennino ; fi tornò verfo 
Bologna Dalla qual guerra, la quale piu che voluto non 
harebbono,haueua loro dato, che fare, liberati i Fiorenti* 
ni, e da grandiflìmo timore; per ri numerare conamoreuo» 
le, e grata liberalità la virtù di coloro , i quali erano fiati 
dentro alla difefa del cafiello di Scarperia, e f haueuano co 
ìi valorofamente foccorfo; raddoppiarono la paga a tuttii 
foldati: & i Terrazzani fecero efenti per dica anni. E Gice 
uanni,e SaIueftrode’Medici,peroche haueuano fatto efpe- 
rienza di /ingoiar virtù, fecero Caualieri: e per decreto pu 
' blico , donarono a ciafcun di loro cinquecento fiorini per 
ornamento della milizia: e cento cinquanta per la indizia, 
come dicee/To M.tionardo . Ec appre/To alcuni dc'Donar 
ti, ede’Rosfi,per efler/ì portati anch’efsi egregiamente^in 
quell attedio, furono fatti di popolo ; e confcguencementc 
habili a potere hauere vfficij, non ofianre, che per origine? 
fufiero de’Grandi . Ma io per me non credo , che quelle 
M Saluefirò,tutto,che forfè quanto al tempo potette eflcr 
re,(ia alcramenti quelli, di cui fermiamo al prefente parti- 
colarmente la vita . Imperoche fe già fufie fiato fatto Ca* 
ualiere,come qui diciamole bifogno farebbe fiato, che 
di nuouo rhaue/Tero fatto i Ciompi, come diremo ? oltre, 
che fe fufie quefii , quando cominciano gl’H {fiorici a par- 
lare di lui ,non direbbono femplicemente fenza alcun ti- 
tolo,Salueftro,come fanno, ma M.Salucftro, con il quale.* % 
titolo fi chiamano i Caualieri^ altri maggior perfqnaggi, 
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'c tafhora i gran Prmcipijquando anco non erano paffete , 
monche abbarbicate fri noi ic vane adulazioni e coflumi 
ftranieri. 

Dopo quelle ctofe. venuto l’anno mille, c trecento cin- 
quantatre, cominciò ( quali che futie de/linata Fiorenza a 
non douer mai ialino a certo tempo , ne pure lo fpazio di 
pochi anni, quietare, ne viuere in pace ) a effe re si fatta ni- 
micizia fra la famiglia de gl’AJbizi, e quella de’Ricci, che-» 
ella ne diuenne non al tramenti diuifa,che fu (Te fiata al té- 
po de’Donati, e de’Cerchi. Ma alfine che meglio fi /appia- 
no glhumor/eda che principio nafeeffe quella nimicizia; 
& ancora meglio s’intenda quello, che fi dirà di M.Salue- 
flro, èdafapere, che fe bene dopo la vettoriadi Carlo pri- 
mo fu creato in Firenze il Magi Arato di parte Guelfa, e da- 
tagli grandisfìma autorità fopra i cittadini, cotale autori- 
tà nondimeno in procefTo di tempo era pallata in obliuio- 
ne di maniera,che quali nó efTendo piu in vfo molti difeeli 
di Ghibellini efiVrcicauano i primi Magiflrati . Vguccio- 
ne adunque de’lliccj,càpo di quella fam/glia,operò di ma- 
nieca,che fi rinouò la legge contrai Ghibellini, in fra i qua- 
li lì icrede.ua damol tinche fu fiero gli Albizi, venuti, giiera- 
no molti anni,d’ Arezzo ad habicarein Fiorenza; e fu ordi- 
nato, che fe alcuno difeefo di Ghibellino efiercirafie alcun 
Magi ft rato, fu fie condennato • Ma hauendo Piero di Filip- 
po degl’Albizi fcopcrto quale in ciò luffe l’animo d’Vguc- 
cione,& a che mira tirarono i Tuoi penfìeri, per no dichia- 
cariì Ghibellinovpó fe gli oppofe alzamenti, anzifauorì in 
jnodo quella legge, che ella gli fù via alla fua grandezza./ » 
lmperoche fattoli capo di quello nuouo ordine, andò fem 
prelafua autorità maggiormenre crefcendo . Epercht-» 
non fi trouaua Magi fi raro, che riccrcaffe quelli, che fufiero 
Ghibellini, onde era la legge di poco valore, prouide, che-» 
Zuffe data autorità ai Capitani di parte di chiarire chi fufc 
fero i Ghibellini, e lignificare loro, & ammonirgli a non do 
nere prendere, ne accettare alcun Magiftrato , e che fuffe 
condennato chi , hauuta tale ammonizione, non vbidific • 
Da che poi,tutti coloro inFirenzc,i quali fono priui dipo 
*crc cfl’ercicare Magiflrati ,ò hauere vlfic ii, li chiamano 
a. . ' Ammo- 
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Ammoniti . A i Capitani adunque e (Tendo con il tempo 
cresciuta l’audacia, ammoniuano fenza alcun rifpetto,non 
fo’amente quelli,che lo mcrirauano, ma chiù oche parcua 
loro,mofsida qual li volefle cagione , &benefpelfoda in- 
teresli particolari,ambizione,& auarizia . In tanto, che dal 
1357. che era cominciato quello ordine, infino al feflanta» 
fei, li trouauano erte re (lati ammoniti piu di dugento cit- 
tadini . Et i capi di erta parte Guelfa , Piero degl'Albizi* 
M. Iacopo da Caftiglionchi, e Carlo Strozzi erano fom ma- 
mente h onorati, temendo ognuno di non elTere ammoni* 
to . Et ancorché quella coli brutta infolenza difpiacdfe a 
mol ri.nondimeno piu difpiaceua,che a tutti gl altria i Rie 
ci,per edere efsi fenza lor prò, flato cagione , che li era ri- 
rouara quella legge có manifeftarouina della RepubJica. 
Trouandofì per tanto Vguccione de’Ricci edere designo- 
ri, per porre line a quel male, che da lui,e dai fuoi haueua 
hauuto principiojprouide con vna nuoua legge, che ai fei 
Capitani di parti, fe n’aggiugneflero tre altri, dei quali, due 
fusero de’m inori arrehci;e che i chiariti Ghibellini h au ef- 
fe ro a erte re confermaci da ventiquattro cirtadini,nciò 
depurati . La quale prouifione per allora raffrenò in gran 
parte la potenza, & infolenza de % Capitani,di maniera, che 
pochifsimi feti ammoniuano* Ma per tutto quello non 
fi vedeua fpenrala nimicizia fra gf AIbizi,e’Ricci, anzi maa 
tenerli accefa, e farli conofcere in tutte loccafioni * E iiu. 
coli fatti trauagli fi vide dal fc (Tanta fei al fettantuno , nei 

3 | uale tempo la fetta de’GaeHi riprefe forze in quello mo- 
o . Che edendo M. Banchi, Caualierede’Buondelmonrf, 
per fuoi meriti in vna guerra corttra i Pifani,(lato fatto pa 
polano.-c pereiò diuenuto habile a potere edere designo 
ri, quando egli appunto ciò afpettaua, fu fatta vna legge*, 
perla quale li diTponeua,cheniun grande fatto popolano. 
Io potelTe edercitare • I>alla quale legge trouandofi egli 
coli ftranamenre offe fo, accollato fi a Piero de gl’Albizi,de 
liberarono inficine di batteremo lo ammoni re a tu tto lor 
potere,!* popolante fare ogni opera di rimaner foli nel go- 
uerno . E coli per lo fauore, che il Buondelmonte haue- 
ua con l’antica nobiltà*,* con quello, che Piero haueua co 
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k maggior parte de’ potenti popolani, fecero ripigliare' 
r antico vigore alla fetta de Guelfi . Percioche con nuoue 
riforme ageuolmente ottenutc,Qrdinarono lacofa in mo- 
do, che poteuano c de Capitani, e dei ventiquattro Citta- 
' dini dilporre a lor fenno • E per quella via li ritornò ad 
ammonirecon piu audacia, e piu infolenza, che prima. Per 
che veggendo i Ricerche la cafa degfAlbizi, capo di que- 
lla feha,andauatuttauiacrefciendo, non mancauano a n- 
ch’efsi eoo il fauore degl amici, in tutto, che poteuano, 
contraporfi loro . Di maniera, che da rutti viuendoli con 
grandislimo fofpetto , e timore di qualche gran rouina., 
alcuni cittadini, mofsi dall’amore, che portauano alla pa- 
tria,lì radunarono in san Piero Sheraggio : e ragionato Ira 
loro attardi quelli difordini, e conlìderato, che altro, che 
maluagio line, non vi li prouedendo, nó poteuano hauere, 
fe n andarono a i Signori: e con lungo ragionamento ( do- 
po hauer fatto Icula, che non per alcun male, ma per bene 
della Republica, li erano ragunari ) moflrarono in che da 
to li trouauano le cofe della Citta : e che le fazzioni , e le 
fette, le quali vegghiauano,rhaueuano in modo diuifa, che 
fe todo ( medi da canto i priuati rifpctti ) non li faceua ope 
ra con le publiche forze di fpegncrle, erano per partorire» 
lenza dubbio alcun grane accidente; e di già fi vedeua qua * 
fi il fuocoaccefo . Non può ( diceuano) trotiarfi lanodra 
Republica in peggior dato di quello, che da , poiché noiu 
hanno piu luogo le giude leggi , magouerna il tutto i’aua- 
rizia , l’ambiziore, & i particolariinrereiTì : t non fi didri- 
buifconoglMlicij, e le dignità fecoodo imeriti,mafecon- 
do, che in piacere c di coloro, che piu polTono . E che può 
edere peggio in vnao Republica, o Principato, che vedere 
deprimere i buoni, & e dal tare i rei ? vendere la giudizia, e 
le degniti, e gl’honori ? & in ogni cofa gouernarli fecondo 
che vogliono,nonlc leggi, eia giudizia, male proprie paf* 
(ioni, & intc retti ? E che è peggio quelli , che quede cofe* 
adoperano, e fanno ogni dì leggi a lor fenno, non per altro 
che per didruggere i loro auuerfarij ;adhonedano queda 
loro Tirannide corj chiamarli amici della libertà, la doiie* 
nc fono nimicittimi . Quelle Città ( Signori,) che piu con . 

* le 
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le fette, che con ftabili7& giu fie leggi figoucrnano,non ri- 
pofano mai , imperòche cacciata vna parte , quella che ri* 
mane, conuiene,che infra fe medefima fi diuida, fi coniti 
pur troppo Tappiamo noi con noftrograuc da no. Che piu? 
quelle nofire ciuili difcordie fono fiate cagione, che hora 
ci fiamo dati al Re Ruberto, hora al fratello, bora al figli- 
uolo; ócjn vlcimo al Duca d’Athenc ; e nondimeno non ci 
fiamo mai ripofari, come quelli, che non Tappiamo e fiero 
d’accordo a viuere liberi ; c di cfiere foggecti non ci con» 
tentiamo . Credettono alcuni, efiendofi pofio freno a quel 
li, che per la loro fuperbia,& infopportabile ambizione pa 
reua, che di ciò fufiero cagione ; che mai piu alcuna occa* 
fionedifcandolo , odi parte fufle per nafcere in Firenze-» r 
ma e* fi vede hora per efperienza, quanto i giudicii,& i pei* 
fieri de gl’huomini fieno fallaci;poiche la (uperbia de'graa 
di rionfifpenfe;mafu loro colta da i nofiri popolani • I 
quali in che modo fe ne feruano, e doue habbiano condor 
to con quelli loro modi lo fiato della nofira RepubJicsu, 
voi ftefiì il vedete . E finalmente pregarono i Signori a vo- 
ler por freno all'ambizionedi coloro, i quali, vfurpatafi la 
publica autorità , con tanta iofolenza fe ne feruiuano ; an- 
nullando quegl’ordini, che.nutrifcono le fette; e facendo- 
ne di quelli , che al viuere libero, e ciuilefi richieggiono • 
Conchiudendo, che fe allora che poteuano,ciò non adope- 
rauano con la benigniti delie leggi , farebbono con farmi 
tofio forzati a farlo per ogni modo. 1 Signori mofsi da 
quello che prima per fe fieslì conofceuano,e poi da i con- 
forti dicoftorojfeciono alcune prouifioni, lcqualipoco di 
bene operarono . Imperciòche quado i malori fono d’im- 
portanza, e pericolofi, par bene, che al quanto giouinoalcu 
ne lieui vnzioni, ma finalmente fe non fi viene al ferro, 
al fuoco; &leuare la radice del male, non fi fanano. Dopo 
tre anni adunque, nel quale fpazio furono occupati i Fio- 
rentini nella guerra , che hebbono con il Legato del Papa 
(Gregorio vndecimo ) la quale fu con tanta prudenza am- 
minifirata da otto Cittadini,!* quali fopra quella ordinaro- 
no,^ fu loro Tempre d anno inannóprolongato fvfficio ; 
fi vide i Capitani di parte cfiere Ialiti a tanta grandezza 9 
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che egli erano piu temutile «aeriti, che i Signori } e piu u 
ftimaua il PaUgio de’ Capi cani, che quello de’Signorùne ve 
W«a ambàfciadorea Firenze, ii quale con ei& Capitani no 
haqcffei alcuna commeffiotie,o negozio da trattare -rFor* 
pita, per tanto.Ia detta guerra per la morte del Pontefice, 
fi viueua nella Città da ibuoni con gran timore . Perciò- 
che edendo l'audacia de’Guelfi inropportabile,ne fi veden 
^Mltro modo da poterla abbattere ;figiudicaua,:di ne-» 
ceffita hauer/ì a venire al l'armi, non fenza ro.u ina dellaCic 
Imperoche fé dalla parte de'Guelfi ( capi della,qualc 
erano,come fi è detto, M.Lapo, Piero* e Carlo) erano non 
lolo tutti gratifichi nobiJi/maancora la maggior parte de* 
potenti popolani; dall’altra erano infieme con gl'Otto del 
la guerra, e con M.Giorgio Scali, Tomafo Strozzi , i Rìcci , 
gl Alberti, i Medici, che n'erano capi , il rimanente de’po- 
tenti popolante tutti gPaltri di minor forte. Et il reftante 
della moltitudine,-!] come qua/i Tempre adiuiene, fi acco- 
Raua alla parrei malcontenta^ . Ma parendo a i tapi de* 
Guelfi, che le fòrze de gl'aiiuerfarij fodero molto gagliar- 
dc; e di portar pericolo (qualunche volta vna mano di Si- 
gnori volede far proua dt’abbafTargli ) di non farla male*» 
hauendo penfato affatto loro: è trouato, oltre al la! tre co- 
ie, gl’am moniti edere crefciutiin sì gran numero, che irv» 
ogui cafo fi poceua temere di hauere tutta la Città nimica; 
fi rifoluerono,parendo loro, che nò ci fuflè altro rimedio, 

9 volere anche,per quàto poteffono , torre la Città a colo- 
ro, a i quali haueuano di già colti gl’honori: occupàdo per 
forzali Palagio de’Signori,e riducendo tutto lo Stato dal- 
la parte loro, sì come haueuano già fatto gl'antichi Guelfi, 

I quali non viffero per altro nella Città ficuri , che per ha- 
uerne cacciato gl’auuerfarij loro. Ilqua! configlio eden- 
dò da tutti approuato come migliore, folamence difeor- 
dauano circail tem po, nel quale fi douede mettere in edu- 
cazione . A M.Lapo non pareua , che fi douelfe punto in- 
dugiare» peròche, oltre a che non fi dee mai dar tempo al 
tempo, poteua ageuolmqnte auuenire , che della feguente 
Signoria fiide Gonfaloniere Salueftro de’Medici, il quale*» 
era del tutto contrariojdla loro fetta • Il che quando au- 
•» . * f ' L uenga 
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ucnga (diceua egli ) non è per fuccederne cofa, che voglia* 
mo . Dall’altro lato Piero de grAlbizi,parendogli non ha« 
ùere forze à baflanza; e malageuolmente poterfene prò* 
uedere, fenza metterli a pericolo di eflère (Coperti, giudi- 
caua,che fufTe bene differite la cofa infido al San GiouannI 
profsimo. Nel qual tempo, concorrendo tutto il conta- 
do alla fetta, fi poteuano facilmenteprouederedi gente,* 
nasconderne quante voleflbno pet le lòto cafe fenza da tu* 
fpettò.. 'E quanto aSalueftrode’Medicidkeuapòterfi rP 
mediare con ammonirfò : e quando queftò>parofTe , 
qualche rifpetto ,nort douetfi fare; fi poteua ammonire^ 
vno di Collegio del fuo Quartiere, Perciòche ritraendofi 
lo (cambio, per efTere le borfe vote , pòteuaageuolmenté? 
auuenire , che o quelli , o alcun* altro fuo con forte , gli tO* 
glieffe la facultà di potere efTere Gonfaloniere . 

Fermati per tanto in quefta deliberazione, ancorché My 
Lapo maluolentieri vi acconfentifTc dicendo, il differire? 
effemociuo , & il tempo non efTer mai al tutto comodo M 
fare alcuna cofa; iti modo che chi afpetta tutte le corno* 
dità,o egli non tenta mai cofaalcuna,o fe*ne tenta , le fa il' 
piu delle volte con fuodifauantaggio: ammonirno il Col- 
legio . Ma non per quello fuccedette loro il difegno > im- 
pecòche fcSperto da gl Otto della guerra, il configliodi 
cofloro, operarono, che lo fcambio non fi ritraeffe altra-' 
menti . E cofi fu tratto Gonfaloniere Salucftro di M. Ala- 
manno de’Medicidel mefed*Apri!e Tanno 1378* Il quale? 
nato di nobilisfima famiglia popolana, nó potendo in mo-' 
do niuno piu fopportare, che il popolo, fulfe da pochi po- 
tenti cotanto oppreffo: & hauédo già penfato di volere per 
ogni modo porre fine alla loro infolenza; vedendo in fuo 
fauore il popolo , & hauere per compagni molti nobili po- 
polani; communicò i fuoi difegni con Benedetto Alberti, 
Tomafo Strozzi, e M. Giorgio Scali , i quali gli pròmifero 
ogni aiuto,e fauore, che per loro fi poteffe . Formata per 
tanto fra loro vna legge fecretamenre, la quale primiera- 
mente rinouaua tutti giardini della Giuflizia cótràrgran 
di; & apprefio diminuiua Tautorirà de* Capitani di parte : 
&agl* Ammoniti dauamodo di potere efferc a gl’ vfficij, 5^ 
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alle degniti riuocati; accioche quali in vnmcdefimo tem- 
po fi efperimenulfc,e fi ottenefle ( hauendofi prima infra 
i Collegiate dopo ne i Configli a deliberare) Salueftro tro 
uandoh£ropofto,il quale grado,per quanto tempo dura* 
ua,/aceua chilo teneua, quafi Principe della Citta; fece io 
yna ftelTa mattina ragunare il Collegio, & il Configlio. 
He entrato prima in Collegio, il quale era diuifodalCon- 
figlio: e propofta la detta legge prima ordinata, ella come 
cofanuoua, tremò nel numero di coloro, ancorché pochi» 
tanto disfauore, che non fi ottenne alzamenti. Perche 
veggendo Salueftro cifergli tagliate Je prime vie adotte- 
nerla,finfe hauerebifogno di partirfidi quiui, per alcuna^ 
fuanecesfità,&andolTeneinConlìglio. £ quiui falitoia 
alto, dilTe, che credeua edere ftato facto Gonfaloniere, nò 
per e iter Giudice di caufe priuateje quali hanno i loro già 
dici ordinari!*, ma per vigilare lo Stato nelle cofe maggio 
ti , correggere Tiofolenza de’ potenti , e moderare quelle 
leggi, per J’vfo delle quali vedefte laRepubiica rouinare. 
E che ad .amendue; quelle cofe haueuanon fólo con dili- 
genza penfato, ma ancora in quanto gl era ftato pofsibile, 
proueduto; ma la maligni degl'huominiin modo alle 
giufte fueimprefe fi opponeua, chegfera tolta la via di po 
tere in cotali cofe giu ftamente operare ; & a loro, non che 
di poterle deliberare, ma pure vdirle . Perche vedendo di 
non potere piu in alcuna cofa alla Repnblica ne al bene vni 
uerfale far giouamento, non fapeua per qual cagione ha- 
ueflfe piu a tenere quel JVfagiftrato, il qualeoegli non me- 
ritaua,o altri credeua, che non meritafte : e per quefto fé* 
ne voleua andare a cala ; accioche quel popolo potette por 
re in fuo luogo vn al tro, che hauefle,o maggior virtù,o mi- 
glior fortuna di lui . E dette quelle parole, fi parti di con- 
iglio per andarfenea cafa; ma quelli, che quiui erano con 
fapeuoli della cofa , e quelli parimente i quali difideraua- 
no nouita leuarono il rumore • Alquale correndo i Signo 
ri, e vedendo partirli il loro Gonfaloniere, feciono tanto 
con prieghi,e con l’autorità, che Io ritennono, e lo fecero ■ 
ritornare in configlio , douc già era ogni cofa piena di tu* 
multo. c di rumore # In tanto , che vi erano alcuni Citta* 
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dini Rati con parole ingiuriofifsiine minacciati ; & infraJ 
gl’altriera (lato Carlo Strozzi prefo da vn'artefice per lo 
petrose voluto ammazzare; e farebbe fiato; fe non gli fufle 
fiato tolto dalle mani . Ma quello,che anche maggiormenf 
te accrebbe il tumulto, e mife in arme la Citr i , si fù , che 
Benedetto Alberti , affacciato fi allefinefire del Paiamo, 
chiamò con alta voce il popolo al farine, onde fu fobico- 
piena fa piazza d’armati . Di maniera, che minacciati de 
impauriti i Collegi! ,feciono pertcfna;e quafiperforza-# 
quello, che pregati,non haueuano da prima voluto fare,& 
approuarono la detra legge.’ In quefio medefimo tempof 
efiendofi ragunati nel loro Palazzo i Capitani di patte, pep 
configliarfi,e vedere in che modo fi hauefiono a difendere 
da quel !o , che còtvtra loro fapeuano , che fi ordinaua da i 
Signori ,• come fi fenrì leuato il rumore r es'intefe quello 9 
che per i Configli era fiato deliberato , ciafcuno Con pia 
ptefierza potè , fi fuggì a caia • Ma in vero la intenzione? 
di Salueftro non fu altra (dicono alcurii,ancorche altri al- 
tramente) che di creare quella legge a beneficio, epcr ri* 
pofo della Cina, ma la cofa bebbe altro fide,.pcióchemo& 
fo,che fi è tumulto in vna Città, non e chi polla o fermarla 
a fua pofia, o regolarlo. Serrateli per tanto le botteghe * 
attendeuano i cittadini, quali douefle feguire qualche gra 
fatto, a farfi forti nelle proprie cafe: e molti il loro mobile 
peri Monafterii, eper le Chiefe anafeondere. Standole 
co fé in quefia manierai& hauendo ciafcuna dell’arti fatto 
vn Sindaco; i Priori, chiamati i loro CoJlegii, & i det$i Sin- 
• dachi, confulrarono tutto vn giorno in che modo con fò* 
disfazione di rutti fi potefie far pofare il tumulto, c quie- 
tare la Città; maptreffere i pareri diuerfi,nou s'accorda- 
rono. 11 di feguenre,fentendo i Signori, che farti haueua- 
no tratte fuorile lóro bandiere, e dubiràdo di quello, che 
poco apprefio auuenne, chiamarono il Configlio, per rime 
diare, fe fi fufTe potuto . Ma egli non fu apena ragunato, 
che furono tutte f infegne delfarti in piazza, con gran no- 
merò d’armati dietro . Onde il Configlio, per dare fperan 
za aliarti, &al popolo di voler contentargli, ecófitor via 
f occafione del male, che vedeuano foprafiare,diede gene* 
i* > c .. ral * 
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ral potetti ( la qual co fa' io Firenze fi chiama,Balia) a i Si- 
gnori, ai Collegii-, a gl’Orro della guerra, a i Capitani di 
parte, & a i Sindachi deirarti.di potere riformare lo Srato 
della Cirti, a comun beneficio . Ma lacofanori venne fat- 
ta, perciòchejmcntre^he quefte cofe fi trattauano, alcun* 
ihfegne dell arti di njjinor qiialita, molle da coloro, i quali 
difiderauaoò védicàrfidelle Frefthe ingiurie riceuute da* 
Guèlfi, fi fpiccaronò dall’àlrre; corlero alle cafe di M. Lapo 
da Cafiiglionchio,le faceheggiarono,& arfono: & appfio fc 
ciono-il fntdefimo a quelle de’figliuoli di M.Lorézo Buon 
délrhdnti ^qtièlle di Carlo Sròzzi ; a quelle de gJ’Albizi , 
aTpalàgid deTaizi; a quelle di Nicolò, e Tomaio Soderi- 
ùiìè: a quelle di MigliorèGtiadagni, nelle quali fi dice che 
ibife fuoco vn fuo genero de’Cotioni, perefiere flato am* 
itìòmto, mentre eflb Migliore era de’Capitahì di parte ;&* 
ìèf fbrnma a molte altre . Ma con tutto ciò non venne fat- J 
to a coftoro di hauere nelle mani alcuno de’principalijper 
cièche M.Lapcf , Come egli intefe , la Signoria hauer fatto 
impréTa centra gfordini deCùcIfi , e vidè il popolo in ar- 
nie, 5 non hauendo altro rimedio,che nàfcóderfi, e fuggire,' 
prima fi naffiofe in Santa Cfoce,e dipoi, vellico da Frate fi 
fbggi in Cafcntino,dolendofi’dr hauere acconfentito a Pie 
ro de grXÌbizi,e per fuo configlio ( hauendo voluto afpec 
rare il san Giovanni ) trouarfi infanta miferia . Parimen- 


auai d Olici, c parcuw.ui uawti iuitj ni ruciuc mu- 

ri. Arfe dunqnfele tìetre cafe,i rrìedefimi,pfer hauere com 
pagni a tanto male, & ancor mofsi da Bardo Altouiti, che 
vi haueua due nipóti figliuoli dvna fuaforella,.primiera- 
mente ruppono le publiche prigioni : & apprelfo, dietro a 
Checchodi facópoda Poggibonzi, ilqualeportàual’infe- 
gna della libera, fe n'andarono ( per vfare le proprie paro 
ledè gli Scrittóri di que’ tempi } al luogo de* Romiti de 
gfAgnoli; e per forza entrati dentro, vi feciono grandissi- 
mo dannp,e ruberie, di robe, di gioiellile di contanti, per 
piu di cento mila fiorini . * Percioche mortifsrmi cittadini 
ìiaueuano fgombrato nel detto luogo, gra parte di ciò che 
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egli haueuano,di mafTérizie^e robe forti)i:e vi furono mor 
ti vno, o due di que Padri : ma la Sagrefiia fu faluara ( di* 
cono) da Guido di M.Tomafo,c da M.Veri de’Medici . Ne 
dopo molto il dì medefimoa T cucfaltri,fimilmente del po- 
polo minuto del Quartieri d'oltr’Arno, parendpfi da Ca 
maldolijda san Friano,eda sari PieroGatrolinj,corfonoa 
santo Spirito, & entrati per forza in Chiefa, c u?l Conuen- 
to,parinvente Rarebbono fa echeggiato ogni cofajma furo- 
no impediti da Piero di Fronte vno de’SignorùPerciòche 
cofiui,efTendo huomo animofo,falito a cauallo con molti 
armati prima foccorfe il dettoConuenro di sgnto Spirito, 
facendo dentro impiccare tre di coloro,che rubauano; flc 
appretto, feqtendo, che era in pericolo la Camera del Co- 
mune, fubito fu là con i detti tuoi armati,& altri, e coloro 
fi partirono, e coli nónfa nearfa,ne rubata . Finalmente, 
mitigatoin parte il rumore per laiuorirà dc’Signori,e per 
edere topraggiuntala nottejil di feguente,che fu la vigilia 
di sanGiouànni,ragunatafilaBalia,ficonrle volle Salueftro. 
de’Medici/ecerograziaagrAmmoniti, con quello però, 
che hauefieroà Rare jre anni prima che potettero eflferci- 
tare alcun Magiftrato;annijllaronole leggi fatte da i Guelfi 
in pregiudicio de* Cittadini, e chiarirono ribello M. Lapo 
da Cafiiglionchio,8c i Tuoi conforti con molti altri dall v- 
niuer Tale odiati. E fatte quelle deliberazioni , fipublica- 
ronoi nuoui Signori, & il loro Gonfaloniere , Luigi Guic- 
ciardiniihuomini tutti fecondo la comune openione, p px 
cific i,& del bene della Republica amatori . Onde fi pcefc 
fperanza, che fi haueflono a quietare i tumulti. Nondi- 
meno non fi apriuanole botteghe, i cittadini non pofaua* 
no Tarmi, e gran guardie fifaceuanoper tutralaCittd. 
Per le quali cofe i nuoui Signori non prefero ìTMagiftrato 
fuori del Palagio con la folita pompa, ma dentro fenza fa- 
re alcuna cerimonia . E ciò fatto,come fi pote,perche già 
dicarono niuna cofa edere piu neceflaria nel principio del 
loro Magiftrato, che pacificare la Città, feciono potar l’ar- 
mi, aprir le botteghe , c parti re della Città moj ti , che del 
contado vi erano fiati chiamati . E ciò fatto ordinarono » 
che in molti luoghi delia Città fi faceffero guardie. Di 

manie^ 
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mahiéra,chefegPAmmoniti fodero ftati contenti a quan- 
to èra (lato fatto irtJor fauore,fi(aVébbc quietata la Citta; 
ma egli erano malcontenti , e non fi accordauano a voleri 
in modo 'irfctinoifpettaretre anni a rihauere glhonori. 
Di di anieV^* éfie al d r£ fodisfazzione fidamente, di nuouo 
SfàgQiìàtàiià Parti, c dimandarono a i Signori,che perbc-. 

<juiét$ della Citta, ordinafiero,che qualunque citta- 
dino, in qual fi voglia tempo folfe fiato , o de’Signori, o di 
Coltegli? dc’Càpi tini di parte, o d e’ Con foli di qualuchc 
atte ,; non potette effe re ammonito per Ghibellino : e chef 
pa rifoéfi tb ’fi fot ètte ijbn élla parteGuelfa nuoue imborfa- 
aloni, e'ié'fatte fi ardeflbrio . Le quali’ dimande non fola* 
mèntèdarSignbri, ma ancóra dai Configli eflendo fubi- 
tamenéè'ftare à8éettalè,c concèdute, parue,che alcuni tu- 
multi, i’iquali érartòdigià mòdi , fi fermalfono . Ma per- 
ciòche a gfhuomini ( come dicono alcuni) non bada ri- 
hauere il lorb , ma ancora vogliono molte volte l’altrui, e 
vendicarli-, auuènne,che quel!i,che fperauanoneidifordi- 
ni,epcr i quali fàceuano,come fi dice i garbugli, comincia- 
rono à metter nel capo aglartefici, che nófarebbonomai* 
Acuti, fènon ficacciauanoiloronimici, edifiruggeuano 
del tutto . Laqual cofa fentendo i Signorhfatti a le venire 
j Magi 11 rati del Par ti,&i loro Sindachi, ditte loro in nome» 
di tutti Luigi Guicciardini,che non fi marauigliauano gran 
fàrtode’tumu Iti feguiri,perchefiipeuano la fortuna della.» 
loro Città efiere èou fatta, che fornite le guerre di foora.,, 
còmrndiauano qtiellé didéntro . Maperciòche le cofe fo- 
litè^órtanó fcco minoriaftànni,haueuanoi pattaci rumori 
fo'ppòrrató con pàcienza; effondo malfiinamente comin- 
ciati lenza loro colpa ; c douendo , fi come fperauano fo- 
llo hauer fine,hauendo nialfimaméte Jor conceduto, quan 
ro haueuano faputo addimandare . Ma che fentendo poi 
cftinóii fidamente nonquierarfi,anziapparecchiarfiafare 
ai loro cittadini nuoue ingiurie , fidoleuano fenza fine di 
tanta dishoneflà. Aggiugnendo,che fé hauefibno credu- 
tola rante il loro MagifiratOjdouer la Città venire in pe- 
ricolo di rouìnare,o per contraporfi efsi Signori ài Patti, o 
compiacergli; harebbono con la foga,ó con Pefìlio fuggito 

corale 
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cotale honore ; Ma {ppmqp di .hauere a trattare con fino 
tnini, che haueffqno in fé qualche humanità, & amore alla 
patria, hau e uano. voi enti e q ptefo quel Magi ftrato; creder* 
do con la loro humanità dj hauere a vincete in ogni modo 
{ambizione altrui: midi quella loro credenza reftauano 
ingannati, poiché quanto piu fi humiliauano ; e pju conce- 
deuano,tanto piu glinfolenti infuperbiuano,e cofe piu di 
shonefte addimandauano. Diteci (foggiunfe il Guicciar- 
dino ) per voftra fé, che pip oltre potete voi honcftamentq, 
$ difiderare da noi ? Voi hauete voluto,che fi toglia fauto- 
rità a i Capitani di parare, ella fi è tolta: voi hauete voluto* 

' fi ardano le loro borfe,e fi facciano dinuouo, e noi ve* 
rhabbiamoacconfentito; voi hauete volu?o,chegf Amano 
oiti ritornino a gl’honorl, evi fi è permeilo : 6^ in fomma 
per compiacere alic voftre digiande , habbiam perdonato 
a chi ha arre le cafe , e (pogliate le Chiefe : fi fono mandati 
in efilio tanti cittadini honorati;&i grandia cqntemplazio 
ne voftra fi fono con nuoui ordini riformati . Che fine bar* 
no ad hauere vna volta quelle voftre di man de' ? .Quanto , 
tempo volete voi vfarc coli malamete lanoftra liberalità ? 
Non vedete vo; , che noi rapportiamo con jpiu.pacienza di. 
elfer vinti , che voi la vittoria ? Doue condurranno final* 
mente quelle voftre diuifioni la voftra Città ? Non vi ricor 
date voi,che quando ell'é (lata difunita, Caftruccio citta* 
din Lucchele l’ha battuta ? 11 Duca d'Atheqe,priuatQ con* 
dottiere l’ha foggiogata ? E d’altra parte, che quando clfè 
fiata vnita, non l’ha pòtutafuperare ; vn’Arciuelcouo,c Si* 
gnor di Milano, ne altri parimente cpn i quali hauete eoo 
honor voftro lungamente guerreggiato? Volete voi adun- 
que^he le voftre difcordie,quella Città nella pace faccia* 
no ferua,la quale tanti e fi potenti pimici hanno lafciata li- 
bera ? che trarrete voi delle difunioni voftre altroché fer* 
uìtù? de’beni,che ci hauete rubati,? rubafte, altroché pò 
uertà ? percioche eftendo di quello fpogliati;con che, me- 
diante la noftra indù ft ria, nutriamo la Città, come potre- 
mo età fare ? & oltre ciò, perche coloro , che ce gli hanno 
rubati, non fono per lungamente confermargli, negoder- 
gli, offendo cofe mafacquiftate; nò può altro feguirne,chc 
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larame, e la pouertà dcllacitti. Ioadunque, equellisiw 
g non " comandiamo, c fel’honeftàil coniente, viW R hia 
mo , che voi poliate una volta l'animo j e fiate contenti di 
ftar quieti a quelle cofe, che per noi fi fono ordinate E 
quado pure ne voltile alcuna di nuouo.vogliate ciuilmen- 
te,e non con tumulto, e cou l’armi addimandarfa . Impe- 
wche quando elle fiano honefte, Tempre ne farete com- 
piaciuti, e non darete occafione a i maluagi huomini con 
volito carico c danno, fotto le vollre fpalfc! di rouinare°a 
patria voftra. Quelle veri s lime parole del Gonfaloniere* 
Guicciardini commoflono affai granirai di tutti i cittadini 

2 0 . 00 ' C Ti 10 11 nn g ri2 ‘orono dihauer fat- 

rit^2f£i° rO Vffi Ì-° dl b , uo "° , egiufto s, § nore > e conia 
cttta,di buon cittadino: e fi offerirono a volere effere fem- 

pre pretti , &vbidienti a quanto fuffe,loro comandato; 

j.“ «gnori.per darne loro cagione, deputarono due cit 

me 1 ^n r S ^ l T C 4 e .r C ‘ n ? ag8,orÌ Magi ft «ti,i.quali infie- 
ine con i Sindachi dell arti>praticaffono fc alcuna cofa fu lì 

„ nfb 5 marc .& a i Signori la riferirono . 

_ Hor f metro ^ite cole cofi procedeuano, nacque vn’altro 
ttimulto.ilquale affai piu che il primo offefe la Republica . 

E ciò fu, che quelli dell’infima plebe, i quali pur dianzi ar- 
fono,e rubarono le cafe de i cittadini, & alcuni luoghi pii 
cominciarono e mafsimamétc quelli.che fra loro piu era- 
no flati audacia temere, vedendo affettate le maggiori dif 
ferenze,di non hauere a effer puniti de’commefsi falli , & 
«ffere abbandonati da coloro, chea farei! malegl’haueua- 
no mitigati . A che lì aggiugneua vn’odio non piccolo.che 
al popo!o minuto haueua con i cittadini piu ricchi, e prin- 

u P f,! d u I" 1 ' par , end ° ,oro non «ffere ben fodislatti del- 

°™‘ C 0p 5 a tntto in erano coloro! 

fcrcf^rfltr ’ 1 l r ado P crauano ne * vari; , e molti ef. 

iir r* a dd a Lana .’ Per 9 nefte cagioni adunque 
dopo efferficoftoro trouati piu volte infieme.e ragionato' 

lopra ì latti loro, c particolarmente io vn luogo fuor dellai 

porta a san Pier Gattolina , detto il Ronco ; finalmente iìf 

ragunarono vnà uolta,per venire allVltima deliberazione 

ci quello fuflc da fare: e dopo lunghi ragionamenti /ì rifol 

c M uerono 
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uerono a credere, che alla faluezza lóro non fufie piu altro 
rimcdio(vedendo tutta la città piena di/amarichij ,& odij 
contea loro ) che procacciare , che fuflero loro perdonata 
gl’eirori vecchi), con fame de* nuoui,e raddoppiate l’arfio 
ni , eie ruberie ;e fopra tutto ingegnarti hauere di molti 
compagni, percioche doue molti errano , ninno fi caftiga; 

_ e quando moiri patifeono ,-pochi cercano di vendicar/?, 
conciofia,che t*ingiurié vniuerfali con piu pacienza,chelc 
particolari non fanno, fi fopportino • Fatta quella delibc- 
razione,allaquaIe erano anche follecitati da molti degl*aai 
moniti,! quali e di giorno,e di notte gfandauano folleuaa 
do, con dir loro, che fe non erano pre/li a rilentirfi , fareb* 
bono tutti impiccati,per le ruberie, che haueuano fattela 
non afpettauano altro i principali del popolo minuto» che 
di tirare piu altroché potefiono nel loro fentenza,& hauer 
gran feguito. Ma di quelli andamenti non fappiendo al-» 
cuna cofa i Priori, laDomenica, che andò innanzi al gior* 
no,nel quale fu loro feoperta la cofa,fi fecegranfefta della 
pace fatta fra il Pontefice, e la Città, e fi ledono le letterei 
pubicamente, ri fedendo i Signori fopra la Ringhiera-* e la 
ferale ne feciono fuochi. IlLunedi mattina,eflendó ragù 
nati i Signoriv& i Collegii; gl’Otto della guerra, parendo lo 
ro,che di fuori fufie pace con tutti,e non fufie più bifogno 
dellopera loro , vollono rinunciare 1 vfficio : & Andrea di 
M.Francefco Saluiati vno di loro,dopo hauer chiedo io no 
me di tutti humilmente licenza ai Priori, volle rèndere Jé 
chiaui. & il fugello; ma non furono ne l’vne nè ladro,*? co 
me ne anche la licenza, voluti accettare . Et il di mede fimo 
in fu Thoradi nona fu dettoa i Priori,chè fe aonerano pre . 
di a prouedere,era per rodo leuarfi la terra in arme, e vo- 
lendo faper l’intero, faceffero di hauer nelle mani vn S i- 
moncino chiamato Bugigatto dalla porta a san Pier Gatto 
lino, o Pagolo dei Bodda , o Lorenzo Riccomànni da san 
Friano; percioche qua) fi fufie l’vn di coftoro,fapeua tutto 
il trattato. Fatto dunque tofto venire Simoncino,arriua- 
tò, ch*e* fu innanzi ai Priori, il Propofto fe n andò.con c/To* 
Ini nella cappella dinanzi airAlrare,e dimandollo del trat- 
tato . A che rifpofe Simoncino,che egli, e molti altri eden 

do 
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<do f in gran paura per le ruberie fatte,e dubitando delle Io- 
aro perfoné, (iterano molte volte ragunati infieme , &in di- 
aierfi luoghi^er pigliar partito jftlo fcampo loro;fentendo 
«he per i Signori fi ordinaua di fargli impiccare; e di gii 
fatto per ciò venire fer Nuto da «itti diCafteilo , e fatto- 

10 BargeUo. Et apprètto foggiunfe , che ti giorno innanzi 
egli , i due lopradetti , & altri ialino al numero di dodici , l 

11 erano ragupari in via di san Gallo nello fpedale decreti* 

& haueuano determinàto^infieroe coti altri, i quali in tanl 
to craho fopraggiunti di efla via di san GaIJojdi Jeuare vna 
«lattina il rumore ih fu Thoradi Terza u: Nè crediate (fog- 
^iunfe ) Signor mio, che fiamo noi foli del popolo minuto 
ma ci ha fra noi artefici afTai, e de’buoni ; & vna gran parte 
degrammoniri,che fpontaneamente ci fi fono proferti . E 
OQi tutti ci fianio obligati con facramento ad aiutare l’viZ 
I* altro infino alla morte . Allora il Propofto gli dimandò 
checofacfli voIeuanodalIaSignoria: Rifpofe,oItra molte ' « 

«hrecofe, che i Ciompi non voleuano piu eflère in modo 

«luno fò tropo Ili all’Arte della lana, ne aUVfficiale , perche 
etano da lui aflaflinac i,e daiMaeftri lanaiuoli barattati e 
mal pagati . Ciò vdiro , veggendo il Propofto , che coftui 
non vici ua ad altro, ancorché dimandato con diligenza: ri- 
ferito il tutto a ì compagni, penfarono, che fufle primiera- 
mente da prouederii , & a belJ’agio poi cercare di fapere il 
rimanente E però ragionati i Collcgii.e que’cittadini.che 
inficine coni Sindachi dcll’Artipratticauano IVnionc del- 
la cuti ; e parimente gl'Otto della guerra, fi mife loro in- 
nanzi quello, che Simoncino haueua detto , accioche con- 
lìgliafTono quello fufle da fare. Et hauendo tutti detto 
che era bene fi faceflono chiamare i Confoli dell’arti arri 
uati.che’furono.ancorchefuffe notte, fu rifoluro.chéfi fa- ‘ , 

ceflero venire tutte le genti d’arme in Fiorenza, che erano 
1 130. lance : Ò^_i Gonfalonieri del popolo fìiflecotutti I n . 
mattina tegnente con le loro compagnie armate in piazza. 

Alla- qual èofaeflendofi dato ordine, e mandate Jecrcrc a i 
Conte Guidi,neirAlpe, a san Miniato, a san Gimignano, a -** 

Prato, a Piftoia, in Valdinieuole, aGanga!andi,& in molti 
litri luoghi #a che tutti maodaftero genti piu che poterono 
uia ' s M % c con 
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. e con preftezza; fu deliberato per cònfiglio di tutti , «lift* 
Simoncino fi doueffe mettere nelle forze del Capitano , € 
fufle tanto collato, che dicefle il vero di quello trattato;. 
Onde venuto il Caualiere di effo Capitano, e datogli di pu 

ma giunta tre, o quattro buoni tratti di colla, fi come vol- 

‘ lono tre de gl Otto della guerra deputati a quella efami- 
ne.confefsò per appunto tutto qucllo.che haueua dettoal 
propollo, folamente aggiugnendo , che.Capo.eguida di 
Iquefto trattato era Saluefiro di M .Alamanno de Medie*, 
come meglio di lui fapcuanoPagolo del Bodda, e Filippo 
"da san Piero Gattolino . Per i qtìàli cflendofi la ftelfa not- 
te mandato, amendue diflero interamente 
ueua detto Simoncino: e di piu-, che fenza fallo la mattina 
vegnente in fu l’hora di Terza fi jeuerebbe il rumore.fi co- 
me era fiato dato ordine, fitjl fegno farebbono le camp*, 
ne di molte Chiefe,che fonarebbono a martello . Ciò ydi- 
to, eflendo i Signori, e gl’altri fopradetti tutti pieni di fpac 
nento.fu di nuouo mandato a follecitare le genti d arme, 
che la mattina per tempo fuflero in piazza ; & ai Gonfalo- 
nieri detto , che andaffono fubito ad armarli , e con i loro 
Gonfaloni.e Compagnie veniflero anch’effi in piazza. 

Hora mentre, che quefie cofc fi facenano in palazzo, jn 
Nicolò de gl’Oriuoli, il quale acconciaua 1 Onuolo di Pa- 
lazzo, quando fentì.che SimOncino era tormentatol o an 
dò fubita a cafa, ^armato, che fi fu, vfci ftiori gridando, 
all’arme, all’arme ; I Priori fanno carne, & hanno latto ve- 
nir fer Nato Bargello in Palagio; armateui cattioa gente, 
fe non che tutti farete morti . Ma egli non è da tacere.che 
innanzi fi leuaffe il rumore, hàbendo la notte mandato i 
Priori, e d'altri per Saluefiro de’Medici , gli diflono quel- 
lo che di lui haueuano confortato Simoncino , & i compa- 
gnie che però dicefle fe coli era. Rifpofe Saluefiro (pcf 
quanto fi truoua in alcuni ricordi di Gino Capponi) 
già piu giorni adietro .erano fiati a trouarlo alcuni degli 
ammoniti, e dettogU quelli loro penfieri.e che hanepa lor 
rifpofto.nó volere attendere, percioche corali cofeerano 
pericolofe allo Stato : & in fomma che folo haueua fallato 
in ciò , che non l'haueua reuelato , come doue.ua alle loro 

c u Signorie 
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Signorie , parendogli cofa di poco moménto . I Signori 
(dice.il medefimo) come mifericordiofi (ancorché ad al- 
cuni altri ciò non piacele) folo il riprefono honeftamente 
c gli perdonarono . E fé bene (dicono alcuni ) non pafsò 
molto, fé ne pentirono, nódimeno altri vogliono Tutte per 
lo migliore, che contraluinonfi procedette piuauanti . 
Venuta la mattina del dì ai. di Luglio 1378. hauendo gii 
fonato buona pezza le campane di molte chiefe a martei? 
lo,e fonando tuttauia, fi trovarono eflereinfiemein full^u 
piazza di s. Spirito piu di mille huominiarmati.Tenza qlli, 
che di qua d'Arno fentito il rumore, fecondo l’ordine da? 
to,fi erano ragunati a san Lorenzo,e san Pier maggiore*». 
Ma quanto furono folleciti quelli ad armarli, e ritrouarfi 
ai luoghi deputati, alcretanto furono negligenti quelli,che 
doueuano edere in piazza* difetti del Palazzo , e della Si- 
gnorìa» Pcrciochcdi 1130. lance pagate, non vene com- 
parfono fe non ottanta,e quelle, oltre che erano a piè, noi» 
d mottono mai : e de Gonfalonieri non ve ne comparfe niu 
no . Perciòchc fentédo edere tutta la Città in arme, niua 
yolie per correre alla pia^a, abbandonare la propria cafa, 
& i fuoi. I primi, che della plebe furono in piazza, furono ; 
quelli, che n erano ragunati a san Piero maggiore . All'ar-» 
riuo de'quali, non fi eflendo motta, come è detto la gente 
d’armejccipparfe fenza trouar contrafto,l*altra moltitudi- 
ne^utti gridando, e con terribili voci dimandando alla Si? 
gnoria, i loro prigioni . E per hauerli per forza, poiché le 
minacce non baftauano, arfono le cafe di Luigi Guicciar- 
dini, Gonfaloniere . Di manierai che i Siguori per patire 
di peggio,gli confegnarono loro, non veggendo nluno ette 
re in loro difefa . Rihauuti coftoro i loro prigionijmentre 
Guerriante Marignolli,vnò de’Priori, era andato a diman- 
dare da parte deTuoi compagni, a Salueftro de’Medici , a 
Benedetto de gl’Albizi,& alcuni altroché cofa dàlia Signo 
ria voleCTe quella moltitudine,hauendo l’Eflecutore potta 
alle fineftrc il Gonfalone della Giuttizia, per difefa fua, en- 
trati in cafa gliele tolfòno . Ma di certo non gli farebbono • 
iti dietro, fenza lor cotto, in modo piouetiano le pietre dal 
palazzo de'Prìorijma il dubitare quc'di dentro di non cor 
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re il Marignolli fu cagione , che l'hebbono fenza danno 7 
Con quello Gonfalone adunque, portato da GalalTo, e Si- 
mone Corazzai, correndo per tutta la Città, arfono molte? 
cafe di cittadini, perfeguirando tutti coloro, i quali, o per 
piiblica o per priuata cagione erano odiati . E molti citta- 
dini per vendicare loro priuare ingiurie , gii co ndu fiero a 
cafa decoro nimici,perciòche folo baftaua vna voce,che in 
mezzo della niolcicudine gridalfe. A cafa il Tale,oche co- 
loro, che haueuano il Gonfalone vi fi volgeflbno . Narra il 
detto Gino Capponi;che quando la mattina fi leuò il rumo 
•re , i quattro Gonfalonieri- dei Quartieri di santa Maria-» 
Nouella fi radunarono, prima alla loggia de Tornaquinci, 
e poi alle cale de gli Scali , e finalmente erano rifoluti cor- 
rere alla piazza in difefa de Priori, fecondo che era fiato lo 
ro comandato, ma gliei vietarono Tomafo Strozzi, c Gior 
gio Scali . Et ancorché Andrea disegnino facefle forza di 
volere andare per ogni modo, e venilfe a parole con Toma 
fo Strozzi, non fu lafciato • La qual colà, come dice il tnc- 
defimo,fu la rouinà dello Stato, perciòche eflecdo in tan- 
to corfi alla piazza con fué genti armate, Giouenco di M« 
Vgo della Stufa, e Giouanni Cambi con l’infegne del Lion 
doro, e del Vaio, fe vi fulfero tratti anche i detti quatrro 9 
harebbono gl* altri prefo animo, e fi farebbe per auentora 
dato foccorfo ai poueri Priori , chein vano mandauanoa 
raccomandarli • La doue tutti rifpofono,che voleuano at- 
tendere aguardare Iecafe,e famiglie loro dalla furia del 
popolo . Fatti, che hebbono cofloro molti mali,& arfioni, 
( però fenza rubare alcuna cofa ) in fu l’hora di Vcfpro t 
feciono Caualiere Salueftro de’ Medici , Tomafo Strozzi, 
Benedetto degl*Arbcrti,& Antonio di M.Nicolaio degl- 
Albizi;& a Salueftro cinfe la ff>ada M. Rollò de* Ricci ; e M. 
Arrigo Paci glimife glifproni. E dopo quelli ne fecero 
tanti altri, chijper amore,e chi per forza, che arriuarono al 
numero di feflantaquattro.Tmperoche fe alcuno era (che 
furono molti) ilquale non volefic efier fatto,fubito era le- 
nato di pefo, e per forza menato in fu la piazza dalla furia 
del popolo ; c coftretto ( fuo mal grado ) a pigliar la mili- 
zia • Nuoua, e ftrana cofa era a vedere che alcuni ( cornea 
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auenne a Luigi Guicciardini ) a i quali erano pur dianzi ila 
te arie le ca£e,fuiTt.ro poi da i medeCmi fatti contra Jor vo 
glia , Cauaìieri . E nel vero non il potendo far reiiftenza a 
tanto furore, ognuno hauea paura,perciòt he fragrai tri, vi 
era vn. certo Simoncino di Biagio calzolaio , la cui lingua 
non reftaua mai di gridare fuoco, ecarne. E per moftra- 
re, che non faceuano quelle cofe per rubare , ma ad altro 
fine, di quante cafe abruciarono,niunafu Taccheggiata, ne 
rubata; anzi haueuano rizzato vn pàio di 'forche in piazza, 
per impiccare chiunche rubarti? alcuna cofa • E non manca 
chi fcriue,che il tutto feguiua per ordine d’alcuni de gl’Oc 
to della guerra * di Salue Aro de’Medici, di Benedetto Al- 
berti, d’alcuni de gl’ammoniti,e di altri molti ma di meno 
alto aliare . I Signori in fra tanti, e sì fatti tumulti, veden- 
doli abbandonati dalle genti d’armCi’da i Capi dell’arri, e 
dai loro Gonfalonieri, erano fmarriti,ne piu fapeuano,che 
fi fare, nón eflendo da’niund.fQCCorA,fecondo l ordine da- 
to; ne di Tedici Gonfaloni efleré comparA in piazza altri 
che due: e quelli ancora, non A vedendo eiTere feguirati 
da gl’altri, eifer A partiti- * D’altra parte vedendo i cittadi- 
dx il furore di queAafcioltt moltitudine, & il Palagio ab* 
bandonato, A Aauanó la maggior parte dentro alle loro ca- 
fe . E fe alcuni feguitauano la turba, era per meglio pote- 
re, trouandoA fra loro.difendere le cafe fue,e de glamici. 
Tutta uia quando i Priori videro cifere Aati fatti tanti Ca- 
ualieri,prefono fperanza;che le cofe :A haueflbno alquan- 
to a pofare, ma non fu vero . Imperoche venuta la fera,e£* 
fendoA la moltitudine ririrara in Bel lecrial palagio, detto 
di M.Stefano dietro a san BarnabaJn numero di piu di ot- 
tomila»^ quiui poAo il GòrifaK>pe,fu rapportato a i Signo- 
ri,che in (ulle tre hore di nqrce*yo!euano andarla sant juì 
C roce, per ardere la caifa delle tratte de'Priori ; Allaqual 
cofa perouuiar<iandarono,fenza farlo fapere ai compagni 
due di loro, cioè Pierozzo fieri, & Alamanno Acciainoli, 
accompagnati da certo numero difanti,e]acondliflòno> 
inPalazzo. Ilchefentendo il popolò con difpiacere, mi-; 
nacciarono di volerei! mattina fegù ente ardere il :Palaz- 
ao,& i Priori Ma effi rifoluti a volere piu toAo morire,chc ) 
,h . abban- 
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abbandonarlo, atcefono tutta la notte a fortificar/! dentro 
e prouederfi di tutte le cofe neceffarie a viuere,e di pietre 
& altro da poterfldifendcre. Venuto il Mercoledì raat- 
» tina,non ottante vna grandiflfìma pioggia, della quale niu« 
no per tanto tempo , fi ricordaua edere mal data la mai** 
giore,in tanto, che le ftrade correuano còme fiumijmandò 
la moltitudine a dire a tutte rarti,che ciafcuna, (òtto gra- 
uiffime pene,doueffe mandare loro il fuo Gonfalone.Ilche 
hauendo effe fatto, arriuate, che furono la maggior parte^ 
furono nella chiefa di s.Barnabi aft rette a promettere co 
giuramento, che feguiterebbonoil popolo, & il Gonfalone 
di Giuttizia, douunque andaffe • E ciò fatto fubito dietro 
al dettò Gonfalone, & infegne dell'arti , fe n’andarono alle 
volta del palagio del Podeftà; e non l’hauendo potuto he», 
r uer d’accordo,lo combatterono, e vinfono. Mafe al Po- 
vertà fuffe la mattina di bonisfima hora , quando egli il 
mandò a chiedere , ftato mandato foccorfo; non farebbe* * 
lor fucceduto pigliarlo co/i facilmente . Ma non gli man- 
darono aiuto (dicono) i Signori, perciòché hauendo gl’ot 
to della guerra mandato que* pochi fanti, che haueuano, a 
. guardia delle loro cafe,nongli rihebbono, fe non quando 
piu non fe ne poterono feruire. Vedendo pertanto! Si- 
gnori di non poter raffrenare tanta infolenza con le forze^ . 
c con Tarmi; per far proua di venire a qualche men disho- 
nefto accordo, che fi poteffe, mandarono quattro de i 
loro Collagij al palagio del Po detta, ad in tendere quello * 
che coloro volcffono. Ma efsi mandati non hebbono e 
perder molto tempo intorno alla loro commcfsione,per- 
ciòche quando apunto giunfono, trouarono, che di giif 
capi della plebe,con i (indachi dell’arti, & alcuni cittadini 
haueuano fra loro deliberato quello, che voleuano dirnau 
dare alla Signoria . Perche tornati i detti Collega co quac 
tro deputati dalla plebe, alla Signoria, efpofono ( oltre ad 
alcun'altre,lequali nó fanno a ^polito) che le cofe,Icquaii 
di mandauano erano quelle; che l’Arte della lana non pò- 
teffe tener piu Giudice forettiero;che fi facefiono tre nuo« 
ui corpi d’arti; e che di effe fuffero femprc due de'Signori, 
e delle quattordici arti minori » tre; che la Signoria prò- 
’ - uedeffe 
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wédéfTc di luogo, douc ledette nu aue arti OCatd aro ri ; Ti a, 
tori^Barbicriifeair^rtaTjc rimilijO peggiori) lì poteifono rar 
guuarc;che niun© a dette arti fortop oliò po rdTe in fra duci 
toni erte re affretto a pagar debito, che futfc di minor fom* 
ma di cinquanta ducati; che ixondcoanVb con fidati fulTe- 
roaflbluti; e tutti graqnmontti redimiti agrhoiori.Eper 
tacere molte al tre cole in fauori de i loro amici di mandai 
tc,& in disfauore degrauuerlàrit,vi era, che a M.Saluelho* 
de’ Medici fu «èro date per fodentazione di fua Caualleria 
e. per rimunerazione, le pigionidelle botteghe del ponto 
vecchio che afcendeuano alla fomma di fiorini fecento , o 
piu * Et in particolareancota; che il fiorino d oro non va* 
leflepiujche lire tre, e ioidi otto Xe qual i dimande,e mol- 
te al tre, ancorali e graui, e dishonoreuoli,e parte dishonc- 
ile pare (Tono alla Rcpublica, furono nondimeno ( efiendo 
tutta la moltitudine in piazza, con i Gonfaloni , e metten- 
do (Irida, che andauano al cielo) di prefcnre accettate, e 
deliberate dai Signorù&da i Coitegli# confìgho del popo- 
lo . Mài percioche a Volere , che elle hauetfero la loro pec*^ 
fezzione,cra ncceflario,oheancora lì ottenefionó nel Con%> 
figliò idei Corno ne, e nonerapoffibilc ragù natio, quellafe* 
ra,e(fendo già rard i,promi fero i Priori, che la mattina ve- 
gnente , farebbono ancor vinte fenza fallo nel jGonfigliof 
maggiore. Standoli adunque i Priori la fera còni quella* 
buona fede, e tutte farti con i loro Gonfaloni eflendoli ri- 
tirate al palagio del Podedi; i Priori mandarono a ferrati 
le porte della Cirri . Ma ne] tornarle ne i fanti coirle chia-7 
ui al Palazzo , elle furono loro tolte dahuomini mandati» 
dai capi della plebe&acciochc alcune gentile quali fi dkoo 
tia, che veniuano di Valdinieufrle*:cda Piftoia infoccorfo: 
de‘Priori,non poteflfono entrare . E che fu peggio,haiien- 
do elfi mandaro.adire al Palazzo, che fe derre genti non fi 
faceuano tornare a dietro,arderebbono i Priori,!* Colleglli 
c tutta la Terraufu tono elfi Priori con figJian.poifheil po* 
polo pareua difpollo a volere por giu Tarmira fare inren-: 
dere alle dette genti, che tornafiouo a dietro., il Giouedli 
mattila a dì 2 1 «di Lug!io,mentre che nel Configlio coma! 
aeiL dcliberauaqo le già dette petizioni : giungla impaci 
# N xientc 


94 VTTATBDI M; SALVESTRO 

rienre, e vói ubile mohàeudine in piazza foptq le lolite info» 
gne, gridando coe si alte voci, e terribili*che tutti i Signo- 
ri >& il Configlio fi fpauenrarono .jfiiuahnence deliberate* 
e vinte le dctrb dimande.e licenziato pgntmo*6uemantt£ 
Marignolli >vno de Signori;moffó,came dicono alcuni, pi» 
darihioreychedaaltra&ia priuatapafsiòrre,diife ad alcu- 
ni,! quali gl’erano a cantiche voteua andare alla porrà ad 
hauercura, che alcuno delp'òpolo'mindro non entraffejfie 
oltre ciò a fargli fapere , che le -Jeep pe tizio dì etano ftatc->. 
vinte. iE giunto a bailo, fenzadirrdlrro», v fcLdi Pai aszo»* 
per andarfene a cafàjfe haueffe potuto (conofciutamehteV 
Ma efiendo conofcruto,;fu£ubiro co minciato a gridarci 
(lenza però fare a lui .alcuna ingiuria 0 che tutti li Signori! 
abbandonaffonp il Palazzo, ft non che farebbono ammazzi 
zari i loro figliuoli , & abbruciate* le cafe^ La qual coftu 
vdendo i Signori.chegii fi erano ritirati alle loro camere; 
c parimente il Configlio, il quale fcefoa baffo,, fi trattene- 
ua per le loggie,e per la corte, fehza vfeit fuori ; fi ftauancL 
(non fappiéndo^che farii) confideranda quanrofulfe* c Ja : 
dishonefià dellamokitudine , e laminai igniti ; o timore di) 
i coloro, che Tharebbono forfè potuta raffrenare,* nói face» 

nano r ù Men t r e.d u n q uè italiano m d ubbie della fauste deli 
la patria,e ciuci còhfufi^fenza fapere che partirò fi pigliare* 
vedendofi da vno de i)loro abbandonati; don cflere da niu- 
no aiutatane anche di configlio ; M.Tdmafo Strozzi, e M* 
Benedetto Alberti, mofsi ( fc buono, alcuni )oda prò» 
pria ambizione de fid e rand ori man ere Signori del Palagio;’ 
o perche poie credelfonocoft edere bene, gli perfuafono e 
cedere a quell «ripeto popolale rornarfenp còllie priuatl 
, alle loto cafe / Ilqualeconfiglio tu tri accettarono, eccet- 

to Alamanno Acciaiuoli,e Nicolò del Bene, (ouero come 
dice Gino Nicolò di Lapo del Nero 1 duode’Signori,iqua 
li tutti pieni di fdegno , efiendo ritornato in loro alquanto 
di vigore, drfiono,xhe fc gfcltri fe nc voleuano andare no 
gli poteuanotenere,ma che quanto a fe, non voleuano Ia« 
fciarela lotaautoriti innanzi tempo, fe non infieme con*, 
la vira. Fca tantòkominciando gl huomihi del Configlio» 
che erano a badò a temerp di hon j:flcr quiui rutti vocili 
* .«u- v Vi dalla 




Dlgnlzed by Googlo 


r y l 


r . ; 

<r 


DF MED iCl, 97 

«falla plebe, alla eguale vedeuano, che non fi poteua refifte- 
re:e già cucca la famiglia del Palazzo fi era chi quà,e chi là 
nafeofa; mandarono anch’efsi a pregare i Signori, che non» 
volcflono piu flare oftinati, con pericolo, che la Città non? 
foiTe eptra meffa a faccho,e rouinaca. Di maniera che non 1 
foloil Gonfaloniere, raccomandandoli a M.Tomafo Stroz f 
»i, fu da lui fa) nato; ma anco ragliale ri Signori in lìmi! mo- 
do, l'vn dopo l'altro li partirono . Onde Alamanno, e Ni- 
colò detti, per non effere tenuti piu animoli^ che fauij, ve- 
dendoli rimali foli,anch’esli fe n'andarono, & il Palagio ri 
inafe io mano della plebe,ed<?gl # Otto della guerra,! qua- 
li non haueuano anco depolio il Magiftratò / < ' 

' E perche quando la plebe entrò in Palazzo , hauetia iiu 
mano finfegna del Gonfaloniere di Gi u flizia vn Mi cima 
di Landò Pettinatore di lana, il quale faccua ancora fare? 
yna bottega di pizzicagnolo alla fua donna; hoomodi trea 
CMCinque anni, o meno; condu et oli coftui, eoli fcalzocoihc^ 
era, cioè con le fcarpe fole nell'vdtenza de Signori fi fermò' 
c voltoli alla moltitudine dilTe^vòl vedeteyqueftó Palagio* 
è voftro,e quella Città è nelle voftffe mani, hora, che vi pa-^ 
re, che li faccia i Alla quale dimanda tutti rifpofono con 
alte voci, ch’egli fulTe Gonfaloniere, e Signore, e gouernalTe 
loro,elaCittain quel modo, chèa lui parefio. Accettò:* 
Michele la Signoria, e percheera huomo fagace,c pruden- 
te, e piu alla natura, che alla fortuna obligaco, deliberò 
quietare la Citta, e fermare il tumulto . E per tenere oc- 
cupato il popolo, & hauer tempo- a penfarei Òhe fùrie da-» 
fare , comandò , che fi cerca/Te di ferNuto da città di Ca- 
mello, (lato di (legnato Bargello daM LapodaCafliglion- 
chio ; Alla quale commèsfione clfequireandarono ruba- 
tamente là maggior parte di quelli , che hauea dintorno • * 
Et oltre ciò feceper publico bando comandare,che niunol 
anidre > o ruba/Teal-cu haco fare per fpauenrare chiù nelle' 
Kauelfe animo ih cdtrarlo, fece di nuooo rizzatele forche 
in piazzai Appreso pèr dare principio allariforma d biffi 
Città, primieramente annullò i /ìndachi detratti, e ne fece» 
de’nuoui; priuò del Magiflraro’i Signóri 1 , dc'i Collegii , &» 
srfe le borfe de gl’vffica c Fra canto effondo flato t rouatol 
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-ferNuto, e porrata dalla molwtu dindin piazza , fu impie# 
cato alle già detee forche per ve piede , ma. vi dette poco* 
coli appeforperciòche hauendonoiciwuflcfcfcpore, fpicca«i 
to vn pezzo, non vi rimale, in meno d vna mezza ho** , al- 
tro di In j, che i) piede . Hauendo in quello mentre gfOc- 
to della guerra,come quelli,chttfipen fanano, per la parti* 
ta de Signori r effe re rimali al tutto; Principi delia;Citcas* 
difegnati'i nuoui Signori J fubito,rehe ciò iu fatto fapere a 
MicheJe,mandò a dire a efsi Otto,che fenza indugio fi par 
tiffono di Palagio, perèioche. gli baltaua fànimo di fapere 
fenza il.configiió loro goiV^oare JaCiftà! E coli, tatti la- 
gunare i (ìndachi delfarrj iTcreò ìa Signoria io queAo dio- 
do, quatt ro della plebe mino ca,due per le maggiorile due 
peri arti minori. Et oltre ciò, facendofououq Squittino, 
djuife lo Stato in tre parti.dandone vnaalle nuouearti; la 
feconda alle minorile la terza alle maggior^ Confermò* 
MkSalueftro.de* Medici Tent rat e delle botteghe del ponte 
vecchio^er fe volle la podeftaria d > Emp9lj,& a molti altri 
amici della plebe fece dffimilibejiefiejtraon tanto per ri- 
meritargli delfopere lofo, quanto perche gli fuffero io# 
ogni tempo fauoreuoli,elo difendettero dallinuidia. Ma 
parendo alla plebe ;infazt*bile',e la quale, quando è al difo- 
pra mai fi conienra,che;MicheIe> nel riformare Io Staro , 
luffe ftato troppo partigiano a ^maggiori popolani.* e che 
non haueffe dato a lei tantaparte nel gouerno, quanta le» 
parea,cjhe bifogrtaffe a, voler mantenerfi,e poterft difende- 
re; mofsi dalla folita loro audacia, & infolenza, rip refona 
f armi; e tumuUuando,ne.vennero in piazza con le loro in- 
fegne,e cominciarono gridando a dimandare,che i Signo. 
ri feendefferó in Ringhiera, perehe-voleuano, chenuouc* 
cofe fi deliberarono a proposto della ficurtà,eben loro». 
Ea quale arroganza vedendo Michele, tutto, che gli difpia 
ccffc^per non gli/are piu fdegnare.dii quello, che fuflero 9 
fenza cercare altrimenti quello,che roleffero, biafimò co 
modfftia.e buone parole il modò,cheoel dimandare tene 
nano, egli confonda voler pofar farmi, perche coli faccia 
do, farebbe loro dalla Signorìa conceduto per amore quel 
Jfeche per forza non fi potcua con degniti del grado . Di 
i Ut c Jà che 
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che fdegnata la moltitudine contrai! Palagio, fi ridufie a 
Santa Maria NouelIa,doue infra loto ordinarono otto ca- 
pi con* mi ni fitti, & alt re si fatte appartenente,!’ quali rifede 
varrò cón riputazióne, e degniti*. E coli la Città , eden do 
in leidue feggi,era da due diuerfi Principi goiiernaca.Di- 
liberaronoadunquefra loto quelli otto capi , che Tempre 
ottofeletti dai corpi delle loro arti, habirafiero in Palazzo 
coni Signori ;e tutto'quello che dalla Signoria fi delibe- 
rale doueffe efier da loro confermato . Tolfono a M. Sal- 
tiefirode’Medici,& a Michele di Landò tutto quello, che 
nell’alrreloro deliberazioni haueuano cóceduto:& a mol- 
ti de’fuoi augnarono vfficii, e fouènzioni, onde potè fiero 
il loro grado con degoiti mantenere, E ferme quelle de- 
liberazioni, acciò che furtero piu valide , mandarono due 1 
de i loro alla Signoria , dimandando , ch’elle Tufferò loro 
ce i Configli confermate: e con propofito di volere, ch’elle 
fe gli confermaflero per forza, quando non le potelfono 
d’accordo ottenere . 

r Andati dunque quelli dueàf Gonfaloniere,& alla Signo 
ria , con grande audacia, e profonzione efpofono la loro 
commeflìone: e poi in particolare rimproueraronoal Gon 
faloniere la degniti, che gi'haueuano data, e l’honore fat- 
togli, con dire, che ingratamente , e con poco rifpetto fi 
era con effe» loro gouernato . Et in vltimo venendo dalie* 
parole alle minacce , Michele non potendo piu oltre fop- 
porrare tanta arroganza , e ricordando^ piu del grado , il 
qual reneua,che della Tua infima condizione, giudicò che 1 
fuffe da raffrenare con flraordinario modo, vna flraordi- 
nariainfolenza . E cofi meffomano all'arme, che hauesu» 
cinta, prima gli ferigrauementc, StapprefTo gli fece met- 
ter le mani addofio,e rinchiudere . La qual cofa effendo 
venutaaglorccchide gfauuerfarii,tutri accefi d’ira, pen- 
fando di ottenere armati, quello che difarmati non haue- • 
nano potuto ottenere j corfof.o pieni di furore alfarmi, e 
fi moiiono per andare a far forza a i Signori • Di che fra ;, 
tanto hauendo dubitato Michele, pensò, che doueffe effer 
fu a maggior gloria aflalirei nimici,cheafpetrargli dentro 
Alle mura, & hau cr poi, nella maniera,chc haucu ano fatto 
OiU i fttOÌ 
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i Tuoi anricefTori,a fuggirli di Palazzo con dishonore,e ver 
gogna. Per taro ragù nato gran numero di cittadini,! qua- 
li gii fi erano cominciati a rauucdere deli’error loro , fall 
a cauallo, e feguitato da molti armaci , fé n'andò alla volta 
di santa Maria Nouella,per affrontarli con la plcbejaqtia- 
le hauendo,come se detto, fatro anch ella la medefimajde. 
liberazione, quali nel medefimo tépo, che Michele fi mot. 
fe , fi parti ,per venire in piazza. Ma come volle *a forte-», 
facendo cialcuno diuerfo camino, non fi fconrrarono altra 
menti per via . Perche haucndo Michele dato rubramen- 
te volta a dietro, trouò, che di già gl’aiuierfarij haueuano 
prefa la piazza, e combatteuano il Palagio . E breuemenre 
r appiccata con cfiì la zuffe, c portandoli valorofamente^ gli 
vinfe ; parte cacciandone della città , e parre confi Tingen- 
do a lafciar Tarmile nafconderli . Ottenuta quefta vetro* 
ria, fi pofaronoi tumulti folo per virtù del Gonfaloniere. 
11 quale veramente liiperò di grandezza d’animo, di pru- 
denza, e di bontà qualunche cittadino di que’tempi; e me» 
tita di edere in fra que'pochi , i quali habbiano beneficata 
la patria loro,annouerato • Imperòche fe in lui fufTe flato 
animo maligno, & ambiziofo,la Republica di Firenze al ut 
to perdeua la fua libertà, e cadeua fotto maggior Tiranni- 
de^he poco innanzi non era fiata quella dei Duca d’ A thè 
* ne . Ma fi come la bontà fua ( dicono ) non gli lafciò mal 
cader penfiero nell’animo, il quale fufie contrario al bene 
vniuerfalc,cofi la prudenza gli fece condurre lecofeinmo 
do, e sì fattamente gouernarfi, che molti della parte fu*.# 
gli cederono,e gl altri potè con l‘armi,e con le forze doma 
re . Le quali cofe non follmente fecero la plebe sbigotti- 
re, ma ancora furono cagione,che i miglioriartefici rauue 
dutifi, cominciarono a conofcere quanro brutta, e vergo- 
gnofa cofe fuffe,che coloro i quali haueuano doma lafu- 
perbia de'grandi fi arreccafTero a fopporrare il puzzo del- 
la piu infima plebe. E perche quando Michele refiò vic- 
toriofodeTuoi auuerfarij , eranogià flati tratti i nuoui Si- 
gnori ;& venerano due di troppo vile , & infame condì* 
zio ne; fi accrebbe il già detto difiderio a i migliori, di li- 
berarli da tanta infamia. Onde uouandofijquando il pti- 
• mo 
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i io 31 ^Settembre haueuano i Signori a pigliar rvfficio , 
]a piazza piena d’armati, come prima furono i Signori veò 
dhij fuòri del Palagio , fi cominciò fra esfi armari con alta 
▼oce'a dire, che non voltuano, cheniuno del popolo mi- 
nuto fu (IV dè'Sigòorf. Di maniera che la Signoria per fi> 
disiar tòro, priuò del Magiflrato i detti due,lvno de’qua** 
lì fi chiamaaa il Tira* l’altro Bar occio:8c in luogo loro 
elcfiòno M. Giorgio Scali,e Francefco di Michele . Annu 1- 
Jàrono oltre 1 ciò Parte de! popolo minuto ; & i foggetti a 
quella priuatono dcgl’vlficij , eccetto Michele di Landò, 
Lorenzo di Puccio, & alcuni altri di miglior qualirà . Di- 
irifofKrgl’hdritìri in due parti, l’vna delle quali confegna- 
rono aliarti maggiorile l’altra alle minori, con quello, che 
de’Signori tèmpre fallerò cinque artefici minori , e quat- 
tro de’maggiorì; il Gonfaloniere hora toccato a v no, & ho 
ra all'altro membro . 11 quale fiato , e modo di reggerli , 
per allora fece polare la Città V Ma fi vedeua nondimeno, 
che fe bene ella era fiata tratta delle mani della plebe mi- 
nuca,non però refiauano piu potenti i nobili popolani, ma 
gl’artefici di minor qualità : a i quali fu forza cedere , per 
corre al popolò minutò tfauori delParti. E masfimamen» 
te,chclacofafa fauorita da coloro, i quali difiderauano, 
che quelli rimaneflono battuti, iquali fotroil nome di par 
te Guelfa, haueuano con violenza otofi tanti cittadini . fi 
perche-fra gl altri, iquali quella qualità di gouerno fauori-‘ 
remo, furono capi M.Giorgio Scali, M. Benedetto Alberti, 
2tf*SaIueftro de Medici, c M.Tomafo Strozzi, però rimafe- 

10 quelli quali Principi della Ci tea • 

Ma io non voglio , che mi paia fatica , prima che io dica 
altro di M.Saliiefiro , raccontare quale luto la fine di esfi 
M.Giorgio,M.Tomàfo,M.8enedecto,&a!cuni altri de’qua 

11 fièinìin qui ragionato, acciòche fi veggia la poca fer- 
mezza,che hanno le colè di quello mondo, e doue alla fi- 
ne conducano altrui le fétte, e J’ambizioni. Etondofi dun- 
que per quello modo di gouerno ritornato alla già comm 
ciaca diuifione fra i popolani nobili , e minori artefici , per 
cagione de’Ricci, edell* Aibizzi : e perciò feguiti nello Spa- 
zio di tre anni granulimi accidenti di cfilij , di trauagli, c 
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di morti: dubitauauo quelli, i quali gouernau ano )« Città 
( fappiendo e dentro e fuori edere molti mal cótenti) che 
da alcuni di loro non fi tratraffono cofe nuoue : quando» 
«(fendo in Bologna molti foorufciti Fiorentini, i quali tor 
reuar o Uretra pratica con Giannozzo da Salerno, Capir»*» 
no di Carlo da Du razzo fu detto a i Signori,che etto Gian 
nozzo con i detti fuorufciti s apparecchiaua di venire a FI; 
renze , doue molti erano per prender Tarmi , e dar loro la 
Qittà. Et oltreaglaltri quefti edere 1 priqi»,PicrodegrAI: 
** bizi,Carlo Strozzi,Cipriano Margtoni,M. Iacopo Sacchet- 
ti , M. Donato Barbadori, Filippo Strozzi, e Giovanni Àn- 
fdmi . I quali tutti effendo flati prefi (eccetto Carlo $tròr 
zi, che fi fuggì) dentarono i Signori a guardia della Citri,: 
acciòche niuno ardiffe di prendere Tarmi in fauore loro ». 
m. Tomafo Strozzi, e M.Benedetto Alberti, con affai genti 
'armate . Ma effendo i detti cittadini prefi efaminarj^perr 
che non fu trouato in loro alcuna colpa, fecondo laccu/a*. 
e rifcontri, il Capitano non gli voleua inalcun modo con-., 
dennare . Ma gl’inimici loro,folleuaro il popolo, con ranr». 
rabbia gliele comoffono contra, che per forza furono giu- 
dicati a morte : ne a Piero dcgrAJbizi giouò |a grandezza, 
della cafa, ne lamica lua reputazione, ne ledere flato affai 
tempo fopra ogn altro cittadino honoraro . Onde raccon-j 
ta Gino Capponi, oltre a glabri, che facendo egli vna volt» 
vn comi to, gli fu mandato , o da alcuno amico per auuer- . 
tirlo,o da qualche nimico per minacciarlo, vn gran Nappo . 
d’ Argento pieno di confetti , c tra quelli nafcofo vn chior 
do . II quale fcoperro,fu da tutti i conuirati interpretato, : 
cffergli per coral modo ricordato, che còficcafTe la ruota, 
perciòche hauendolo la fortuna condotto in fui colmo di . 
quel)a,nò poreua quafi edere, che fe ella feguiraua di fare* 
il fuo cerchio,clIa non lo traeffe in fondo,fi come auuene. 

Non molto dopo viuendofi nella Citta con molta mal» 
contentezza, per il rirannicomodo , con che fi reggeua, c 
non potendo piu edere fopporratafinfolerza dii*. Gior- . 
gfo Scali,e di M.TomafoStrozziil autorità dequali di mol' 
to fuperaua quella de’ Magi fi rati» occorfe, che da vn fami, 
gliarc di M.Giorgiofu acculato Giouanni di Cambio di h». * 

uer 
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«erfiauute pratiche contralo Staro. MaeffèndoOiouanni 
trottato innocente volendoli Caualiere punire laccufa-' 
tote di quella pena, che harebbe meritato il reo,fefudc fta 
tocolpeuole; M.Giorgio cercò per quante vie mai potè , di 
faluarlo. Ma non gli edendo valuti col Caualiere ne au- 
torità, ne pneghi, andarono egli , e M.Tomafo Strozzi coti 
moltitudine d armaci, e per forzalo liberarono ’ Taccheg- 
giando il Palazzo del Capitano , e lui conftrignendo a na- 
tcondèr/i per non edere vccifo . Il quale a r ro riempie JaJ 
Citta di canto odio, contra M. Giorgio, che » Tuoi mmici 
penfarono edere venuto tempo di poterlo abbattere, e ca- 
lure la Città non pure delle Tue mani,ma a .córa di quelle 
della plebe, che I hauea già tenuto fouo il giogo^ f o fpazio 1 
di tiranni . Al qual penderò diede anco aiuto, & occafio- 
©eil Capirano,percio. he cedr.o il tumulto , fé n’andò a ì ‘ 

~ Signorie dide.che volentieri era venu o a feruire la Città, 

“ ju quell vfficio, perctòcbe haueua penfatò di hauere a fer- • 
©ire huominì giudi, & iquali pigliafTero 1 armi per fluori- 
te nó per impedire la giudizia.Ma poiché egli haueua in 
farri veduto, e prouaco quali fudero i mòdi , fcigouerni 
della città di Firéze, volentieri rédealoro,per fuggire ver- 
gogna, e danno, quella dignità, la quale haueua volentieri 
accertata con fperanzadi honore , e d vtile . La quale ri- 
nuncia non accettarono alrranientii Signori,aizicó buò- 
ne parole,& amoreuoli prómede lo confortarono a pacieri 
xa. & a fperare, che non coli dout dono andare le cofe per 
rauuenire . Et appreffo conchiufono fra loro che edendo 
▼enuto tempo, e buona occalione di trarre la Città delle 
mani di M Giorgio e della plebe; vedendoci da hi» per que 
fta vltima infolenza al enaro rvniuerfale ;nori era da la- 
fciaria . Ma perche credeuano non douerfi poter condur- 
re la cofa al fuo fine,fenzail confenfo di M Benedetto AI«‘;’ 
berci, huomo ricch>flimo,di natura humano.e feuero ama-' 
tore della libertà della patria ( in tanro,che non ah m l’ha 
netta fatto nimico alla fetta de Guelfi, e popolani nobi!i,& 
il mi co alla plebe, che linfolenze loro, e* tirannici modi, <i 
come poi perlemedefime cagioni nimico alla plebe ) Io 
raroao,8c in ficaie eoa eflò 0 i capi dcH’arti, alla loro volo© 
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ti . E dopo ,1iauendo fatto pigliare M. Giorgio ( efiendofi 
fuggito M.Tomafo ) il di feguente lo fecero decapitarci , * 
con tanto terrore della parte di Iucche niuno fi mofie,an* 
zi fu da tutti vniuerfalmenteacconfentito alla fua morte ,' 
crouina. Onde vedendofi egli condurre a douere edere ’ 
morto dauanti a quel popolo, che poco innanzi J’hauea^ * 
quafi adorato ; nel riconofcere fragl’armati M. Benedetto ‘ 
Albcrri, gli dille . E tu M.Benedetto confenti, che quello 
a me da fatto, che fe io fufli codi, non permetterei giamai, 
che fuUe fatto a tei* ma io tifo fapere, che qtiedo giorno, 
fi come è fine del mio male,cofi è principio del tuo. E coÉ 
fu veramente, perciòche fe bene non fi condufTe M. Bene* * 
detto a cofi eflrcma miferia, come fu quella di M.Giorgio 
(dopo la morte del quale alcuni de* fuoi piu Eretti amici, 
non pure furono fimilmente fatti morire, ma ancora dal „ 
pòpolo per tutta la Città drafeinati ) fu nondimeno , non 
pacarono molti anni, piu per fofpetto,&inuidia,eperche 
non potea fopportare con animo quieto il mal gouerno, e 
tirannide di chi reggeua , che per giu da cagione mandato 
in efilio,o vero còhn*to,fi come poco auanti era dato Mi* 
chele di Lando,fcnza hauere riguardo a tati beni, di quan 
ti era data cagione la fua autorità, quando la sfrenata mol 
tirudine correua licenziofamente la Città per fua. Tro- 
uandofi per tanto M.Benedetto inefilio ; fi come fempre^ 
era datohuomo,giudo,e timorato di Dio, co fi volle, che*’ 
fu fiero gPvkimi anni fuoi . Conciòfufle,che hauendo con . 
molta diuozione vifitato il fantifiimo Sepolcro di nodro 
Signore, nel ritornarfene mori a Rodi . Donde poi furo** 
no le fue ofia porrate a Firenze, e dato loro, fi come viuen* 
do haueua meritato , honorata fepoltura. E co fi veggia- 
mo,che di tutti coloro, i quali pur dianzi infieme con efio 
lui furono in tanta grandezza, e quafi Principi della Città, 
e patria Joro,folo MefTcr Saluedro, per la fua prudenza,^ 
amore verfo la patria, pieno d'anni chiufe in quella felice* f 
mente Tvltimo de'giorni fuoi,c me rito, per molte fue egre 
gie operazioni,ma particolarmente, per hauer fpenta la fec : 
ta di coloro , squali con quelle loro empie leggi deU'am- 
monirc tiranneggiauano la Città ; queU'honorata memo*' 
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ria» cheli vede nel pulimento d i santa Maria de! Fiore-» 
• nel primo quadro (otto il pergamo verfo la porta princi- 
pale; doue in lettere di Bronzo grandiffime , commcflfo 
nel Marmo fi leggono quefte pardo . 

• • /' a *v*V •;* * ' ■ ys.|. V V ’ “VS- **' ' 

'“*rV : V* • *j| f . 5 ‘| v Vr y / UM 

Silvester Med. H. Adq^ Qvi Ita De Rep. Domi, 
Forisq^. Meritvs Est, Vt, Et* àeqvestri Ordine, 
Et Amplissima Dohis Et Loco Sepvltvrae, Maxi- 
mo Con sen 5 v Civitatis Decoratvs Sit. 

Obiit An. Sal. Mccclxxxyixx. Yxx. Annos Lxxxi» 
Mens. Ym, Dus xii. , \ 
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DI COSIMO DE' MEDICI 


IL PIV VECCHIO, . 

l’PER DECRETO PVBUCO 

£ADRE DELLA PATRIA.: .! f ':|^ J 



I come nella precedente vita df 
M.Salueftro de Medici, primsu, 
cKccpminciaflìmoa ragionare 
diluì parlammo brieuemente-# 
ditutti qucgl’huomini Illuftri 
della medefima Famiglia, de i 
quali fi truoua edere ft ara fatta 
memoria dagli Scrittoti , dal la 
jfuà prima origine infino ad ef- 
fo M.Salueftrojcofi crediamo 
non douere edere fe non mol- 
to a propolìto , prima , che veniamo a dire alcuna cofa di 
Cofimo, ragionare di alcuni parimente Illuftri deiriftello 
legnaggio; I quali furono da M.Salueftro infino a Codino* 
emaflìmamenre di m. Veri, il quale potendo col mezzo 
del popolo armato, che a ciò Tinuitaua,farfi Principe del- 
la Città, non folo non volle ( cotanta fu la fua modeftia , e 
bontà) per cotal mezzo ad alcuna grandezza perueoire'; 
ma fece ancora per faluezza della patria, pofar Tarmi al po 
polo, già apparecchiato, fi come altra volta hauea fatto» 
alla rouina della Città . 

Trouandofiper tanto Tanno di noftrafalutc. Mille tre» 
/. v cento 
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ccoto.è nonanta, farti, c popolo minuto della Città di Fi- 
renze , da i Maggiori (Nanamente, e con ogni forte d info- 
lenza aggrauaco; e non potendo piu oltre (òpporcare di ve 
dere,che'gli futfe coti tolto fhonore, e la vita; Jeuatifì tutti 
in arme, corfc vna parte di loro alla piazza, & vn altra alla 
cafa di M.Veri defedici, ilquale dopo la morte di m. Sai- * 
ueftro^he era morto, l’anno 1587. era rimafo capo, e pri- 
mo di quella famiglia: quelli per fare violenza al palazzo; 

& a i Signori ; e quelli per raccomandarli a eflò m. Veri , e 
pregare di eflfere con il fi?o aiuto liberati da tanti mali . 

A quelli, che erano córti alla piazza, furono dai Signori, 
ixioftrado di voìcr loro compiacere.dari per capi ( ma piu 
per addormentagli, che per altro m. Rinaldo Gianfigliaz- 
21, e M. Donato Acciainoli, come huomini de i popo’ani 
piu alla plebe, che qualunche altro accetti ;&inficmcrin- 
fegne della parte Guelfa: & a quelli, che erano corti a cafa 
M.Veri, fu dato timilmence piu tofio configlio > & amore- 
noli parole,che quello aiuto , ilquale ditiderauano . Pcr- 
cioche hauendo efsi con molta inftanza pregatolo a vole- 
re elfere contento di prendere lo Srato e liberargli dalla-», 
tirannide di que’cittadini che erano defiruteori del ben-» 
comune, egli noi volle fare, fe bene, come tutti affermano, 
gli farebbe fenza dubbio niuno (lato facile, se’ luffe fiato 
piu ambiziofo, che buono, e modefto. cosi fatta occaHone * * 

fenza alcun’impedimento farti Principe della Città . An- 
corché , dico , gli fnfl’e ricordato , e conofceflc egli per fe? 
ftc(To,che le graui ingiù rieje quali & a ragione, 6^3 torto 
erano fatte al farri, & a gl’amici di quelle, haueuano di ma 
nieraaccefo gl’animi alia vendetta, che non mancaua altro 
a fodisfazione de i loro appetiti, che hauere vn capo , che 
gli guidafle , non volle in niun modo a ciòacconientire; 

Anzi dicendo a M.Veri Antonio de*Medici,!l quale haue- 
ua prima tenuta, (eco piu t?mpo particolare riimicizia, che 
Il tempo era venuto , nel quale, egli poceua pigliare il do- 
minio della Republica ; gli rifpofe M.Veri ; Antonio ti co- 
me letue.ipinacce,qwarKlo tu’ mi eri nimico; nonmi fece» 
rò mai paura; coti hora non voglio,ché mi fei amico,che i 
tuoi contigli mi facciano male , JEt appretto riuoltofì alla 

molti* * 
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moltitudine, gli confortò a volere e&rc di buon’animo,* 
pc re fòche voleua elfere lor difenfore, fola che da Jui fi la* 
f cìa (Tono configliare . E coli andatotene in mezzo a loro, 
e da tutti accompagnato in palazzo damanti ai Signori, 
dille loro, che non fi poteua dolere in njun modo, ne altri 
poreua dire con verità, che infino aquel giorno nonfufle* 
tale llaalafua vita,& i Tuoi cofiumi,che non hauefle i|po 
polo di Firenze hautito cagione d’amarlo.-e che però fi do 
leua.cheallora fufie di lui fiato facto quel giudicio, chela 
I na pallata vira non meritaua . Conciofufle , che non ha- 
ucndo mai dato, ne anco minimo fegno diefierehuomp 
ft andalofo,o ambiziofo,non fapefTedonde.fufl*e nato, che 
fi credette, che come inquieto fufl’e cagione di fcandolo,o 
come anr;biziofo,occupatore dello Stato ; E che per tanto Jt 
pregaua )e loro Signorie a non volerea lui l ignoranza del 
la mo!titudine,corfaalIe fuecafe, & a lui raccomandatali, 
imputare a peccato. Imperòche quanto appartenerla a lui 
e per quanto era fiato in fuo potere, come prima hauea 
potuto,era venuto a rimetterli, fi come vedeuano, nelle lo 
ro forze . Ma ben ricordaua loro^olefiòno eflere conten* 
ti di vfare la fortuna modeftamente , e piu tofto goderli 
vna me7zana vittoria, con faluezza della Città, che per vo* 
lerla intera, metter la patria in pericolo di eftrema roui- 
na. Fu M.Veri lodaro da i Signori ,ecooforratoafarpo- 
fare Tarmi , imperòche non maneberebbono di far tutto 
quello, che fuflero da lui, e da glabri cittadini configliati * 
Dopo la quale rifpofia,ritornato M.Veri in piazza, e con- 
giunte le fue genti con quelle, che da M Rinaldo, c da M. 
Donato erano guidate , dille a tutti hauer trouato nei Si- 
gnori vn’ottima volontà vcrfoloro, e che di moire cofea 
beneficio vniuerfale fiera hau uro ragionamento, ma per 
la breuiti del tempo , e per l’aftenza de Magiftrati, non fe 
tf era alcu na determinata, ne conchinla: ma che per tutto 
quello, non voleflono mancare di pofar Tarmi,& vbidire a 
i Signori, imperòche faceu a lor fede, che Thumanità pia 
che la fuperbia , e piu i prieghi, che le minacce, erano per 
giouar loro . Er in fommacon prometteie,chc ad efsi nò 
mancherebbono conueneuolihonoriYc gradile lafcian- 

dolì 


f 


ti 

fi. V 


W £ r W>E D r ! C* ri 5 , 107 

dò fi a lufgouernarevharebbqno tutta quella Scurezza di- 
fidefauano.adopcrò di manièra, thè fatto la Tua fcde,tutrt 
alle loro cafe fi? ne tornarono . Ma non furono già Toperc, 
& i fatti de* Signóri conformi alle loro paròle,ne alle prò-* 
melìc fatte a M:Véri . inVpercìòche p'ofate che il popolo 
hebbe Tarmi , i Signori prirhieramerire armarono la piaz- 
za, e feri (Tòno due mila cittadini dei piu confidenti allo 
Stato , diuifi eguaimentè per Gonfaloni , àccioche fuflero 
predi al foccorfo loro,quantunquc volte fufiero chiamati: 
& a i non ferirti proibirono Tarmar/?; & appre/fa confina- 
rono, &vctifono molti artefici di quelli,che piu feroci, che 
glabri fi erano dimÒfirì né’tumulti . Eròltrea quello le- 
dono molti prouediméti,& ordinazioni, a coloro del me- 
ro infapportabili,contraiquali fi vedeua apertamente, che 
erano' fatte: & anche odio/e a tutti i buoni /eziandio delia 
loro parte medefima . Perciòche nó pareua Ioro,che quel- 
lo Stato fi potefie dire ne buono,ne ficuro,iIquale fufie bi- 
fogno con tanta violenza difendere. Onde non fedamen- 
te a quelli de gTAlberti,che fi trouauano nella Città , & a i 
Medici, a i quali pareua hauere ingannato il popolo, poi, 
che fatto la fede di M.Veri fi trouauain peggior ftato,che 
mai; ma ancora a molti altri era cotanta violenza odiofa, e 
fpiaceuolc oltre modo,ma piu di tutti a M. Donato Accia- 
inoli . Alquale non auuenne altro; per hauere tentatocol 
mezzo di Michele Àcciaiuolifuo confarte, e Nicolò Rico- 
ueri fuo amico,amendue de’Signori , di far proporre vna-, 
legge, fe non che egli fu confinato aBarletta; fi come an- 
cora furono dopo lui in altri Juogfri, Alamanno, & Anto- 
nio de’Mediti con tutti quéllrdeila medefima famiglia , i 
quali erano difeefi da M. Alamanno : &apprcflo molti Ar- 
tefici ignobili, ma di credito appreflb la plebe . De i qua- 
li tutti, & altri confinati trouandofi vna parte in Bologna , 
tatti giouani coraggiqfi,& atti acl ogni iraprefa , e fra loro 
Antonio de’Medici,fe ne vennero, chiamaci da alcuni ami- 
ci, adì quattro d’Ago/lo Tanno ijpj. fecretamente in Fi- 
renze, per yccidereparticqlàrmente M.Mafo de gTAjbizi, 
c con fperanza appreffo,che ciò fatto,douc(fe il popolo pi- 1 
gìiar Tarmi , c cercare con tale occafionc di fo cerarli a tan- 
ta 
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raferuTtù. -Marion eflenda . lp|- .Cuce? duro di ammazzare, 
M.Mafo,r.e foJieuareil popolo, finalmente difpcrati deli- 
imi »refa, fi mirarono in S.Maria dei Fiore, doue parre fu- 
rono vecifi, e partepredye poi decapitati yj.NfcjjjdTarorjo 
tre anni ,the Orni dxenre e ( fle^ doli feope n;a y,na congiura,, 
della qltaleera capo i] Dqcad^MiJqnp, oltrf apiolu a] ri 
furo o farri ribelJi come fan tqci de jfporufqi. t) p £hc erano 
1 onibardia, due de’Medipi^ tturti gJ^jjiride l.a mede- 
fima famiglia, fuori d ogni doueìe, ammoniti per dieci an- 
ni, ecce r ro alcuni pochi . 

, Ma nondime.ro comincia do ella, (dopo non molti an- 
ni) a vigore,&aurori;à. il primo che 

in quella rifurfi fu Ójpuàru i d Aiterai do ; o,vt ro, come da 
tuui e^a chiamato, Giciuanr j di Hicc^ buorqq ricchiffimo 
e dì natura (dicono) benigno,^ huniano oltre modo . Il 
quale peruenuto per cor/ccifione di coloro, che jjouerna- , 
i)ano,an7Ì pure come è da credere, per voler di Dio, a fu- 
premo MagiOrato , ne fu fa’to dii rvniuerfale della Cirri 
indicibile allegrezza parendo al’a molfkudine,cheperlet 
rifurgefle vn fingnìar.e difenfore . Ma quella vniuerfale le- 
tizia in alcuni piu fauij, e no .» lenza cagione, generò non 
piccolo fofpetrò,parendo che quali comincialìbnoarifen 
tir fi glaotichi humori . E Nicolò da Vzza io fra gl altri , 
non ma cò di auuerrirne gl abri cirtadin^moftradoquan 
to fu Ile pericolofo nutrire, e far gride vno,ilquale appref- 
fo l’vniuerfale di rutta la Cirri fufle i‘ì tanta reputazione*; 
aggingne 'do, che quanto è facile cofa opporli a i difordi- 
m nel principio, altretantopoi è difficile nmediarui , co- 
minciati che fono a crefcere : E tauro piu era da temere-*, 

3 uanro egli conofceua in Giouanui moire parti, nelle^uali 
i gran lunga auar’ 2 aua M.salut ftro. Ma non fu vdiro Ni- 
colò dai fuoi eguali , squali infiemc con effo lui gouer- 
nauanqj non perche non conòfcelfono,che diceùail \erO, ‘ 
c difeorreua con buone ragìoni.ma perche hauendò inui- 
diaalla repu:a7Ìone di lui, defide rauano hauer compagni 
a ba rrerjo. Ma non oliarne quello fofperto di Nicolò ,e 
de gl’al» ricche erano dalla fua parte, fori ] Gioiii/mi il fuo 
tflicio , eoo pure eoo moka fodisfazzione dì tutti ,man^ 

" gtìili * 
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guifa , chenon hebbono occafionè gj’auuerfarij di appic-j 
qargli,come fi dice, ferri addolfo . Imperoche figoucrnò 
in tutti i Tuoi affari con quella prudenza, e giuftizia,che ad 
huomo pollo in fomma dignitàè richiefto,.econ quella-. 
benignità,che era lua propria con tutti. Ma non pafsò già 
molto, che venne occafionè di far pruoua di Iui,e di vede- 
re in qual parte piegafie,e quale fufie il fuo animo.Imperò 
che volendo Filippo Vifconti ; figliuolo di Giouan Galeaz- 
ap ( elfendo dopo la morte del fratelli ri mafo Signore di 
tutta la Lombardia) rinfignorirfidi Genoua; e non confi- 
dando potere ne quella, ne altra imprela fare, fe prima nò 
publicaua nuouo accordo con i Fiorentini; mandò piu voi 
te Tuoi Ambafciadori a Firenze, i quali in vltimo non fece- 
roaltro,chelafciarela Città diuifa. Perciòche quelli, che 
erano piu reputati nel gquerno, giudieauano che fufie be- 
ne armarli, e prepararli a giullare i difegni al oimico:&al- 
tri,o per hauere inuidiaachi gouernaua,o per rimordi' 
guerra dìceuano, che non fi doueua leggiermente infolpec 
tire d’vnanirqo: e che alcune cofe fiate latte dal Duca, no, 
erano tali, che hauelfonoa.generare tanto fpfpetto. E fra 
gl altri, che erano di quello parere, era vno de’primi Gio- 
uannidi BiccLperoche diceua pubicamente , non elfere 
da metterli fenza alcuna occasione afarguerra; Concio- 
fulfe, che non lì haueflc certezza, che il Duca fu (fedi mala 
mente; e quando ancora fi hauelTe,era meglio appettare di 
elfere a flpl rari da lui, che farglifi incontra.con le forze.Non 
perche coli fi debba fare ordinariamente , che ben fapeua 
clTer meglio aliai tare i nimici in cafaloro, chcafpettare di 
elfere da loro alTaliro; ma perche in quel cafo,a r perràdo,£i 
rebbe Hata piu giu flificata la guerra nel cofperto de’Princi 
pid Italia. Ma non oftanti quelle, & altre rag oni; fu man- 
dato federato a campo a Forlì, chcallora era del Duca, e 
di lì al loccorfo del cartello di Zagonara,doue fu rorto an- 
corché non vimorilfono altroché duc,otre:& ancor quel 
li non di ferire , (coli fatte erano le guerre di que’tempi ) 
ma per elfer caduti da cauallo, Se. affogati nel fango . Ma 
ancorché per tutta la Città fi gridalTe,edicefle publicamé- 
tc male de capi che gouernauano , e che era rtato errore-» 
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non fi attenere al configlio di Giouanni de’Medici; non fi 
perderono i Signori d’animojanzi rimefibinfiemerefTerci 
to,e fatti nuoui Capitani, feguitarono l'imprefa : e per far 
danari creatono venti cittadini a porre nuouà gràuezza.; 
I quali , prcfo animo, per vedere i potenti sbattuti per la 
pallata rotta , fenza hauer loro alcun rifpettogl’aggraua- 
rono oltre modo. Laqual cofa parendo loroafpraperef- 
fereaudezzì a effere rispettati ; fi comeall incontro pare- 
ua aglaltri , che lecofe douelfono andare egualmente., e 
non li haueflea far torroaniuno: firagunarono in santo 
Stefano fettanta cittadini , con licenza di M. Lorenzo Ri- 
dolfi, e di FrancefcoGianfigliazzi , iquali allora erano de* 
Signori . Ma fra quefii nó fu altramenti Giouanni deMe- 
dici,o perche non vi fufle chiamato come fofpetto, o vero 
non vi volefTe interuenire come contrario alla loro ope- 
nione. Ragunati adunque coftoro, M. Rinaldo degfAl- 
bizi,i!quale,come primo figliuolo diM.Mafo,afpirauaper 
i Tuoi meriti , e per la memòria del padre , al primo grado 
della Città, moftrò loro con lunga oratione in che fiato 
cfla Citta fi trouaua:e che per loro negligenza ella era tor- 
nata in potefia della plebe, donde nel 138 i.elTera fiata 
tratta da i padri loro ; Ricordò Tiniquita dello Stato, che 
gouernò dal fettantafette airottantuno, dalquale quafia 
tutti loro, che erano prefenti era fiato morto a chi il pa- 
dre,^ a chi l’auolo . E in fomma conchiufe , che fi era vi • 
cino a tornare nel medefimo pericolo, poiché la moltitu- 
dine gii cominciaua a porre legrauezze a fuo modo;e che 
non (i venendo a qualche riparo, ella crearebbe anchei Ma 
giftrati,e getterebbe a terra quello Stato,chegià quaran- 
tadue anni con tanta gloriò della Citta haueua retto. H 
quanto al rimedio non ci vedeua miglior modo , che ren- 
dere lo Stato a i grandi,e torre autoriti all’arti minori,ri- 
ducendole di quattordici a fette . Imperòche daciòfe- 
guifebbe, che la plebe harebbe ne’configli meno autorità 
' Sì per lo picciol numero, e si per hauere in quelli piu auto- 
rità i grandi, i quali per la vecchia nimicizia fempre disfa- 
uorirebbono la plebe: affermando edere prudenza faperfi 
valere de gl’huomini fecondo i tempi * e che fc i padri lo- 
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ro fi erano valuti della plebe per fpegnere la infolenza de' 

t ran di; allora, che i grandi erano diuentati humili,e la pie 
e infoiente, era bene raffrenare la infolenza di quella con 
l'aiuto de* grandi. Fu lodato mcffor Rinaldo, & il fuo con- 
figlio approuato da tutti , eparticolarméce da Niccolò da 
Vzzano , ma però in cafo che i detti rimedi; fi potefTono 
mettere ad effetto, fenza venire à vna manifefta diuifione 
della Città . Il che feguirebbe per ogni modo quando ve- 
niflfe lor fatto di tirare alla loro voglia Giouanni de’ Me- 
dici, perciòche in tal cafo la moltitudine priua di capo, e 
di forze non potrebbe offendere. Ma non concorrendo 
lui nella loro openione , non fi potrebbe fare fenza venire 
all’armi , il che farebbe cofa pericolofa . Et oltre ciò ri*- 
dufle loro mode ftar.’ ente i memoria i paffati ricordi, e 
quello, che egli ha' . aderto, quando efio Giouanni fu af- 
funtoal fupremo Magiftratorconchiudédoin vi timo, che 
poi che non fi era rimediato,quando era tempo , nó refta- 
ua allora altro rimedio, che vedere di guadagnacelo • 
£(Tendo per tanto fiata data commeflìone àM. Rinaldo, 
che fuffo con Giouanni, non mancò il Caualicre di ciò fa- 
re, confortandolo con tutte quelle ragioni , che maggiori 
fcppe, e migliori, a volere pigliare quefta imprcfainheme 
con effo loro; e non volere, per fauorire vna ignobile mol- 
titudine, farla oltre il douere audace cò rouina della Cit- 
tà • Allequali parole, & altre di M.Rinaldo rifpofe Già* 
canni , che 1'vfticio d'vn fauio , e buon cittadino credeua 
che fuffo, non cercare di alterare gl'ordini della fua Città, 
non effondo cofa, che tanto offenda gl'huomini, quanto il 
variare le buone ordinazioni, e le leggi . Concioroffo che 
non fi poteffo ciò fare fenza offendere molti, e doue molti 
reftano mal fodisfarti, fi può temere ogni giorno di qual- 
che nuouo, e pcricolofoaccidente: aggiugnendo, che gli 
pareua,che qlla loro deliberatione faceffo due cofe perni- 
ciofifsime ; l’vna di dar l'honore a coloro , che per non gl* 
hauere mai hauuti, gli ftimauano meno; e manco cagione 
hanno, non gl’hauendo, di dolerfi ; e l’altra di torgli a co- 
loro , che effondo confueti hauergli , non mai quietareb- 
bono infino à che dod fufforo loro refiicuiti: e cofi verrei*. 
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bead efiere molto màggior l’ingiuria, che (I farebbe a vtìa 
parte, che il benefìcio, che fi farebbe alTaltra . Inguifa; 
che chi ne fufie autore,fi àcquiftarebbe pochi amici.e m'cfl 
tifsimi nimici: c quefti farebbono piu feroci ad ingiuriar- 
lojche quelli a difenderlo;eflèndo gl huomini naturalmé- 
te piu pronti alla vendetta deiringitirie,ché alla gradtudi 
ne debeneficij; parendo, che quefia ci arrechi danno, é 
quella vtile, e piacere. Dopo la quale rifpofta riuolgendo 
Giouanni il parlare à M.Rinaldo, gli difie. E voi fe vi ricot 
dafte delle cofe pafTate, e con quali inganni in quella Cit- 
tà fi cammina, farefti men caldo in quefta deliberazione: 
Conciofia,che chi la configlia,tolta che egli hauetfe con le 
forze, & aiuto voftro l’autorità al popolo: la torrebbe an- 
cora a voi con l’aiuto di quelli , che vi farebbono diuétati 
per qfta ingiuria nimici; e vi interuerrebbe come à M. Be- 
nedetto Alberti , ilquale acconfentì, per le perfuafioni dì 
chi nonranriaua,allarouinadi M.GiorgÌoSca1i,edi M.To- 
mafo Strozzi; e poco dopo da quei medefimi, che I haue- 
uano perfuafo, fu egli mandato in efsilio. Confortoui peé 
tanto a penfare piu maturamente alle cofe, & a volere imi 
tare voftro pad re, il quale, per hauere labeneuoleozavni 
uerfale, feemò il pregioal fale ; prouide, che chi hauefTc 
meno di vn mezzo fiorino di grauezza, poteffe pagarla, o 
non pagarla , fecondo , che a lui parefle ; e volle che il dì f 
che fi ragunauanoi configli, fufie ciafcuno ficu rodai fuoi 
creditori. Eper vltimo vi concludo, che per quanto a me 
appartiene, fono per lafciare la Città ne gl’o retini fuoi. Le 
quali iurte cofe poiché fi feppono fuori , fi come accreb- 
bono riputazione, e credito a Giouanni , cofi verfo alcuni 
altri Cittadini odio, e maliuolenza . Ma egli fuggiua ogni 
lode, e fi difeoftaua da coloro, i quali poteua dubitare* 
che fottoilfauor fuonon difegnafiono cofe nuoue: &in 
ogni fuo parlare fi lafciaua intendere apertamente, che no 
voleua nutrir Sette, ma èra p cercare Tempre di fpcgnerle 
a rutto fuo potere , peroche quanto a fe non cercaua, e n{> 
difiderana altro, che l’vnione della Città . Di che molti , 
che feguiuano la parte fua, erano malcontenti, perciò che 

harebbono voluto, che fi fufie moftrato neh’ oceafione* 
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che fe gli porgetu r nb,piu viuo,e piu animo fo,& infra gl’al- 
tri Alamanno de* Medici, come quelli, che era di natura 
feroce, & harebbe ardito ogni imprefa, non refiaua di ac- 
cenderlo a perfegui tare i minici, e ùuorire gl a nici, dan- 
nando la fua freddezza, & il fuo procedere coll lentamen- 
te: & affermando effere ciò cagione, che i Tuoi nimici fen- 
za rifpetto gli praticauano cétra, e fi portaua pericolo,che 
dalle pratiche non li venifte vn giorno a gl’effetti con roui 
na della cafa , e de gl amici. £ quelle cofe dicctia Alaman- 
no non folamente aGiouanni , ma ancora a Cofimo diluì 
figliuolo , ilqualetffendo nato l'Anno 1 389. il giorno di 
S. Cofimo, e Damiano, moftraua fegni apertifsimi di ha- 
uere a riufeire di quella prudenza, giudicio, e valore, che 
poi chiaramente in lui, quando fu tempo fi vidcro.MaGio 
uanni,come huomo veramente buono, giullo, & amatore 
del benevniuerfale della patria , neper quelle perfuafio- 
tìi, e configli, ne per cofa che egli fatte rcuelata,ne per toc 
tfare quali con mano il mal animo de'fuoi nimici , fi volle' 
muouere di fuo fermo propolìto,ancorche vedelfe la par- 
te fcopcrta, e la Citta in mamfefia diui (ione . 

E pcròche in palagio erano ai feruigio de’ Signori due Ca 
cellieri,fer Martino, e fcr Paulo, de i quali quelli fauoriua 
la parte di Niccolò da Vzzano,egl’a 1 tri fuoi:e quegli quell 
la de* Medici, hauendo veduto M.Rinaldo,chcGiouanni 
tfonhaueua voluto effere, ne conuenirecon tffo loro,pen 
sò che molto douefle effere a fuo propofito farpriuare 
fer Martino dell vfficio,cheeflercitaua; con penfiero di ha 
tiere ad hauere poi fempre il palagio piu fauoreuole . Mà 
hauendo ciò prefentito gl'aiuierfarij,T)ó folamente fu elfo 
fer Martino difefo, ma priuaco fcr Paulo dcli’vfficio, con 
difpiacere, & ingiuria della fua parte . La qual cofa certo 
harebbe partorì tocartiui effetti, fe non fu He fiata la guer- 
ra, che fopraftaiia alla Città, già impaurita perla rotta, é‘ 
danno riceuuto a Zago.nara. Conciofuffc , che già Agnolo 
dalla Pergola, có le géci del Duca haueffe prefo in Roma- 
gna tutte le Terre,che vi haiieuano i Fiorentini, da Caflra- 
caró,e Modigliana in fuori. Offenck) per tanto la Città oc-* 
^iipat^ ufi maneggio di detta guerra, $c hauendo fatta 
* h ” (perche 
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( perche foli non la poteuano reggere) lega con i Vinizta* 
ni, non fiattefead altro , cinque anni interi, cioè dal ven» 
tidue al ventifette , che alle cofedi quella. Finalmente 
eifendo i Cittadini bracchi dalle grauezze,& ad alcuni pa- 
rendo di edere oltre al giudo , e ragioneuole aggrauati, fi 
accordarono a rinouarle. Et accioche elle fodero eguali, e 
fecondo le ricchezze, e beni, che ciafcuno haueua,fu ordi- 
nato, che elle fi ponefiero fopra i beni ftabili ; e che chiun- 
che haueua cento fiorini di valfente, ne hauelfe vn mezzo 
digrauezza. E cofi hauendolaadifiribuirelalegge, e no 
glhuomini , pareua , che piu affai ne veniflero aggrauati I 
Cittadini potéri, come piu ricchi. E per quefto auaci, che 
ella fi deliberaffe,fu disfauorita da tutti, fi Liori che da Gio- 
uannide' Medici , il quale perche la lodò apertamente, fi 
otréne ; e fu in parte pofto freno, e regola alla tiranidede* 
potenti. Ma percioche (come dicono alcuni) quali non 
mai glhuomini fonofodisfacti interamentej&hauuta vna 
cofa,ne difiderano vn’altra; il popolo non cótento alfegua 
liti della grauezza,harebbe auche voluto , che riandando 
i tempi pattati , fi fotte fatto pagare a i potenti, fecondo il 
nuouomododi quella grauezza, tutto che nei tempi adie 
tro fulfe da loro fiato pagato meno . A che rifpondeuano 
i potenti ( oltre ad altre ragioni ) che coloro, i quali per 
gouernarela Republicalalciauanoiloro proprij negocij* 
doucuano edere meno aggraua:i,chegl altri; nonelìendo 
giu fio, chelaCitti fi godette larobba, e l’induftrialoroa. 
e de gPaltri i danari folaméte. Ma a cofioro fi rifpondeua, j 
che le non piaceua loro durare faticaperla Republicaja- 
feiattono dare, e non fe ne trauagliaflono , percioche ella 
ben trouerebbe de* Cittadini amoreuoli i quali volentieri 
l'aiuterebbono di danari , e di configlio . E che tanti fono 
i commodi, e gronori,i quali fi tira dietro il gouerno,che 
doueuano badar loro,fenza volere non participare de'ca- 
richi , e delle grauezze. Ma il male fiaua doue non diceua« 
no,& in quello, che non voleuano feoprire . Percioche in 
fatto, piu che ogni altra cofa doleua loro, il vedere, che co 
fi dando le cole , non erano piu per poter muouere vna 
guerra lenza lor danno , hauendo aachefsi i concorrerà 
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«Ile fpefe comegraJtri , c Terza edere riflettati come era- 
no dati da que* Cittadini, che infino allora haueuano fe- 
condo il loro arbitrio polle, e diftribnite le grauezze. E Te 
quello modo ( diceuano)fude dato rrouato prima, non 
fi farebbe gii fatta la guerra con il Re Ladislao , nc hora li 
farebbe quella con il Duca Filippo, poiché fi erano lattea 
per riempiere i C itradini, e nó per necefsità. Ma tutti que 
ili, & altri fi farti rumori erano d beneficio di tutti quie- 
tati daGiouanni de’ Medici,con mollrare,che non era be- 
ne riandarele cofe pallate, ma fi ben prouedere alle futu- 
re: e che fe legrauezzc per T adietro erano fiate diiiribui- 
te nongiuftamente, fi doueua ringraziare Dio,che pur fi- 
nalmente fi era trcuato modo di farle giu He. Enoi(dice- 
na) dobbiam contentarci,che quello modo ci ferita d riu- 
nì re, e non a diuidere la Citta, come auuerrebbe quando 
fi ricercaffono le cofe paflate.e fi volelTe farle andare a rag 
guaglio delle prefenri : e che chi fi contenta d’vna mezza- 
na vettoria ne fa Tempre meglio. Conciofia, che coloro,! 
quali vogliono drauincere, bene fpeflo perdano . Con le 
qua!i, & altre limili parole, tutte piene di amoreuolezza 
c di prudenza, fi adoperò,che fi quietarono tutti i rumo- 
ri, ne di fat e ragguaglio fi ragionò piu oltre . Ma non per 
tutto quedo rimafe,che fornita la guerra col Duca,e fat- 
ta la pace l’anno 1428. dopo hauer fpefoi Fiorentini tre-* 
milioni, e cinquecento mila ducati, peraccrefcere dato, 
c grandezza a i Viniziani, & à fe defsi pouertd, e difunio- 
ne; non fi tornalfe alle difeordie, & d i medefimi rumori • 

Ma percióche non fanno piu che taro à nodro propolìto , 
Jàfciandogli da parte diciamo , che in quedo tempo Gio- 
vanni de’ Medici ammalò: e poco apprelfo conofcendo la 
infermiti Tua edere mortale , chiamò d se Cofimo , e Lo- 
rézo Tuoi figliuoli ; e come affermano alcuni, e particolar- 
mente Gino di Neri Capponi, prefenti laNannina lor Ma- 
dre^ alcuni Cittadini parenti, & amici;dilfe loro; Dilet- 
tissimi figliuoli.nè io, ne altri di quei, che nafcono in que- 
ftò mondo debbehàuere dolore del partirli dalle mon- 
dane follecitudini, per pattare a gVcterni ripofi . Iocono-t « 
1 che fi auuicina T vltimò di della mia vita ; e doue lo 
*“■ * "" - " j femincl- 



Digitìzed by Google 


li 6 VITA DI COSIMO # 
feminelle, &huomini vili fen’atrriftano , io ne piglio con-* 
forto,etantopiu , che io ci fon viuuto lungo tempo, & 
hauutone affai piu che parte. Io muoio adunque coment 
to, poi che vi lafcio ricchi, fani,é di fi fatte qualità dotanV 
che voi potrere, quando vogliate le mie veftigia fcguita- 
re, viuere in Firenze honorati, & in grafia di tutti. Ma in- 
fra laltre niunacofa ramo mi fa morir contento, quanto 
il ricordarmi di non hauer mai oftefo alcuno, anzi piu ro- 
do, per quanto ho poturo,beneficaro ognuno, e coli vico 
forco, e priego vogliate fare ancor voi. Dello fiato, e go- 
uerno della vofira Città, teglierene tanto,e non piu,quà- 
to vi c dalle leggi conceduto^ dagrimomini. Conciofia, 
che qtiefto non vi apporterà mai neinuidia, ne pericolo. 
E nel vero quel!o,che 1 huomo fi prende, e nó quello, che 
gl’è dato lo fa odiare . E co fi adoperando , vedrete, che 
Tempre ne harete molto piu, che non hanno coloro, i qua 
li volendo la parte d’altri , viuonoincontinuiaftànni . E 
quella è fiata l’arte, con la quale io ho fra tanti, c fi poteri, 
ti nimici, non mantenuta loJamente,ma Tempre accrefciu 
talanoftra reputazione in quefia Città; fi Come imirado* 
mi, la manterrete , & accrefcercte ancor voi. Ma quando 
facciate alzamenti, afpettate di certo, die il fine voftro no 
habbiaaelfcre fenon come quello di coloro, che hanno 
ai tempi noftri rb ufi) aro fe fiefii , e diflrutta la cafa.loro. 
Et perdire-lcpropriedi luiparolcfifecondogli fcrictidi r 
efloGino ) fe voi non vi firinate (foggiuiifc) da icòftumi, 
de’ noftri amichi, Tempre il popolo yi farà fiuioreuole, e 
donatore delle loro dignità; Et accioche quello altrimen- 
ti non auuenga, fate, cbcfi^c a poueri mifericordioli co 
le voftre limoline, & a gl habbienti graziofi, & amoreuoli 
nelle loro necefsitd, mafsiinc ncll honefio . E dati quelli 
configli a i figliuoli raccomandata loro la Madre , e bene- 
detriglfinon pafsò molto, Ifmori; lafciando di fe nell'vni- 
ucrfalc della Citta gradifsimo djfideriorfi come haueua* 
no meritato le Tue ottime qualirà,perciocheefiendofiatot 
oltre mòdo mifericordiofo, haueua dato largamente li* 
moline, non folamente a chiunche glie n haueua chiedo* 
ma ancora moke voice vedendo il bifogno , fenza elTerno 
•w . . ricerco. 
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ricerco. Non dimandò mai honori, ne dignità, ne vfficio , 
le hebbegli tutti. Hebbe in coftumeamare ognuno, loda- 
re i buoni, e de ’cacciui hauer compaflìone. Non andò mal 
tnpalazzo,fe non chiamato. Amò Tempre la pace, & heb- 
be in odio la guerra. Fu alieno dalle rapine, e da rubbare 
il publico; amatore del ben comune, e graziofo ne’ Magi- 
Orari: non di molta eloquenza, ma di prudenza grandifli- 
ma dotato. E Te bene a riguardarlo pareua, ch e’ f’ufle ma- 
Iinconico^ra nondimeno nella cóuerfatione faceto , gra- 
xiofo , e piaceuole. Mori ricchifsimo di teforo , ma piu di 
buona fama,e beneuolenza. E che non meno é da ftimare, 
fu la Tua heredirà coli de beni della fortuna, come di quel 
li dell’animo, daCofimo particolarmente, il quale alfai 
piu vilTe, che Lorenzo, non pure mantenuta, ma oltre mo 
do acc refe iuta. 

Morto Giouanni, l’anno 1418. flettono i Fiorentini oc- 
cupati, ma infelicemente, con grandiflima fpefa, & vtilt-/ 
ninno, particolarmente intareguerra aiLuccheii infino 
al 1455. elTendo in quella Commeflarij , quado fu comin- 
ciata Aftore Gianni, e M. Rinaldo degl Albizi: e dopo que 
{li (che amendue ne vennero pnui con poco loro honore, 
o vere, o falfc, che fuflero 1 accufe,lequali furono date Io 
ro) M Giouani Guicciardini.Nel fuccelTo dellaquale guer- 
ra, poiché coloro non fi poteuano brafimare, i quali 1 ha- 
ueuano deliberata , peròche ci haueano acconfentiro piu 
che iquatrro quinti d’vn genera 1 tófigl o nclqualeinter- 
nenneno due foli, meno di 500. Cittadini, & in particola- 
re quelli , che fegui fatiamo la parte de Medici ; fi biafima- 
uano coloro, che l'haueuano amminifiraia. Di maniera, 
che in tutto quello fpazio di circa cinque anni , ve'nnor.o 
gl'hu mori, fecondo I occafioni.che nedauano di giorno in 
giorno le cofe della gu. rra , non pure a nutrirli , ma Tem- 
pre a farli molto maggiori . Fra tanto gouernandofi Coli- 
mode’ Medici, dopo la morte di Giouanni fuo padre con 
maggiorammo, e piu viuamente nelle cofe publiche, che 
non haueua fatto il padre, coloniche per la morte di Gio 
ninni fi erano rallegrari,vedendo quale fi rendea Colimo 
in tutti i Tuoi affari, publici,c priuatiic quanto in ogni co- 
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fa fofle confiderato,e prudente; & oltraciò di graue, e grà 
ziofaprefenza, per non dir nulla della fua liberalità, e mo 
deftia;olcramodofi contriftarono. & in vero con quelli 
fuoi fi fatti cortumi, cominciò pre (io Colrmoadar fperan 
za di bauere, dandoli in pace, a trteregrande nella patria, 
e potente ; o venendoli per ambizione de gTauuerfarij , a 
modi ftraordinarij, e con fauori, e con Tarmi a loro fupe- 
riore . Ma grandi inrtrumenti furono a ordir la potenza e 
grad^ zza di ColìmcC Auerardo de’ Medicee Puccio Puccij 
Auerardo con Taudacia,e Puccio con la prudenza e faga- 
citd. E veramente era tanto firmato il coniglio e giudicio 
di Puccio, che la parte di Cofimo,in gran parte depende- 
ua da lui . 

Eifendo adunque, mentre fi attendeua alTimprefa di Lue 
ca, la Citta coli diuifa, piu torto per quella fi accefero gli 
humori delle parti, che fi fpegnefiero. Et ancor che 
parte di Cofimo 1 hauerte fauorira, quando fu deliberata^ 
come fi è dr tto, nondimeno ne’ gouerni di erta erano fia- 
ti mandati aliai di quelli della parte auuerfa , come huo~ 
mini piu riputati nello Stato. AlJaqual cofa non potendo 
ne Auerardo ne gTaltri rimediare, atrendeuano con ogni 
arte & induftria a calunniargli. E le alcuna perdita fi face- 
ua, che fe ne feciono molte , era , non la forza , o fortuna 
del nemico,ma la poca prudenza del Commefiario accu- 
lata . E quello fece , come fi è detto, aggrau are i peccati . 
d’Aftore Gianni, fcfègnare M. Rinaldo degl’Albizi , e par- 
tirli dalla fua Commelfione fenza licenza; e cau fa che dai 
capitan del popolo fu poi citato M.Giouani Guicciardini , 
Et in fomma da quello nacquero tutti i carichi,che a* Ma- 
giftrati, &a Commefiarij furono dati . Percioche i veri, 
e che da loro erano meritati,!! accrc fceuano, & i non veri 
fi fingeuano: egTvni, egl’altri dal popolo, che ordinaria- 
mente gTodiaua, erano creduti. Lequali tutte cofe, e mo- 
di di procedere erano da Niccolo da Vzzano, e da gTaltri 
capi della parte ottimamente conofciutj : e molti di loro 
hebbono piu volte infieme ragionamento in che modo fi 
potette a ciò rimediare , ne mai lo trouarono t che buono 
fotte, e Scuro. Concio folle, che il Jafciarecrefccre la cofa, 
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fu (Te perìcolo fo, & il volerfele opporre, e vietarla difficile, 
e fimilmente con pericolo . E Niccolò da Vzzano era il 
primo j al quale non piaceuano le vie ftraordinarie . Per- 
che viuendofi con Ja guerra fuori, e con quelle diuifioni, 
c trauagli dentro, Niccolò Barbadori , per difporre l’Vz- 
zano a volere acconfentire alla rouina di Cofimo, lo andò 
vn di à trouare a cafa , doue tutto penfofo fi ftaua in va-» 
fuo fiudio; e lo confortò con quelle ragioni,che piu effi- 
caci feppe , e migliori, a voler conuenire con M. Rinaldo, 
c fare ogni poffibile per cacciar Cofimo. Alquale l’ Vzzano 
come dicono alcuni , de i quali fono quelle quafilepro- 
prie parole; cofi rifpofe . 

ETi farebbe per te, per la tua cafa , e per la noftra Repu- 
blica, che tu, e gl altri , che ti feguirano in quefia openio- 
ne,hauelle piu tofio la barba d ariento, che d’oro, come fi 
dice, che tu hai . Perciòche i voftri configli , procedendo 
da capo canuto, e pieno di prudenza, e d’efperienza,fareb- 
bono piu confiderati, piu faui, e piu vtili, certo, alla noftra 
.patria. Et a me pare, che coloro, iquali penfano di cacciar 
Cofimo di Firenze, non rettamente mifurino le loro ror- 
ze,ne parimente quelle della parte di lui. Perciòche quà- 
do ^ per rifpondere a parte per parte) fu (Te vero, che non 
è, che la noftra parte, come voi la chiamate , fufie quella^ 
de* Nobili, e la contraria, quella della Plebe, ad ogni mo- 
do in ogni accidéte la vittoria è dubbiofa; e piu tofio dob 
biamo temere , che fperare , modi dall effempio delle piu 
antiche nobiltà, lequali dalla plebe fono (lare fpente. Ma 
noi habbiamo anche molto piu da temere , eflendo la no- 
ftra parte in feftelfa diuifa;e quella de gl’auuerfarii intera; 
per non dir nulla che Neri di Gino , e Nerone di Nigi, due 
• de primi Cittadini noftri,nó fi fono mai dichiarati in mo- 
do, che fi pofTa dire, che fiano piu amici noftri, che loro. 
Quante famiglie, e cale fono fra noi diuife, e fauorifeono 
chi noi, chi grauuerfarii ? Ma io te ne voglio folo ricorda 
re alcune, e poi lafciare, che il refto vadi cófiderando per 
te medefimo. De i figliuoli di M. Mafo de gl* Albizi , Luca 
per inuidia di M. Rinaldo , fi è gettato dalla parte di Cofi- 
mo. De* figliuoli di M.Luigi Guicciardini,Piero,come ni- 
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tnico a M.Giouanni, fimilmente fauorifce i noftri-auuerfa 
rii. Tommafo, e Niccolò Soderini apertamcte.per Iodio, 
che portano a Francefco lor Zio, ci fanno conrra. Di ma- 
niera, che io non sò perche fi meriti piu la parte noftra et 
fer chiamata de’nobili, che la loro, fenza che tutti Tappia- 
mo quanta fia la grandezza di Colimo, e la grazia che ha 
neirvniuerfale . E fe vogliam dire, che habbiamo quefto 
nome, non pere he non fiano eflì parimente nobili, ma per- 
che fono feguitati da tutta la plebe, quefto nó è altro, che 
vn farci conofcere in quanto peggior condizione,che non 
fono efsi ci trouiamo noi; in tanto, che fe fi viene all arme, 
ò a partiti, noi non liamo mai per poter refiftere. Et a chi 
diccfte, che noi pur ftiamo ancora nella noftra dignitàri- J 
fponderei,che ciò non nafte da altro, che dalla reputazio 
, ne anticadiqueftoStato % egouerno,Iaquale fi è coli per 
ifpazio di molti anni conferuata . Ma come fi veoifie alla-* 
pruoua,e fi feoprifte la debolezza noftra, noi fenza fallo ce 
la perderemmo. E fe tu dicefsi , che il mouerci noi a cac- 
ciar Cofimo da giufta cagione,accrefcerebbe a noi credi- • 
to,& lo filmerebbe a grauuerfarii,io ti rifpondo,cheque 
ftagiuftizia ( poi checofila chiamiamo) bifogna checofi 
fia dagl’ahri intefa,e creduta, come da noi, la doue auuie- 
ne tutto il contrario. Percioche fe la cagione, che ci muo- 
ue, non è fe non il fofpetto,il quale habbiamo,che Cofimo 
non fi faccia Principe di quella Citta, chi non vede, che fe 
habbiam noi quefto fofpetto, non l'hanno gfalrri? Anzi, 
che è peggio , acculano nei di quello , che noi acculiamo 
lui,& nonimmeritameDte,fe a granimi, & opere noftre vo 
gliamo fenza animofiti riguardare . L’opere di Cofimo , 
che ce Io fanno fofpetto, fono che egli accomoda, e ferue 
de’fuoi danari chiuche ne Io ricerca, anzi chimiche (quali 
fenza cfler richicfto) ne ha bifogno, e ne vuole; e non Ga- 
iamente! priuari, ma il publico; e nonfolo i Fiorentini, 
ma i condottieri , e Capitani : che egli fauorifce quefto, et 
v quel Cittadino, il quale difideraalcuMagiftrato: che egli 
tira, mediante la beniuolenza, che egli ha neirvniuerfale, 
quefto, e quell’altro fuo amico a maggior gradi,& honori. 
Sono adunque baftcuoli, egiufte cagioni, per cacciare vo 
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grande, eblion Cirtadinodellafuapacriajrcfrerpietofo, 
liberale, vflìciofo,& amato da ciafcuno? E che cola ha egli 
inai factò t che fi polla con verità manifeOaappo qual Giu- 
dice fi voglia, Colo che nó fìa appaflìonato come rea, e mal 
uagia giudicare ? anzi, che ha egli mai facto, fi vogliaci 
dire il verruche non fi polla, e non fi debba fommamente* 
quàto alfe fletto (quaiuche 1 animo li fìa) lodare da tutti? 
Qual legge prohibifce,o danna negl huomim la pietà, la 
liberalità, & il procacciarli appretto tutti con modi conus 
neiioii.e giulh la grazia, e l’amore? Et ancorché tutri que- 
gli , & altri fìmiglianti modi tirino gl huomini ( quali vo- 
lando) al principato, nondimeno non fono creduti; & noi 
con fiamo fulEcienti, hauendo fatto in modo,che non ci è 
dato fede; a fargli conofcere per tali. E la Città, che na- 
ttìralmente è partigiana, e corrotta, per ette re Tempre vi- 
uuta in parte , non può prt Ilare gl’orecchi a limili accufe • 
Ma poniamo, che vi riufcilTe il cacciarlo, la qual cofa po- 
rrebbe ( hauendo vna volta fauoreuoli glhuomini del fu- 
J premo Magiilrato) riufeir facilmente; come potrete vo* 
mai, infra tanti Tuoi amici, che rimarrtbbono, & ardente- 
imente defidererebbono la fua tornata, far si che non ror- 
cafTe ? certo in niun modo. Anzi farebbe del tutto im- 
ponìbile • Imperoche elfendo eflì tanti, & hauendo la bs- 
npuolenza vniuerfale, non ve ne potreAeafsicurare. E 
quanti piti fcacciafie de primi Tuoi amici feoperti; tanti 
più nimici vi farellc . In modo , che dopo poco tempo ri- 
tornerebbe per ogni modo: «non harefle guadagnato al* 
tro,fe non che Tharcfle cacciato buono,e tornerà bbe cat- 
tiuo. Per cicche olitelo fdcgnoja natura fua,quando an- 
che fu fl'e ottima, fartbbe corrotta dacoloro.che lo richia 
mattono dairefilio, a’ quali elfendo egli obligato,nó li po 
trebbe opporre. E cafo , che voi di feg nafte di farlo^nori- 
re , io per me r on credo , che per via di Magiftrati vi rii;- 
fritte giamai . Conciofìa, che i Tuoi danari, elfendo gJ’ani- 
•mi vi ieri corrottibilijo faluarcbbono.Ma poniamo, che vi 
xiefea farlo morire , ò che cacciato non torni , io noi\ veg- 
gio per rutto quefto , che acquifto fi faccia dentroJano- 
|cwRcpublica,linpercioche # feelU fi libera daCofìmo, 
F? r dia 
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ella fi fa daltra parte , ferua di M. Rinaldo . Et io per me 
fon*vn di quelli,ilqua1c.difidcro, che niun Cittadino,, e fia 
chi fi voglia, ruperilaltto, ne di potenza, né d’autQriti: 
ma quando pure alcun di quelli due hauefte a preualere, 
io non" fo qual cagione (per dirla liberamente ) mi faceffe 
amar più M. Rinaldo, che Cofimo. Io non ti vò dire «altro , 
faccia Dio, thè di quella Citrà,niuno fuo Cittadino diucn 
ga Principe: ma quando pure i peccati nofiri lo meritaffo 
no,la guardi di haueread vbbidirea lui. Nò voler dunqup 
configliare,che fi prenda vn partito, il quale da ogni parte 
fia dannofo : ne creder ( accompagnato da pochi ) potere 
opporti alla voglia di molti. Vuoi ru per tanto gouemarci 
a mio fi nno ? attendi a viuere modeftamente, & hauerai , 
quanto alla liberta, colia fofpetto quelli della parteno- 
ftra,come quelli della contraria. E quando nafcaalcun*ac 
ridente, viuédo neutrale, farai grato aciafcuno, ecofigio- 
uerai a re, e nó nocerai alla patria. Quelle parole raffrena' 
rono per alfora in modo l’animo del Barbadoro,che le co 
fe fi flettono quiete quanto durò la guerra di Lucca. Ma 
feguira la pace, e con quella la mone di Niccolò daVzz^- 
no,rimafe la Città fenza guerra, e fenza freno. Onde M.Ri 
caldo, parendogli efTer folo rimafo principe della fua para- 
te, & in libertà di poter gouernarfi a fuo fenno, e fenza ha- 
uer rifpctro ad alcuno ,* non refiaua di pregare tutti qu<i 
Cittadini ,iquali fi poteua credere, che hauelfonoaeffere 
Gonfalonieri,che voleffono armarfi &prouedere,per libe 
rare (diceua egli) la patria dalle mani di colui, ilquale fen- 
za dubbio, per la malignità di pochi , e per ignoranza di 
molti, la conduceua in feruitù. E perche quefti modi rena 
ti da M. Rinaldo, e parimente quelli di coloro, iqualifa- 
uoriuano la parte auuerfa fi fapeuano da tutti, era rutta la 
Città piena di fofpetto : Et ogni volta, che fi creaua alcun 
Magilt rato, fi diceua pubicamente quanti dell*vna,e quo- 
ti dell’altra parte vi fedeuano:e particolarmente nella trac 
ta de* Signori. E cofi effendolaCitràdiuifa, efo’Ieuara, 
ogni cafo che veniua dauanti a i Magiftrati, ancorché me- 
nomo, fi riduceua fra loro in gara; i fecreti fi publicauanó; 
coli il bcne^come il male fi fauori.ua, e disfauoriua; e cofi 
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i buòni , cornei cattiui erano tutti egualmente lacerati, c 
niun Magi ft rato, breueméte,faceual’vfHcio Tuo. Stado ad- 
dunque Firenze in quella confu/ìone,e M. Rinaldo oftina- 
to ìn quella Tua voglia di abballare la potenza di Co fimo ; 
fapuro, che Bernardo Guadagni poteuaefler Gonfalonie- 
re, pagò le grauezze per lui; accioche il debito pub ico nó 
gli togliere quel grado. Ne molto dopo venédolì alla trac 
ta de bignori.come volle la fortuna , amica alle difeordie 
noftre,fueflb Bernardo tratto Gófaloniere,per i due prof- 
fimi meli. Settembre, e Ottobre . Perche andandolo fubi- 
tp M-R'inaldo a vifitare ,! gli dille, che molto Ja parte de* 
Nobili, é diiunche dilìdt raua di ben viuere li era rallegra 
to del fuocRer puenuto ad tifa principal degniti: ma che 
a lui apparteneua operare in modo, che nó lì fuiìcro ralle- 
grati in vano. Et approdo moftrarogli i pericoli, che nella 
difunione fi correuano , & in che fiato Ja Città fi troualfe , 
foggiunfe, chea volerla ridurre invnione, non ci era al- 
tro rimedio,che fpegnere Cofimo.percioche egli folo,per 
i fauori,che dalle fue fmifurate ricchezze nafceuano,g!i te 
neua infermi; & che egli già fi era condotto tanto alto,che 
fe torto non vi fi prouedeua , ne diuerrebbe Principe ; ag- 
giugnendo, che ad vn buon Cittadino apparteneua rime- 
diarui, chiamare il popolo in piazza, e ripigliare lo Stato,, 
per render alla patria la fua liberti. Et oltre a ciò ricordo- 
gli, che M.Safueftro de ? Medici potette ingiuftamence fre- 
nare la grandezza de* Guelfi , a i quali per lo fangue deco- 
ro antichi, fparro fi apparteneua il gouerno: e che quello, 
che egli potette contra tanti ingiuftamente fare , ben po- 
trebbe egli fargiuftamenre contra vnfolo . Et in vltimo 
il confortò a non temere ; imperochegl’annici farebbono 
predi ad aiutarlo . Quanto alla Plebe, che egli non nè te- 
nerti? conto, percioche fe bene ella haucua Codino in quel 
Ja maggior venerazione,che fi può hauere alcun Principe, 
c tutta dependeua dal fuo volere , egli non per tanto non 
ne trarrebbe altri fauori, ne altro aiuto , che fe ne craefic-» 
gii M.Giorgio Scali. E quanto fimilmente alle ricchezze^ 
ineftimabili di Cofimo , non ne temert’e, ne dubitarti? pun- 
to,imperoche quando farà egli (diceua; in poterti de* Si- 
gnori, 
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gnori, faranno ancora le ricchezze di lui in man loro. Et ili 
Comma gli conchiufe , che quello fatto renderebbe la Re- 
publica licura,& vnita , e lui glorioftn Alle quali parole 
Bernardo rifpofe breuemente,chegiudicauacofa necefla-t 
ria fare quantoegli hauea detto ; E che però arrendette-». 
( perciòche era tìafpendere il tempo in operare) a pre- 
pararli di forze, e d armi, e fauori, per clfer pretto, & a or - \ 
dine a fare quanto lidiftgnaua, perfuafo che egli hauetfe 
j) medefimo a Signori tuoi compagni , e tiratogli nel Tuo 
volere come fperaua . 

Prefoaddunque , chehebbe Berna r do ihMagittrato , ; 
dirotti i compagnie conuenuto con M.RinaJdo di rutto 
quello fulTe da fare, citò Cofìmo . il quale, ancorché nt> 
futtedagramici fconfortato,cóparì Cubito, cófidando piu. 
rellinnocenza fua, che nella mifericordia de’ Signori. E 
coli entralo in palazzo, e Pubico fottenuro,M. Rinaldo con 
moiri armati vicìdicafa j & accompagnato da tutta la par- 
te,fu Cubito in piazza; doue i Signori, fatto chiamareil po- 
polo, crearono dugenro huomini di Balia , per riformare 
lo Rato della Città. Nellaqua'e, come prima li potè, li 
trattò della Riforma, e delia Vira, e della Mone di Coli- 
mo . Alcuni voleuano lì facefle morire,AIrri, che’ li maa- 
datte in efilio,non parendo Ioro,che hauette fatto cofa de- 
gna di morte ; & ah ri taceuano , o per compaflione , che-* 
hauettono di vn li gran Cittadino , non per altro a tanta-» 
miferia condotto , che per fofpetto li haueua non li facefle 
Principe, ò vero per paura di fe ftefsi : non gli parendo da 
vn laro fe non cofa empia condennare varane huomotn- 
giuftamente; e dall altro Temendo, fe haueflòn fatto quel- 
lo, chedertaua loro, o raffettione, o la giuttizia, di non ha 
uer poco dopo a pentirfene. I quali difpareri,& ilperifa- 
re a molte altre cofe non lafciauano concludere, ne veni- 
re a deliberationc alcuna dintorno a’ fatti di Colimo . 

In fauoredel quale , feben nonardiuano feoperramente 
fauellare , ne aiutarlo quei della parte fua , non mancaua 
però chi fenzatemalo raccomandatte,mottrandodi quan 
ta infamia farebbe alla Citti , che li hauefle a dire per tut- 
te le Cicli d’Italia, e perle corti de’ Principi i Fiorentini, 
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folo per fofpetto,non fondato in altra cofa che (opra vne- 
flremabeneuolenzadi vn popolo verfo vn fuo Cittadino; 
e fopra Ja fua grandezza, & abbondanza di rutti i beni d’a- 
nimo * e di fortuna ; hauer fatto morire CoAmo de’ Medi* 
ci. E fra gl’altrijChe quefte cofe diceuano, e lo raccoman- 
dauano fu vno, deprimi Ambrofiò Generale Camaldolen 
fc, huomo di quella bontà, e dottrina, che c notifsimo . 

Il quale trouandofi dintorno alli dodici di Settembre di 
quello anno 1433. in Ferrara,per ottenere dall’lmperado 
re Sigifmondo, che quiui era, la confermazione de* priui- 
legij dell’ordine fuo , gli fu dato nuoua , che Cofimo de’ 
Medici, per edirtopublico, doueua andare in efilio . 
Perche venutofene a Bologna, per meglio di ciò intende- 
reil vero, feppe daM.Giouanni Corbizi, che non di Coli- 
ino folatnente, ma ancora di Lorenzio fuo fratello, era 
flato deliberato il medefimo , tutto che alcuno, i quali 
raccontaua quello fatto , niuna cofa dicano di Lorenzo • 
Laqual cofa parue ad Ambrogio , li come afferma nel pri- 
mo libro de* fuoi comentarij oltre modo llrana. Ma fra 
tanto dicendoli,che di certo farebbe di corto Lorenzo in 
Bologna, li rifoluéadafpertarlo EcolielTendoil quarto 
giorno dal di della venuta de) padre a rriuato, l’ando Avi- 
tamente a trouare, ancor che fulTe quali nqtte, per meglio 
intendere il tutto, confolarlo, & offerir A ih tutto , che lui 
fi potette. Ma in fatti lo trouò di grande animo, perche da 
fe (letto si confoiaua , con dire ad altri eìTere accaduto il 
niedeAmo; cioè di elTer Aati (ancorché ottimamente me- 
riti della patria) mandati ineAlio. Ebrieuemente,che piu 
toAo Lorenzo confoló lui, che hauelfe bifogno di effe- 
re da lui confolato . Macon tutto ciò , dopo molti ragio- 
namenrijpregòil Padre, che douelfe quanto prima venir- 
fene a Firenze, e fare opera, doue A potette commodamé- 
te, di aiutare il fratello del quale non era anche Aata alcu- 
na cofa rifoluta.E terrómi io,che io non dicaanch’in que- 
flo le proprie parole di elfo AmbroAo ? Venientei ad fe , 
C*r de capi moerentes , con filari vir magnanimus capit ; non fibi 
foli, f ed alijs ante plurimi s hoc ipfum acci di ff e, nos admonens ; ve 
bene de ciuitatibus meriti , exules agerentur • Hanoi exanimatos 
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fcrmè -ammattii : rt Dco vbcres gratias agercmus , cjubd UH lalem 
infpirare animum dignatus cfj'et. Trofecijj'c enim ex hac ycxatione 
fatis } &• ipfe fatcbatuY)& nos facile animaducrtimus . Orauìt yti 
Florcntiam pcrgercmus fratrfq;,vbi commode poffcmuSyOperafet - 
reihus.lnfìitu:mt i s ) & qttidem preter fertcntiam nofbram (co enim 
profìcifci ve^uac { uam volueramus , tic fceda rerum facie offendere - 
mur , vere orbatavi optimis ciuibus palriam ridere cogcìcmur ) /7- 
Iìhs moniti s obfequi , Florentiimq; peto e continuo ìntenditnus • 
Effendo per tanto Cofimo , mentre di lui fi parlaua va- 
riamente in tutte le Citta d’ftalia , flato rinchiufo in vna-* 
danza della torre del palazzo ( grande quanto patisce- lo 
fpazio di ella torre ) chiamata l’Alberghctto , e dato dato 
in guardia ai Federigo Ma’auol ti, fentiua da quel luogo il 
rumore de’parlamenti, e lo drepito dell’armijChe in piaz- 
za fi faceua ; & il fonare fpeflb a balia , con gran timore , e 
fofpetto della fua vira. Ma piu ancora temeua,che i parzia 
li nimici non Io faceflero , per qualche modo draordina- 
rio , morire , fappiendo , l’ani'mo loro tutto effor pieno di 
rabbia , e di veleno. E per quedo adenendofi dal cibo , in 
quattro giorni non haueua voluto mangiare altro > che al- 
quanto di pane, quando accortoli di ciò Federigo,gli dit 
fe (fecondo che alcuni affermano) Tu dubiti Cofimo di 
non efTere auuelenato, e fai te morire di fame , e poco ho- 
nore a me, hauendomi perhuomo da tenere mano a vna 
limile feeleratezza . Io non credo, che tu babbi a perdere 
la vira, tanti amici hai in palagio, e fuori, ma quando pure 
hauefsi d perderla, fij certo, che piglieranoaltri modi, che 
vfar me per minidro della tua morte . Tmperoche io non 
voglio bruttarmi le mani nel fangue di alcuno; e molto 
meno nel tuo , che non mi offendedi giamai. Stàper tanto 
di buona voglia, prendi il cibo, che ti bifogna,e niantienti 
viuo a gli amici, & alla Patria. Et accioche con maggior fi- 
danza, e ficurezzapofsi ciò fare, io veglio delle cofe tue-» 
medefime mangiare con e0o teco. Dalle quali, &altrefo- 
miglianri parole confortato Cofimo , con le lachtime agli 
occhi abbracciò, e baciò Federigo, ringraziandolo con ef- 
ficaci, c viue parole di fi pietofo, & amoreuole vffìcio;& 
offerendoli ad efforgliene gracifsimo, fe mai dalla fortuna 
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gliene fufle dato occafione. Ma tornando al Generale Am 
brofio,ilquaJe fece per Cofimo quello, che certo non ado- 
però alcun’altro di tanti Tuoi amici: lafciato come sè det- 
to Lorenzo in Bologna, e dato ordine, che da altri fodero 
condotti a fine alcuni fuoinegocij, che quiui trattaua; e 
mandato vn altro àMantoa all’Imperadoreinfuo nome; 
ie ne venne a Firenze in compagnia di Matteo de* Bardi, 
nel quale venne a cafo a feontrarfi nell’vfcire di Bologna , 
Et arriuato in Firenze alli diciafette di Settembre, la mat- 
tina feguente, andò a trouare i Signorina i quali fu molto 
gratamente riceuuto. Et oltre a che farebbe andato per 
ogni modo,nehebbe anche occa(ione,perciochegrera fta 
to fatto fapere,che efsi fi erano doluti, che egli fufle anda- 
to a trouare l'Imperadore a Ferrara, fenza hauerne fatto 
lor fapere alcuna cofa . 

Entrato adunque a efsi Signori , s’ingegnò nel fuo par- 
lare di procedere con modeftia, e con quel rifpctto, che fi 
doueua. Conciofuffe,cheegIi no biafimafTei loro configli 
di hauere deliberato,come intendeua,di mandar via fi fat 
cihuomini della città, ma dicefleeffere mofiòaraccoman 
dargli,dacompafsione,edal fentiregtandifsima noia, che 
coli trifto cafo aftligeffe huominiamicifsimi fuoi, e per 
queÌlo,che egli credeua, ottimamente meriti della Repu- 
blica. E che non fi doueuano, c (fendo huominiprudenti, 
come gli ftimaua, marauigliare,che gli increfcefle, e fi do- 
lere della difauentura di hnomini congiuntifsimi; poiché 
cofi richiedendo l'humanità, ciògl’auuerrebbe, quando 
ancora in vn certo modo fuflero flranieri,e dalla fua fami* 
liariti alieni . Ci muoueadunque (difsegli) lacompaf- 
fione , che habbiamo à cofi varia mutazione di fortuna, 
che coloro, i quali pur dianzi erano potcntifsimi,ricchi£» 
fimi,e ragguardeuoli per ogni fplendoredi gloria, in vn fu 
biro ( il cheègrauifsimo di tutte lecofe, &acerbifsimo) 
fìano prillati della patria, e fpogliati, e nudi di ogni degni- 
ti, e ricchezze. Appreffo raccomandò Codino in quefto, 
che voleflono effer contenti, che colui, il quale fi era tutto 
rimetta nella loro autorità, e poteftà, e voleua vbidire ài 
loro comandamenti, fu (Te la doue era fiato deliberato, 
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lafciato andare: e voleflono hauendo riguardo alla Tua glo 
ria, e coropafsione a tanta miferia,nó lanciare, che da queU 
la graue prigionia, laquale era piena di cure, e di moleftie, 
cgii,o fuife dcnrro dall’anfierà, e folecitudine macerato, o 
vero incorrere in pericolo di fallire • Nel fecondo luogo 
difle in fua fcufazione,che non haueua fatto loro fapere la 
fua andata all'Jmperadore per quefto,che eflendogii dal* 
le loro Signorie flati eletti Anr bafciadoria quella Maefli, 
haueua penfato efl'er ciò luperfluo, c nó punto neceifario • 
Et in vltimo pregò voleflono fargli grazia , che potefle an- 
dare a vifitare Cofimo, e parlargli, e confolarlo. Fu grato 
il nofìro parlare ( dice Ambrofio ) a que’ Signori , e ne ri- 
portammo benigna rifpofla. Quanto a Colimo, diflono» 
che non haueua per male quel fommo Magistrato, anzi ri- 
ceueua con grazia Taffetto della noftra miferazione, pcr- 
cioche anche a loro n increfceua ma nondimeno , poi che 
per qualche ragioneuole rifpetto, haueua coli la Citti de- ’ 
liberato , flvoleua portare pazientemente, e con animo 
quiero:eche non mancharebbono procurare di toflameo 
te liberarlo. Quanto al noftro eflere andato fenza loro fa* 
putaairimperadore, non diflono altro, fe non che feTha- 
ueflòno, faputo, ci harebbonoimpofte alcune cofeda ef- 
porfi a Tua Maeflà in nome della Citta, e Republica.E qua 
to al parlare a Cofimo ce lo promifero,*e molto gratamea 
te dilfono eflerne contenti . Ciò fatto mentre appettati* 
Ambrofio di eflere intromeflo a Cofimo , andò a parlare 
(pur* in palazzo) ad alcuni priuati fuoiamicifsimi , ma 
contraria Ccfimo, e Lorenzo ; e fece quanto potè il piu* 
per addolcire granimi loro , e muouergli a compafsione * 
e da tutti hebbe buone parole . Condotto finalmente alla 
prefenza di Cofimo,fubito, che egli vide co!ui,ilquale po- 
co auanti, era folito vedere in tanta grandezza, eflere coli 
ftrettamente tenuto, e guardatolo commoflò da gran dif- 
famo dolore, rauolgendoglifi in vn fubito per la mente , c 
fiellar.inio il prefente flato, e faccia delle cofe, eia prete- 
rita fortuna dell’amico, tu ttauia fi temperò piu che potè 
dalle lachrime. Ma cominciandoa ragionare, trouòinlui 
tantagrandezza d’animo, e tanto difpregio della preterita a 
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Tua fortuna , c di tutta la mondana gloria , che maggiore 
non Tharcbbefaputa difiderare . Maio dirò pure Jefue 
proprie parole , poiché mi pare habbiano vn fo che piu di 
forza, che non fo io ridire . Vbi vero Cofmum ipfum vidimiti 
ita ftruari , maximo quìdem dolore torninoti futntts , & prafentcm 
veruni faciem, & prateritamfortunamvoluentes animo. Tcmpc- 
rauimus tamen à lacbrimis,quantum potnimus, yerum t antam iri 
iUo cffcudimusmagnitudinem animi , laniattiquc praterìa forto- 
ri* fu a , totiufq; mundan <e glori * contempi nm, vt maiorcm certè 
non defidtrauerimus. Idem vultus y eadem or'is dignità s y cadem gra- 
fia per fcucrahativt miferari potius affH8amciuitatcm y quàm Juas 
reputare iniurias videretur . Deniquepofl longum nofìrum fermo* 
nem ì qui confolaturi adueneramus , confolationisplurimum corpi - 
mus. lamque magis mifevati ciuitatm fumus y quod buiufmodi ho- 
mines , tam fortes y adeo magnanimo s, & confante:; tanUqueiit 
patriam pietatis amitteret , a quibus fintata fepius ciuitas ipfa 
fùlfietJy ale itaque illi facientes , n ibi lo fegnius operi coopto incu- 
buimus . Ecco in che modo, grhuomini di grande animo, 
poiché ne* primi affronti dell’auuerfa fortuna hanno alcu- 
na còfa conceduta a! fenfo; vengono a conoscere la nobil- 
tà de granimi,& ad hauere con fortifsimo cuore in difpre 
gio tutti i beni ( dirò cofi con le parole del noftro Poeta > 
Che il mondo traditorpuo dare aitiate tutta la módana gloria. 

Effendofiintefodaglamicidi Cofimo fvflìcio ftato fat- 
to dal Padre, e fapendofi in quanta venerazione egli fuffe 
appreffoi primi Cittadini; fi aggiunfono all’affezzione, & 
ardente difiderio, che haueua Ambrofio della faiuezza di 
Cofimo i prieghi di molti, che a lui concorreuano da tut- 
te le parti a raccomandargli con marauigliofo affetto il ne 
gocio,poiche a Ìoro,come fofpetti della fazzione, non era 
conceduto poter fauellare, fenza manifefto pericolo; la 
doue potcuaegli ciò fare ficuramente per rifpetco , e dei- 
rhabito,e della religione, e dell’amicizia; egiouar molto 
con rafsiduità,ediligenza. Venuti, per tanto, che furono 
grAmbafciadori de* Viniziani, iqualigl’haueadetto Co- 
fimo» che torto farebbono in Firenze: e per fe rteffo,e ftrec 
to da gl’amici,grandò Cubito Ambrofio a trouare,& il ne- 
gocio coq quella maggior cura, e diligenia, che gli fu !eci« 

to,& 
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A to, & potè raccomandò loro, indruendog|i,e ragguaglii- 

dogli di quanto facea bifogno. Gratiflìme furono le paro- 
le, 8c i ragguagli , che hebbono dal Padre i Legati Vinizia- 
* ni. fi perche erano Tuoi amici diro i y e fi perche erano molto 

, a propofito ad efleguire^predaméte il negocio,per lo qua- 

le apoda erano venuti. Di maniera, che il Padre parti dà 
loro tutto pieno di buona fperàza. Volle il medefimo par- . 
lareanch’a M.Rinaldo degrAlbizi, il quale per giude cau 
fé, fi come egli dice, gl’era amico; & il quale, oltre a tutti 
glaltri era contrario a Cofimo; ma quando prima lo vide 
* fn palazzo, e lo falutò , efu da lui benignamente rifaluta- 
to, qual che fe ne fufle la cagione, non gli venne fatto. Per 
tanto, prefa vn’hora comodaj'andò vna mattina a trouare 
a cafa prima, che andafle a palazzo. Doiiericeuutoconlip 
to volto quanto piu opportunamente, e piu comodamen- 
te pore,gli raccomandò il negocio dell’amico, e pregò,che 
quanto piu predo fi potefle, fufle Jiberato.Di manieratile 
chiaramente potette conofcer M. Rinaldo con quanto af- 
fetto ciò gli chi ed effe ; c che non era punto volgare cotale, 
fua raccomandazione , ma tutta piena di affetto , e proce- # J 
dente da vera,& (ingoiare amicizia.E mi pareua (dice Aro 
brofio) potergli chiedere liberamente queIlo,che io defi- 
deraua; percioche fi era anch’egli molto feruito deh’ope- 
ra nodra in Roma appreflo il Pontefice . V idebamur enim . 
(dirò le fue proprie parole) iurenofìro , qua rellcmus , de ilio 
pojlularc poffc; quia & illc 9 I{pmcv fuse fi et opera noflra y & qui- 
dem diligcntijnre fua: Tomificemq; ipjìus caufa, cum Scnatoref- 
fet, fumus plufquam Jbnel allocati , negocia fua illi commendati - 
tes. Rapititi, rt eft fcrocioris ingenij , praces nojlras ; caufasq; ini- 
michi amm attrocium profeffits minimi probabiles^quod metuiflet 
nehoc ipfum fibi Cofmus faceret . lllumque & fapientiffìmnm , et 
prater omnes , quos vnquam yidiffet , potentifsimum inuidiofe te- 
flatus fui P et : cuius etiam maiores fami li a fua fuiff °M infcflifsi- 
mi : poliremo fe autorem totiuscladis conte flatus id intuì it , e£v. 

Ma che più * la fomma della rifpoda diM. Rinaldo fi fu , 
che cófefsò edere autore di tutto qllo era dato fatto con- 
ferà per fare tutto il cbntra- 
fe gli chiedeua, per quanto 

' erano - 
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trìtio le forze fue : & che prima non farebbe liberato Co- 
<iìmo,che s’intendcTTeil propinquo Aio (ciò è cred’ioLo- 
Tenzo'l hauer tocco i confini dell efilio Aatogliaffegnato: 
X ciò feguito,(ma quefio era folo per dar parole al Padre) 
efler per fare ogni opera, per amor fuorché Cofimo fuiTc_y 
liberato. E perche il padre haueua detto non fo che di pe- 
ricolo di fallimenti, rifpofca quello M. Rinaldo, efler me- 
glio, che Cofimo falliUe, che la Citta. E quanto a' Vinhia- 
tiijperche anche di loro,& de' loro Ambafciadori,fiati ma 
dati a procurare la liberazione di Cofimo,fi era fatto mé- 
2Ìòne; rifpofe,*che meglio farebbonoad attendere a* fatti, 
loro: e che i Fiorentini, meglio inrendeuano i proprij ne- 
gocij,che non intendeuano quelli della loro Citta coloro, 
jquàli haueuano mandati Ambafciadori a chiedere allsu 
Republica la liberazione di Cofimo. Midifpiacque (dice 
Ambrofio) marauigliofamente Tintemperanza di quel- 
Thuomo ; tuttauia feguitando di ragionare, cercammo co 
parole migliori di placarlo, & addolcirlo, ma faticammo 
inuano. Diflìmulato per tanro il dolore, che di ciò fentiua, 
fi partì : & andato atrouareidetti Ambafciadori,intefo 
che dal fommo Magifirato,cioè dal Gonfaloniere,e Signo 
ti era fiato dato loro fperaza della liberazione di Cofimo 
fra poco tempo. Dellequali tutte cofe poco appreffo andò 
a far confapeuoli l’aftli* re donne de gl’amicifsimi fuoi, & 
a confolarle, come parca, che fuffe fuo debiro; dando loro 
fperanza che tofto vèdrebbono Cofimo liberato di carce- 
re. Ma nondimeno Ja co fa andò alquanto in ltingo,percio- 
che la falfa calunnia dalcunì fubornati tefiimonij,huomi- 
t)i fcelerari,parue.cheaccrefcefieil pericolo.In tanto, che 
chiedendo con inftanza i Viniziani,rafToIurione dell’ami- 
co , fu lor rifpofio , che prima bifognaua purgare vn’infa- 
mia fiatagli data da vna Spia, perciò cheeradi peccati , 
che impediuarola liberazione. Ma non per tutto ciò re- 
ftatonoefiì di di re, eh e non fi doucua, fecondo che era fia- 
to lor promeflb,procedt re contra Cofimo piu feueramen- 
tc: Anzi, ncque pepcrcere (dice il medefimo) quin Hainaldo , 
bète, & fila re petenti, qua nobisantea dixerat , aperte fatis in fi» 
nuurent ; fe commenta ifìa intelligcre, Duci q uè fuo fccnxmom - 
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nem detcgere parato s . là ex eoru m poftea fcrmone didkìmus * 
Ettendo non molto dopo efsi Legati afordine per partirli , 
& andando tutti gl'alrri amici in quefto negocio còn pau- 
ra, e rifpetto, gir pregò caldamente Ambrofìo, che di gra- 
aia non volettono partire , infino achelabifogna nonha- 
ueflehauutoilfuo fine: ma efsi nondimeno partirono, al- 
legando il Magifiraro hauer lor dato la fede , e del certo 
non ettere per mancare. Tutrauia non ottanti quefte dif- 
ficulrà, non fi perdette il Padre d’animo : anzi entrato là 
feconda volta a* Signori, raccomandò loro il negozio:e nò 
folo hebbe rifpofta che tutto lo riempièdi fperanza ; ma 
anche ottene da capo, di poter parlare a Cofimo. Alquale 
andato, hebbono infieme dintornoa rutto, che infino allo- 
ra era feguita, e di certo fperauano,&afpectauano, lungo 
ragionamento . 

Mentre adunque fitrattaua quello fi hauette a fare di 
Cofimo, dicono alcuni (ma quanto ciò potta etter vero,ha 
uédolo tutti da vn medefimo fóte,fi dira difotto) che Fe- 
derigo Malauolta, del quale fi è pure hora ragionato,con- 
dufie vna fera per leuar malinconia a Cofimo, e tenerlo al 
legro, e forfè anche imaginandofi quello, che ne fegul , a 
cena feco, vn famigliare del Gonfaloniere , huomo molto 
follazzeuole, e faceto , ma nondimeno da fapcr condurre 
vn negozio fecretamente: E che ettendofi quafi fornito di 
cenar; Cofimo,caddutogIi nel l’animo poter feruirfi di co- 
ftui,detto il Farganaccia, accennò a Federigo, che fi par- 
tile. llqualeauifandofi il perche, s’infinfe d’hauera fare 
alcun feruigio, e fi parti : E che Cofimo prefa l’occafione, 
forfè anche da lui fiata procacciata, dopo al quante amo- 
reuoli parole, diede ad etto Farganaccia vn contrafegno , 
con il quale andatte allo fpedalingo di Santa Maria nuoua, 
e fi facette dare mille , e cento ducati: de*quali centone 
prendette per fe, e mille ne portatte al Gonfaloniere , pre- 
gandolo, che prefa honefta occafione, volctte degnarli 
d andargli a parlare. Et in fomma aggiungono, che hauen- 
do cottui accettatala commefsione,& ettendogli fiati da- 
ti i denari ; e fattane la difiributione fecondo l’ordine di 
Cofimo* ne fegui , che il Gonfaloniere fatto piu humano, 
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e non dando piu orecchie alle calunnie, e falli tertimoni 9 
fubornati in danno di luì , fu e(To Cofimo, non come ha- 
rebbe voluto Me (Ter Rinaldo fpento del tutto, ma con- 
finato - 

Ma che ciò non porta eller vero, ne fia da crederebbe in 
ciò pi u co nfid arte Co fimo, che nella fua innocenza; fi co- 
me ne anche il Gonfaloniere confcenderte a ranta viltà; è 
affai manifefto per le ragioni, e cagioni, lequa'i ho vditc-# 

• piu volte, ragionando fopra quello fatto, addurli dahuo- 
mini di valore , egiudiciofi , e fono quelle . Se fufl'e vero 
(dicono ) che Colimo hauerte fatta pagare la detta fom- 
ma , e dal Gonfaloniere forte Hata riceuuta , certa cofa è , 
•che alcun’indizio Tene farebbe hauuro, e mafsimamente 
«(Tendo la cofa pallata per tare mani,& il Fargaraccia huo- 
mo cosifatro : oltre a che è da credere, chegrauuerfarii 
di Colìmo orterualTono tutti glandamenti . Se adunque-# 
fulTe ciò (lato, e fi furte faputo, ( che certo li farebbe fapu- 
to) in che modo farebbe fegu ito, che chigouernaua, in 
Yece di caftigare feueramenre tanta maluagita del Gon- 
faloniere, l’hauefle efialraro, &honorato, fi come fece-», 
mandandolo poco apprefib Capitano di pifa? Oltre a ciò, 
hauendo Cortmo a eflete giudicato, non dal foio Gonfalo- 
niere ma da tutti i Signori (che con erto lui erano noue) 
di che giouamento gli farebbe potuto elfere, corrompere 
vnfolo? Similmente fe furte vero, che hauefse Colimo 
comperata lafuafaluce con denari, ne farebbe feguiro,che 
«gli harebbe cercato a rutto fuo potere di beneficare erto 
Gonfaloniere, e mollrarli grato di tanto beneficio, la do- 
tte, dopo il ritorno fuo dall’cfilio, fu fatto tutto il contra- 
rio;cioè fcacciato della Città non foio elfo Bernardo,e*fi- 
gliuoli, ma ancora molti altri della medefima famiglia; 

* quali fpogliati di tutti i beni : e non molto dopo , come fi 
diradi qui apoco, Antonio fuo figliuolo decapitato. 
Se ( torno a dire ) la detta cofa de' denari fufle fiata vera , 
troppo gran fallo harebbono commelfo i Magiftrati ad ef- 
faltarc, ( mentre ftetre vn’anno Cofimo in efilio ) Bernar- 
do guadagni in vece di caligarlo; e d’altra parte Cofimo, 
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ritornato, che fu, in vece di rifìorarlo,e riconofccre il be- 
neficio da lui riccuuto , a procacciare, fi come fece , la 

lui vltima rouina . 

Ma tornando airhifioria.fe bene fcriupno alcuni, che do* 
po le dette ccfe,Cofimo fu confinato a padoua;e pariméte 
( ma non so done) Puccio, Gio. Pucci, & Auerardo de’Me- 
di con altri della medefimalamiglia, nondimeno io cruo- 
uo, come, che poi labifogna saidalfe, ch’egli nona Pa- - 
doua, ma andò a Vincaia, e vi dimoròfempre, fi come-» 
ancora Lorenzo fuo fratello. Ma che fu ancor piu, ciò fac- 
to, per sbigottire e torre l’animo a timi che erano mal có- 
temi dell’efiliodi Cofimo, diedero balia ( laqual parola.» 
che importi fi è detto difopra) aglotto di Guardia, &: al 
Capitano del popolo. E ciò farro a di tre d Ottobre 1 43 5. 
fattoli i Signori venire inanzi Cofimo , gli denunciarono 
il Confino, confortandolo a volere vbidire,acciòche ma- 
candone, ronfi hauefle a proceder piu afpramente con- 
tra di lui, e’ Tuoi beni . Accettò Cofimo con lieto volto il 
confino , promettendo , che douunque foflè da loro man- 
dato, {farebbe & vbidirebbe volentieri ; ma ben gli pre- 
gaua, che poiché gi'haueuano conferuata la vita, gliele vo 
leffono ancora difendere con la loro autorità, c liberarlo 
dalle mani defuoi ni mici, parendogli fenrire in piazza*» 
molti defiderofi del (angue fuc.Ecin vlcimo hauendo of- 
ferto alla Città, al popolo,& alle loro Signorie,douunche 
Tempre fofle, fe e le foftanze fue, fu dal Gonfaloniere con- 
fortato; cortefemente trattenuto in palagio infino, a che 
fattoli notte , e quietato ogni cofa : in fu le quattro ho- 
re Y hebbe condotto in cafa fua a cenar feco. Donde quan 
do poi fu tempo, lo fece da molti armaci accompagnare 
fino a* confini dello fiato . 

Partito adunque Cofimo di Firenze , c meffòfi in viag- 
gio per andare ad ofleruare il confino, e fare quàto gl'era 
fiaro comandato, non daTvniuerfale della Città, ma da 
alcuni pochi i quali cofihaueuano voluto, e potuto, do- 
uunque pafsò fu riceuuto , non come gran Cittadino, ma 
come fe foffe fiato vn gran Principe : e da' Viniziani pu» 
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biecamente, cioè di ordine della Republica vifirato; & ho 
fiorato, non come sbandito , ma come huomopoftoiiu» 
fupremo grado. E ciò non nel Tuo primo arriuo imamen- 
te, ma tutto il tempo , che dimorò fra loro. In tanto, che 
efl'endo andato a Vinezia eflò Generale Ambrofio, e la * 
giunto, a viiìtare effi Cofimo,e Lorenzo, ri ma fé tutto pie- 
no di marauiglia,nel vedere quanto è folfono da gran nu« 
mero de primi gracil hiiomini di quella città nobiliflìma, 
in accompagnandogli honorati r e che fia ciò vero fono 
quelle le lue proprie parole : 7<lptauim:4S bensuolentum. in ' 
tos tot in s ctuiuùì i idmir andata , & prope fingularem . 'Julius 
V enetijs natta, & nutrì tus malori pnquam d ^aitate deduffus e(l 9 
vt ciuitatis principcs intelligere quiuis potuiflet . Ne anco è da 
paflar con filentio, da ciò potendoli conofcere quanta-» 
fufie la magnanimità di Cofimo, e di Lorenzo, che ne* Ra- 
gionamenti che furono fra loro , & Ambrofio , gli trouò 
quel buon padre ( per tacere l’altre colè) di migliorani- , 

ino, e piu aflTezz!onati,c pieni di carità, & amore verfo la 
parria , che fuifero fiati in altri tempi , e nel maggior col- 
mo della loro grandezza, e fortuna gianaai. Tum vero pluf* 
quam antea , fapientiamvivorum admiratus fum, atque conflan- 
1 ti am . T^thil antiqiue dignitatis, nihilpr iorii in patriam beneuo- 

' lentia: pofuerant . jìfft Bui mirabili 5 ad ciuitatem toto oratìonis 

* conta tu appjrcbat. T^on indigne cafus fuos tulerant, nec acerba 

' fu# deuftionis in feci ab am ~au&ores , Jfed modice , ac leuilerin - 

' nocentiam potius pandebant fua'n , quam admiffum in fcargue - 

- rcnt faiinus . E quelle cofe afferma il medefiino non fo!o 

■ ne i Commentari) ; maetiandio in vna Tua lettera a Nic- 

i colo Niccolijdatain Venezia, il cui principio è, Cofmus 9 

! * & Laur entius fratr espiri amia fsimi v aleni opime, magnaque 

confìantia animi fcruntcalamitatem fuam : et quod bis maius cfl 9 

• co ajfcff u in patri am funt, vt illam mai ore conffantia , quam an - 

I tea diligant , nibilque fuccenfere videantur fup diffionis a uff ori» 

\ bus , immo omnes fratrum loco babeant , con quel che fegue. 

- f E pcrcioche pure alcuna volta Lorenzo fofpiraua , ricor- 
ijg dandoli della patria,torniui a mente ( gli diceua il Padre) 

quello che già mi dicefle in Bologna ne’ primi ragiona- . ' 

menti dintorno alle vofire difauenture,quando era Cofi- 

$ a mo 


Digitized by Google 


1*5 VITA DI COSIMO 

mo in carcere , e non ben certo di quello hauefTe a fegui* 
re, cioè, che non vi farebbe paruto efìfer priuo d’alcuna co 
fa, ne della patria, ne delle faculcà, folo, chauefte pocuto 
bauer faluo il voftro fratello , e che finalmente vi farefte-» 
accordato ad hauer Vinezia in luogo di Fiorenza : ecco 
che voi I hauete , e non pure fiete in Vinezia , ma ci fiere, 
( ancorché confinati, ) molto piu honorati di quello,chc 
fiate mai fiati nella patria . Dallequali parole fi vede ( ol- 
tre alfaltre cofe ) che cofi fu confinato Lorenzo , corno 
Cofimo, e gl abri, anzi primo di tutti, fe ben alcuni come 
altra volta fi è detto, non fanno di lui pu r vna parola , co» 
me fe mai non fuffe fiato al mondo , o al tutto indegno , 
che di lui fi facefle memoria . Rimafa dunque Fiorenza 
priua d vn tanto Cittadino,e tanto da tutti amato, pareua 
che vi fuffe ognhuomo sbigottitole non meno teme uano 
coloro, ch’haueano vinto, che qlii , ch’erano fiati fupera» 
ti. Onde dubitando M.Rinaldo, e quafi preuedèdo il fuo 
futuro male, per non mancare a fe ftefToj&a* feguaci fuoi* 
hauendo ragunato molti Cittadini amici Tuoi, dilfe, che 
vedeua apparecchiata la fua,e la loro rouina,per eiftrfi ef* 
fi lafciati vincer da’ prieghi, dalle lachrime,e forfè da* de- 
nari de’ loronimicLe non fiaccorgeuano,che torto harek 
bono effi a pregare e piagnere, e non farebbono vdin . He 
in fomma,che meglio farebbe fiato, non hauer mai tenta* 
ta alcuna cofa, che hauer ben cominciato, e poi (mal con- 
figliati) hauer lafciato Cofimo in vita, e granfici lnoi in 
Firenze .. Percioche gfhuomini grandi , o non fi hanno a 
toccare, o fe fi toccano, s hanno a fpegnere del tutto. Ma 
poi che pur’ era cofi, non ci vedeua al trorimedio,che far* 
fi forti nella Citta ; accioche rifentendofi i nimici, iquali 
per ogni modo afpettaua fi haueffono torto a rifentire : fi 
poetile francamente cacciargli con farmi , poi che coni 
modi ciuiJi non fe n’erano potuti mandare; e che vn'altro 
rimedio era, e da filmarlo molto, (quelIo,che molto lem 
po innanzi hauea ricordato ) cioè di rigguadagnarfi i gra 
difendendo, e concedendo loro gli honori della Città; 6e 
ih fomma farfi forti con quefta parte, poi che i loro auuer- 
fiuiì fi erano fortificati con la plcbo , £ non ha dubbio 
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( foggi ugneua) che tanto Tara piu gagliarda,e valorofa Ja 
parte noiira, quanto in lei farà piu virtù, piu animo, e piu 
credito. E fé quefl’vltimo , e riu vero rimedio da noi non 
(i prende, io per me non veggio con quale altro modo fi 
polla conferuare vno Stato in Ira tanti ninnici, ne proue- 
dere,che a noi , & alla Citri non venga rollo addoflo vna 
cftrema rouina. AI qual configlio di Mtflcr Rinaldo fiop- 
pofeMariotto Baldouinetti, vno de’ radunati, condire, 
che psr eilcre troppo infopportabile la fuperbia* e natura 
de* grandi, non era da rifuggire fotto la certa loro Tiran- 
nide, per fuggire i dubbi), pericoli della plebe. Perche ve- 
dendo Meilcr Rinaldo, i tuoi configli non edere v'diti, ne 
. intefi, fi il ninfe nelle fpalle, dolendofi della fua mala for- 
tunato meno sbattuto che fe hauefle prefentc quello, che 
non molto dopo douea di lui feguire . Stando dunque le 
cofe in quella maniera.ne fi facendo alcuna protn/ione fu 
trouata vna lettera laquale fcriueua MelTer Agnolo Ac- 
ciaiuoraCofimo, perla quale gli moli raua la difpolirio- 
ne,&aftetto della Città verfo lui ; e lo conforraua ainge- 
gnarfi di fare opera , che fuflb molla alcuna guerra : e di 
farli in qualche modo amico Neri di Gino Capponi. Con- 
ciò fu{Te,che hauefle per fermo, non douere efler per tro- 
uarfi in ogni bifogno che hauefle la città di danari , chi la 
fermile; oude feguirebbe, che la memoria fua, e de* ferui*- 
gii fatti alla patria , verrebbe a rinfrefearfi ne' Cittadini , 
& a crefcerc il difiderio di farlo tornare.Et in cafo,che gli 
venilfe fatto difpiccarNerida MelTer Rinaldo, fenzadub 
bio ntuno verrebbe in guifa a farli debole quella parte, 
ch’ella non farebbe in mun modo fufficiente a difenderli . 
Quella fi fatta lettera eflendo Hata data in maoo de’ Mar 
. . giurati, fu cagione , che Mefler Agnolo non folamen te fu 
prefo, e tormétato,ma ancota mandato in elido. Ma non 
per tutto quello fi quietò in parteaJcunaJ’humore, che 
fauoriua Colimo, anzi parcua, che ogni dì piu crefceflcil 
difiderio del fuo ritorno . Era già piu che pafl'ato vn’anno 
dal dì, che Cofimo era (lato cacciato, quando auuicinan- 
doli la fine dell'anno 1434,. eflendo Rato tratto Gonfalo- 
fiiercperi due futuri meli , Niccolo di Cocco, &infiemc 
: • con 
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coneflo, orto Signori ratti partigiani , & aftcttionati t 
Cofano , fi fpanéntò del rutto Metter Rinaldo , e fi fece-# 
maggiore nella fu a parte il fofpetto. E perciocheauanri , 
che 1 Signori predettone il Magiftraro,fi ttauano tre gior- 
ni priuaramenre, Mftt r Rinaldo in quefto mentre, ragù- 
nari di nuono i capi della fua parte,moftrò,non piu il di.b 
biofo, e lontano, ma il certo, e proffimo pericolo, che fo- 
prattaua loro : e che altro rimedio non ci vedeua per fot- 
trarft a tanta rouina, che pigliare tottamente farmi , e fa- 
re, che Donato Velluti, il quale allora Tedeua Gonfalonie- 
re, ragunatte il popolo in piazza, facette nuoua Balia, pri- 
uatte i nuoni Signori del Magiftrato,fi creattono i nuouia 
propofito dello Staro , tt ardettono le borfe , e con nuoui 
fquictini le nuoue fi riempiettero damici . Quello parti- 
to, e conglio di Metter Rinaldo da molti era giudicato fi- 
,*/ curo, e necettario: e da molti altri troppo violerò. Eevno 
di coloro, a’ quali quefto modo difpiaceua,era Metter Pai 
JaStrozzi, huomo di natura humano , quieto , e piu tofto 
* atto agli ftudii delle lettere, chea trattare cofedi Staci, 
e mefcolarfl animofamente nelle ctuili difeordie con vio^ 
lenza, e modi infoienti. E però ditte, che i partici attuti, 

& audaci paiono nel principio buoni, ma riefeono poi nel 
trattargli difficili , & nel fornirgli dannofi : Sedere a ciò 
hauer per fermo, che il timore delle nuoue guerre di fuo 
ri, ( ettendo di gii in Romagna ; e non lungi a* nottri con- 
fini leseti del Duca di Milano) farebbe forfe,cheiSigno 
ri penìerebbono piu a quelle, che alle diicordie di détro; 
e che quando pur fi vedette, chV volettono alterarc,o in- 
nouare alcuna cofa ( ilche fare non poteuano in modo , J. 
che non fi fapette ) allora farebbe da pigliar farmi , e fare 
’• quanto parette necettario, perla communefalu re. Et ia 
taf cafo, ettendo a ciò tirati dalla neccffiti, e da giufta oc» 
cafione, non arrecherebbe la cofa tanta ammirazione al 
popolo, ne a loro tanto carico. Fu pertanto cooclufo,che 
fi lafciattero entrare! nuoui Signori , e fi otte ru atto noi lo- 
ro andamenti; & in cafo. che fi fentitte alcuna cofa contra . 
la parte, ciafcuno pigliatte farmi, e corrette alla piazza di 
(àuto Apollinare : luogo vicino alla piazza,# al palazzo, e 

dalqua- 
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da!qua1e poi,tutri infieme ordinan'.potrebbono condurli 
' doue piu loro parette necettario . Venuto addunque il ré- 
po,i nuoiii Signori prefono il Migiilrato,& il Gonfalonie- 
re, per acquiitarfi riputazione^ torre animo a colo r o,che 
difegnattjnoopporfeg1i*pnmieranienre con dennò Dona- 
to Velluti fuo antecelibre alle carceri, coni e huomo, che 
fi futte valuto de’ danari del publico. E dopo quefto, ha- 
uendo tcntacol animo de’ compagni, e trouatigli amoie- 
uohifitni di Cofimo , & c fiere per acconfentire a farlo ri- 
tornare, ne parlò con quelli, iquaji hau tua per principa- 
li, e capi della parte de’ Medici . Da' quali rifcaldato, ol- 
tre allo dft re per fe fletto animofo, citò M. Rinaldo, Ri- 
dolfo Peruzzi,e Niccolò Barbadori, coinè principali del- 
la parte auuerfa. llche feguiro,& hauuto le cirazioni, pen- 
sò M. Rinaldo, che non tu (Te da indugiare piu oltre, ma 
tempo da pigliar Tarmi : & però Quanto piu pretto potè , 
vfeito dicala con gran numero d armati, e feguitatoda 
Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, e molti altri citta- 
dini, e foldati', che in Firenze fi truouauano fenzafoldo; 
tutti fi fermarono, fecondo, che fi era rimafo,in fu la piaz- 
2 a di San Pulinari, afpettando, che Metter Palla Strozzi vi 
venittcauch*egliconle fuegenti. Ma egli, ancor che ha- 
uette ragunato buon numero d’armari,non vfei fuori, & il 
limile fece Metter Giouaoni Guicciardini.Perchemandaa 
do M.Rinaldo a follecirargli; & a riprendergli di tanta lo- 
ro tardità, M.Giouanni rifpofe, che gli pareua di fare attai 
guerra alla parte nimica, fecondo ttarfi in cafa armato , 
teneua,che Piero fuo fratello non vfeitte fuori a foccorre- 
re il palazzo. E Metter Palla finalmente , dopo molte am- 
bafciate,lìaregli fatte da piu mandati di M.Rinaldo,ven« 
ne a San Pulinari acauai!o,madifarmaro,econ due foli a 
piedi. Al cui arriuo fattofegli Metter Rinaldo incontrai, 
tutto accefo d ira,e di sdegno, come quelli, che vedeua di 
quanto danno gli era ogni piccolo indugio.forte Jo riprc- 
fe di tanta negligenza; dicendogli, che il fuo non conue- 
nire con glabri nafceua,o da poca fede,o da poco animo; 
amendue carichi, e biaiimi da douerfi fuggire da vn'huo- 
*no,iJqua!e ami di eifer quell oleifera egli tenuto,e fe ere* 

deua, 


i 4 © VITA DI COSIMO 
deua,per non fare Aio debito contra la parre, che i fuo! ni 
mici, vincédo gli hauelTonoa pdonare, o la vira, o l’eAlio, 
era forte ingannato . E per vltimo dille , che per quanto fi 
afpcttaua a lui, in ogni cafo harebbe pur quefto contento, 
j ., di non haucr mancato innanzi al pericolo con il cófiglio , 
& in All pericolo con la forza: Ja doue ad elfo M. Palla, & 
a glabri A raddoppierebbono idifpiaceri, penfaudodi 
nò hauere già per tre fiate, fatto quel benefico alla patria , 
che harebbono,e potuto, e douuto, l’vna quando Tatuaro- 
no la vita a Cofimo (ilquale harebbe egli voluto fpegne- 
* re del tutto ) la feconda quando non s apprefero piu per 

tempo a’ Tuoi configge la terza allora, di non la foccorre- 
recon l’ardire, e coni armi. Allequali parole non rifpofe 
(dicono) Mefler Palla cofa, che da’circonftantifulfe irne 
fa, ma mormorando fecomedefimo,volfe il cauaIlo,etor- 
nofiencacafa. 1 Signori d altra parte fenrendoMeffer Ri- 
naldo con i fuoi hauer prefo Tarmi; e vedendoli abbando- 
^ nati , facto ferrare il palagio, erano quali priui di coni- 
glio, e non fapeuano coli in vn Albico, che partito li piglia- 
re . Mafopraflando M. Rinaldo a correre io piazza, pep 
appettar quelle forze, che non vennero altrimenti: to’fe a 
fcToccafione del vincerejc diede animo, e tcmpoa’Signo 
ri di prouederfi : & a molti cittadini di andare in palazzo 
a confortargli, e pregare tenefionomodo,che li pofalfono 
Tarmi,moflrando loro, che quello era il migliore,epiu fi 
curo rimedio, a che li potelPnno apprendere perallora. 
Andarono addnnque alcuni de’ manco fofpctri da parte-# 
de* Signorina M. Rinaldo, egli dilfono cooamoreuoli paro 
le, che la Signoria , fe ben gli hauea citati per honefte ca- 
■ ' gioni, non peròhaueua mai penfatodi offenderlo , ne far 
cGfa, che in parte alcuna gli difpiaceftè. E ancorché A fuf- 
fe ragionarodiCofimo, non fi era per tutto ciòpenfatoa 
volerlo per ogni modorimettere.Efe quella era la cagio- 
ne del fofperto, e delTefferfi melTo in arme, che TaAicurc- 
rebbono,pur che fulfe contento, in Aetne con gl’altri prin- 
cipali di andare in palagio,doue farebbono ben veduti, & 
compiaciuti di ogni loro dimanda. Lequali parole vdite-# 
ài.RinaldOjfeoza mutarli punto di propofito, rifpofe,cht 
A - volcua 
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golena aflicurarfi con con altro modo, che con priuargli 
deLMagiftrato ; c dipoi far riordinare la Citti. Ma perche 
quali non mai doue i’autorita fono pari , & i pareri diuer- 
li , fi rifolue alcuna cofa in bene , non hebbe altrimenti ef- 
fetto il penfiero di Mefler Rinaldo. Pcrcioche Ridolfo Pe 
ruzzi,moflo dalle fopradette parole de’ Cittadini manda- 
ci da* Signori, difle, che per lui non fi cercaua altro fe non 
che Colimo non tornafle , & hauendo quello d'accordo , 
gli pareua hauer vihto. Ne voleua per far maggiore la fua 
vitto ria, riempiere la Citti di fangue;anzi eflece apparec- 
chiato avbidire alla Signoria ; ecofi con le fue genti 
ti andò in palazzo , dobe fu lietamente riceuuro. 

Hauendo per tanto il fermarli di Mefler Rinaldo a S.Po 
linari; il non rifoluco animo di Mefler Pallate la partita di 
Ridolfo toltogli la vittoria deifimprefa , che hauea quali 
in mano certiffima, cominciarono glanimi della maggior 
parte de’ cittadini, cheto feguitauano a mancare di quel 
la prima caldezza, aggiugnendofi anch' a quello l’auttori- 
> tà del Papa . Imperoche crouandofi allora Papa Eugenio 
in Firenze , perefler fiato cacciato di Roma dal popolo , 
c fenrendo quelli tumulti, gliparue, che dou effe effe re 
” fuovfhzio adoperarli con la ìuaauttoritd per quietargli. 
Mandò pertanto Mefler Giouanni Vitellefchi Patriarca, 
amicilfintodi Mefler Rinaldo.a pregarlo, volcfle andare a 
lui, però che farebbe in modo con la Signoria,e con la fua 
autrorita, e per lafede, che haueua in Jei,che farebbe con- 
tento, eiiciiro,fenza fangue,danno de' cittadini, e diftur- 
bo della citta . Da’ quali conigli del Papa,* perfuafione 
dell’amico Patriarca, moflo Mefler Rinaldo,fen*andò con 
tutri gli armati, che lo feguiuano amrouare il Papa a San 
taMariaNouella. Doue giunto gKdifle il Pontefice, che i 
Signorigli haucuano dato la fede, erimcfleinlui tutte le 
differenze, e promriTo,che come a lui piaceflc, ordinareb- 
bonolecofe, doue egli pofafle l'arme. Alquale rifpofe 
Mefler Rinaldo , come auelli , che fi vedeua fcarfo di mi- 
glior partito,& eflere abbandonato da m. Palla, e da Rido! , 
to,che fi rimetteua nelle braccia fue; penfando pure, che 
rauttoriti d'vn Pontefice l’haucfle a preferuarc • Onde il 
r.j.u ' . # . v -v T Papa 
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Papa fece intendere a Niccolò Barbadori,& a gra1trf,iqna 
li fuori afpettauano M. Rinaldo,che andaffono a pofar far 
mi;percioche egli rimaneuacon il Pontefice, per trattare 
raccordo con i signori , e cofi fu fatto . D’altra parte i Si- 
gnori, vedendo gl’auuerfarij difarmaci,mcntre iiprarica- 
ualaccordo^cr mezzo del Papa,mandarono fecretacneo 
te nelle Montagne di Piftoia per fanterie . E quelle, infic- 
ine con tutte le loro genti d’arme fatte entrar di notte in 
Firenze, & prefi i luoghi piu forti della citrà, chiamarono 
il popolo in piazza , e crearono vna nuoua balia. Laquale» 
come prima fi ragunò, refiituì fubiramente Cofirao,c Lo- 
renzo alla patria^ parimente gl‘altri,che erano fiati infic- 
ine con eflfo lui confinati.Et apprefiò cótìnò Metter Rinal- » 
do, Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, e m. P alla Stroz- 
zi, con tanti altri cittadini ( dicono alcuni ) che poche ter- 
re in Italitrimafono , nellequali non ne fu Itero mandati 
inefilio, fenza che anche molti ne furono madati fuori di 
Italia. Onde Firenze per quefio accidente rimafe non fo- 
Jamente priua di molti huomini da bcnc,ma ancora di rie J 
chezze, & d indufiria. Ma fe ben ciò fu fatto dagl’amici w 
& huomini della parte fua, non però fu con faputadi Cofi 
ino, percioche tutte quefiecofefeguironoin fipocotem- 
po, che furono prima fornite, che non che altro le fape£ 
fero le città piu vicine. 11 Papa , vedendo tanta rouina fo- 
pra coloro , i quali per i Tuoi prieghi haueuano polare l’ar- 
mi,refiò mal iodisfatto. E,con M.Rinaldo,dolendoiì del- 
l'ingiuria fiatagli fatta Torto la fua fede, lo confortò a fpe- 
rar bene, per la varietà della fortuna. Alquale m. Rinaldo 
rifpofe,che la poca tede, che coloro gl’haueuano predata 
iqualigli dòueuano credere, & la troppa, che eglihaueua-. 
predata al Papa, haueua lui, e la fua parte rouinata. Ma di 
chi altri ( difie egli ) mj debbo io dolere, che di me fi e fio? 
poi che io crederti, che voi,iI quale erauate fia?o cacciato 
della patria voftra, hauefie a poter tenere me nella mia-.? 
De* giuochi della fortuna ho io per me medefimo affai 
buona fpericnza.-e fi come ho tempre poco confidato nel 
le profperirà; cofi hora le auuerfità molto meno mi offerì 
dono. Et ancorché quàdo ella voleffe,fo che mi fi potreb- 
be ino- 
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bemoftrarptu lieta; tuttauia quando ancor mai ciò non 
le piaccialo (limerò Tempre pòco, ne mi curerò piu, che 
tanto di viuere in vna citta, doue portano meno la giudi- 
zia^ le leggi, che gi’huomini. Couciofia,che quella patria 
Ila defiderabile, nellaqualc i figliuolije foilaaze,e gl’ami- 
ci fipofTono (Scuramente godere , e non quella doue ri 
polTono quelle erter tolte facilmente: eglamici per trop- 
po amore, che hanno a Te dertì, e tema di non difpiacerea 
coloro, squali, folo,che vogliano,poffano (Scuramente of- 
fendere; nelle tue maggiori necefsita ti abbandonano . 
Con quede adunque, & altre affai fomiglianti parole, tut- 
te piene di sdegno, parritofi dal Papa, piu volte, feco me- 
defimo i Tuoi configli, c la freddezza de gl’amici ripren- 
dendo, Te n andò in efsilio. Cortmo da 1 tra parte.eflendo- 
gli data lignificata la Tua rediruzioneal a patria, Te ne tor- 
nò a Firenze con tanta letizia, e giubilo delfvniuerfale, 
ch c poche volte è auuenuto, che vn cittadino , tornando 
trionfante, e vittoriofodi qualchegrand’imprefa, fìa da- 
to riceuuto dalla Tua patria con tanro cócorfo di popolo» 
C con tanta dimodrazione d'amore , e beniuolenza , con-. 


S uanta fu egli riccuuro, tornando d'efsilio. Et in fomma^ 
a tutti fu volontariamente falutato , e gridato , Benefat- 
tore del popolo, e Padre della parria. 

Tornato adunque Cortmo alla patria,cominciarono co 
]oro,che Thaueuano riniefTo, & altri molti cirradint , flati 
ingiurari dalla parte contraria, apenfare in che modo po- 
terono aflicu rare Te dtrtS, e Io Sta o , e particolarmente la 
Signoria,che fuccederte, egouernò il Nouembre,e Dicé- 
bre,feguenti,non conterà a quello, che era dato fatto da* 
fuoi antecefsori, a molti prolungò,e permutò i confini, & 
altri confinò di nuouo . Procedendoin ciò fare ( dicono 
alcuni ) con tanto poco riTpetto, egiudizia , che ad alcuni 
noceua,non pure l edere tenuti della parte contraria, ma 
le ricchezze, i parenti , e le ni micizie priuate. E fé quefta-» 
proferizzione fulfe data accompagnata dal fangue, fareb- 
be quali data fomigliante a quella diOttauiano,e di Siila. 
Benché in qualche parte non fi adenne anche dal fangue , 
conciò fuflc, che non pure Antonio di Bernardo Guada- * 
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gni fufle decapitatola ancora quattro altri cittadini vil- 
mente fatti morire . Infra iquali furono ZanobiBe fratel- 
li^ Cofimo Barbadori, flati poco innanzi mandati prigio- 
ni a Coiìmo, infino a Firenze da’ Viniziani , per inoltrare 
che piu fìimauano fami ci zi?, di lui , che qualunche altra 
cofa. Il qual fatto diede gr? j riputazione alla parte di cf- 
fo Cofimo,e grandifsimo terrore a’ nimici, confederando 
quello, che in fuo far jre hauefle fatto cofi potete Repu- 
blica. Manondinìeno credettono alcuni elfere ciò flato 
fatto, non tanto per rifpetto di Cofimo,quanto per accen 
derc piu le parti in Firenze , e fare mediante il fangue , la 
diuifione della citta maggiore, e piu pericolofa; parendo 
loro, fi come apertamente parue (i vedefle, che niuna co- 
fa piu fi oppcnefll alla loro grandezza, che Tvnione della 
Citta di Firenze. £ cofi fpogliara la Città di nimici , # fo- 
fpetti allo Stato, fi voltarono a beneficare nuoue genti, e 
far piu gagliarda la parte loro: & però la famiglia def? Al- 
berti, e qualunche altro fi trouaua ribelle, alia patriarca 
fli tu irono. 

Riduflono tutti i grandi,eccctto pochifsimi, ncirordl» 
ne popolare;# le poflefsioni di Rebelliin fra loro, per pie 
colo prezzo fi diuifono.E ciò fatto, co nuoue leggi,# ordì 
ni fi fortificarono, facendo nuoui fquittini, traendo del- 
le borfe i nimici, e riempiendole d'amici . E fatti accorci 
dalla rouina de gli auuerfarij,giudicando,che non baflaC* 
fono gli fquittini feelti a tener fermo lo Stato, penfarono, 
che fufle da fare,che nc’Magiftraci , iquali fanno come fi 
dice, fangue, furierò fempre de’ primi della parte loro , e 
però vollono, che gli accoppiatori, propofti allaimborfa- 
zione de’ nuoui fquittini,infieme con la Signoria vecchia, 
haueflono auttorità di crear la nuoua. Dìedonoagfotto 
di guardia , auttorità (òpra il fangue ; prouiddono, chei 
confinati, fornito il tempo, non poterono tornare, fc pri- 
ma de’ Signori, & Collegi, che erano trentafette, almeno 
arentaquattro: non fcn’accordauano, proibirono lo fen- 
der loro , e da quelli riccuer lettere : & ogni parola, ogni 
.cenno , & ogni vfanza , lacuale a coloro , che gouernaua- 
fufle io alcuna parte difpiacciuta, era grauemente pu* 
- - flit*. 
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«ita. E fc in Firenze fu alcuno dc’fofpett/jtlqualc da alcu- 
na di quelle cofe non fufle flato ritrouaco, egli fu almeno 
dalle grauezjs , lequali di nuouo ordinarono, caftigato a 
baftanza. H co fi hauendo in poco tempo cacciata, &rimpo 
«erica tutta !a parte nimica, fi afsicurarono delioSrato 
Co(ìmo,e gl'altri fuoi. Et oltrea ciò, per nò mancare d’aiu 
ti foreftieri , e priuarne coloro , iqiiali diflegnaflono d’of- 
fendergli, fi collegarono con il Papa, Viniziani,e Duca di 
Milano.Ma eflendofi iridi a non molto, non oflanre quella 
pace, accordati i Fiorentini con iGenouefi, ribeIJarifida 
effo Duca di Milano; i fuorufeiti, hauendo perdura alcun* 
altra fperanza,che haueuano,penfarono,per queftoaccor 
do dellaRepublicaoon iGenouefi, poterindurre il Duca 
di Milano a muouere guerra a Fiorentini. Perche andati 
i principali a Milano, Mefler Rinaldo degli Albizi in no- 
me di tutti parlò al Duca , moftrandogli primieramente, 
che ne egli, nealcun’altro, il quale confideril humane co- 
fe, e le varietà della fortuna, fi douea marauigliare , che 
cfsi, iquali erano flati fuoi nimici , andaflbno confidente- 
mente a chiedergli aiuto: percioche delle pafl'ate,e nrefen 
ti loro azzioni, e con elfo lui, per quello, che già haueua- 
no fatto, e con la patria, perquello, che allora procaccia- 
nano di fare, poteuano addurre giu ftifsime ragioni, e ca- 
gioni . Imperoche ( concio fufle, che niuno , ilquale fufle 
di fana mente potefle riprédere alcuno, ilquale cercafledi 
difendere la patria in qualunche modo egli fel iacefle ;) 
egli douea fapere , che il fine loro non era mai flato d'in- 
giuriar lui , ma fi bene di guardare la parria loro dall’in- 
giurie. Di che gli potea far tede, che nelcorfo delle mag- 
giori vittorie della loro Iega,.fubito,che lhaueuano vedu- 
to volto alla pace, l’haueuano fatta piu che volentieri, t 
Di maniera, che fi come nonhaueuano mai facto cofa,per 
la quale non poceflbno fperare dihauere ad ottenere da 
lai qualunche grazia; cofi non fi poteua la loro patria do- 
lere del loro pregarlo, che cótra lei volefle aprédere quel 
Tarmi, dallequalicontanta oflinazione lhaueuano efsi 
difefa Imperoche quella patria (diceuano) dee edere 
da tutti i cittadini amata, la quale tutti gli ama egualmea 
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te, -e non cjlla,chc tutti graltri pofpofli,ne ama pocbifsimi* 
Ne dee alcuno dannar Tarmi in q alunchc modo mode 
có tra la patria, perciochc fi come ne’ corpi humani nafco 
no alcuna fiata infermità, e malori di fi fatta malignità ri- 
pieni , che non fi poflono fe non con il ferro , e” con il fuo- 
co fanare* coli nelle città nafeono tal volta alcuni fi facci 
inconuenienti , che vn pio, e buon cittadino, molto pia 
peccherebbe anon curarla per non adoperami il ferro, 
chea curarle có effe. E quale può edere ( foggiunfe M.Ri- 
na’do ) malauia maggior nel corpo d’vna Republica, che 
la feruitù?e qual medicina piu da vfare, come neccflfaria, 
che quella, laquale fola la può da cotale infermità libera- 
re? e (e fono (blamente giufle quell# guerre , lequali fo- 
no neced'arie, e quelle armi pietofe, fuori delle quali non 
è altra fperanza; io non fo qual necefsità fia maggiore,che 
la noftra, o qual pierà maggiore di quella , che trae la pa- 
tria di feruitù . Hauendo per tanto moli raro la caufa loro 
edere giuda, e pietofa,per le cagioni dette; s ingegnarono 
appreffo di anche moflrare,che dal canto del DucaelTera 
giu(lifsima,per non fi edere i Fiorentini vergognaci,dopo 
vnapace, con tanta folenmtà celebrata, collegarfìcon i 
Genouefi di lui rebelli. In tanto, che quando la caufa loro 
non lo mouede, doueua muouerio Io sdegno, e tanto piu 
vedendo Timprefa facile. Imperoche nondoueuano sbi- 
gottirlo i padaciedempi, & hauer veduta la potenzadi ql 
popolo , e i’oftinazionc in difenderfi ( lequali due cofe lo 
harebbono hauuto a far temere, quando fulfero di quella 
-medefìma virtù, e valore, chea'lora erano fiate) percio- 
che trouerebbe tutto il contrario , non potendo edere al- 
cuna potenza in vna città, laquale habbia da fe cacciata la 
maggior parte delle fue ricchezze, e della fuainduflria ; 
ne alcuna oflinazione in vn popolo in fe fledo per varie ca 
gioni, enimicizie difunito,ediuifo.Et in fommaconchiu* 
lero,che fe già haucua modo Tarmi contra vna città, allo- 
ra lemouerebbe contra vna menoma parte di quella: fe 
già era venu to per torre Io Srato annoiti cittadini , e buo- 
ni , allora verrebbe per torlo a pochi , e trilli : c fe già era 
venu:o per corre la libertà a vna città, allora verrebbe pe*. 

rea- 
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I ' rendergliele: Etin fommaeflere ragioneuole, che da tan- 
ta difparità di cagioni, fcguid'ono all altre volte di libiti i- 
glianti effetti, con vtile,e gloria fua grandissima. Perone 
confeguita , come fperaredouea, la vittoria, vedrebbe di 
quanto giouan\ento gli fuflfe per douer’ edere alle cole 
Tue , hauere la Tofcana amica , e per tanto beneficio obli* 
gatifsima. , ■ 

Con quelle adunque , Scaltre moire co/I fatte ragion/, 
qualche elle ti fusero, cercò Mefser Rinaldo periuade 
reil Duca, emuouerJoa farguerraa Fiorérini*,ancorche * 
molto meno farebbono badate, emendo già mofsoper fé 
flefso da vn’antico odio, che gl’era quafi hereditario con- 
tra i Fiorentini,e dal nuouo fdegno,per ed'erfi dii accorda 
ti con iGenQuefi Tuoi nimici,e rtbelli. Comandò dunque 
a Niccolò Piccino , poi che non gi'era riufeito foccorrerc 
Genoua,chein quello Stato afTalifle lariuieradi Leuante, 
e facefle vicino a* confini di Pifa , quanto maggior guerra 
potette : con per fiéror, efie il co fi fare,grhaueiie a moftra- 
f di tempo in tempo i partiti, che hauedè a pigliare. Prefa 
adunque , che Niccolò hebbe Sere zana, per piu fare info- 
fpettirei Fiorentini, Tene venne a Lucca , dando voce di 
voler pafiare nel Regno di Napoli in aiuto del Re d’Ara- 
gona. La qual cofa fentendo i Fiorentini, fecero caualca- 
re con le loro genti nel contado di Pifa Neri di Gino . Et 
ottenuto dal Pontefice, che Francefco Sforza fi vniflefeco 
con tutto 1 esercito, fecionoaltoaSantaGonda. Macon 
tutto che grefTcrciti fodero l’vno all’altro vicino, e di pa- 
ri forze, non fi affrontarono mai. Finalmente Niccolò ek 
fendo, dopo hauer fatto moiri danni in quel di Pila, anda 
to a campo a Barga ; i Fiorentini medo da caco il rifpecto*, S 

che infino allora haucuano hauuto al Pontefice, il quale 
trattaua la pace j deliberarono non pure foccorrer Barga , 
ma ancora additare i Lucchefi . E cofi appiccarafi la zuffa 
fotto Barga fra il Conte, e Niccolò, vi rimale Niccolò in 
modo vinto, che quafi rotto, fi leuò da quelfafledio . Ne 
molto dopo , richiamato dal Duca in Lombardia, fi rifol- 
uerono i Fiorentini, fi come volle Cofimo, il quale non 
haueua maggior difiderio, che di fare qualche honorato 
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ac quitto allafua patria; di fare fimprefa di Lucca, veden- 
doli, che il Duca nó la potea foccorrere,per edere egli co- 
battuto da i Viniziani; &hauei;ee(fi giuda cagione di ciò 
fare córra i mcchdi,per hauere erti riceuut* i Rimici loro, 

& ai arati, e fauoriri. Mofìòfi per ramo refTercito, FAprile 
dell’anno 1437. dopo hauer prima riprefo tutto qlto.che 
era loro darò tolto in q! di Pifa;rolfono a* Lucchcfi Cama- 
iore, Malfa, e Se rezana: e dintorno alla fioe di Maggio, fu- 
il Conce con turto letterato intorno a Lucca , con ranto 
danno di quel Contado, che non haueuano rlceuuto^per 
auuentura mai il maggiore. Conciò fufle; che folTero gua- 
de le biade,arfe le ville, tagliatele viri,e grarbori; preda- 
ti i bediami ,e faccheggiato ogni co r a , feoza che loro ma* 
oiuno fi opponede.Impcroche i Lucchetti vedendoli abba- 
donari dal Duca, divietati di poter difendere il paefe,l’ha 
utnano del tu ttoabbado^ato,edarifi a fortificare la città. 
Della faluezza della quale non dubirauano, ne di poterla 
difenderemo# marinamente daHeflempio delfaltre im 1 
•prefe , che piu volte haueuano i fiorentini fatte coiitra^ 
di loro.Solo temeuano i mobili animi della plebe, la qua- 
le infastidita dall’afledio , dubirauano nó forfè piu dima(l 
feiproprij pericoli, edifagi, che Ja liberti d’altri; egli 
sforza#: a fare qualche vituperofo accordo. Ma anche di . 
lei fi afsicorauano, hanendola alcuni di loro con amore- 
uoli perfuafioni, e ragioni efficaci , difpodea voler prima 
patire qualunche irgiuria, difagio, e mone, che mancare 
di amore,* di fede. In quefiomezohaueua 1 ‘efTercito nò 
folo fattoli medefimo dano in al tra pafte # ma ancora pre- 
tto a pa* ti il cartello di Monte Carlo, e poi andato ad efpu- 
gnare Vzano. Perche vedendo i Lucchefi le cofe loro an- 
dare ogni giorno di male i« peggio; rioorfi di nuouo al 
Duca Filippo, fe gli raccomandarono con tutti quc'modi* 
che poterono, e feppono migliori, e piu efficaci . Onde il 
Duca morto dalle loro lacrime, e prieghi.c da altre cagio- 
ni^ odi) amichi, deliberò mandare ^roflagcnte in Tofca 
na,o veroartalire con tanta furia i Viniziani, che i Fiorea 
rini loro amici flirterò necefsirati , per foccorrergli , a la- 
V feiare fimpreladi Lucca, Laquale deliberazione faputafi 
4 . , in Fi- 
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in Firenze , fi cominciò con grandifsimo difpiacere , par- 
ticolarmente di Cofimo , a perdere la fperanza di pigliar 
Lucca; ma molto piu, quando furono, dopo hauere ripu- 
gnato Vzano , forzati a concedere il Conte a * Viniziani, 
per manco male . E fe bene, fatta brieue dimora in Lom- 
bardia, fe ne torno elfo Conte in Toftana,non però Io po- 
tè mai Cofimo, difporre a rinouare la guerra contrai Lue 
cheli. Anzi,efTendodi ciò (lato pregato dal Ouca.il qua- 
le lo teneua in fperanza di dargli vna fua naturai figliuola 
per donna, faceua ogni opera, perche i Fiorentini s’accor- 
daffono con i Lucchefi , includendo nell’accordo anch’il 
Duca. Et oltre ciò affermaua, nonefiere per mouer fi, fei 
Viniziani non groflferuauano il pagamento,e la condotta, 
■’percioche laprouifione fola de’ Fiorentini non gli bafta- 
ua-a voler viuere ficuro de Stati fuoi. E cofi deliramente, 
-con dire effere necessitato a penfare a* propri; fuoi fatti , 
-minacciauad accordarli col Duca. I quali modi difpiace- 
uano a Fiorentini, e mafsimamente a Cofimo, alquale fa- 
ceua profefsione il Conte di effere amicissimo . Impero- 
che nòn purevedeuanol’imprefadi Lucca perduta Mna* 
dauantaggio dubitauano dello Stato loro,qua!unche vol- 
ta il Ducaci Cónte fufTero infieme. Per indurre adunque 
i Viniziani a mantenere la condotta al Conte, andò Coli, 
mo ftelTo a Vincaia . Doue difputando lungamente in fe- 
nato fopra quella materia, mollrò in che fiato fi trouaua- 
ino le cofe d'Italia; quali fulfero le forze del Duca ; e doue 
la riputazione, e la potènza dell’armi: conchiudendo,che 
fé al Duca fi aggiugneuail Conte, efliritornerebbonoin 
mare, & i Fiorentini vedrebbono incompromelfolaloro 
liberti . A chefu rifpofio da* Viniziani , che conofcendo 
cfsi molto bene le forze loro, e quelle degfaltri Italiani, 
credeuano poterli in ogni modo difendereraggiugnendo 
( fenza voler ricordarli, che da altri erano fiati piu volte-# 
gagati grelTerciti, i qualia loro haueuano feruito ) che 
non vfando eglino di pagare i fòldati, che feruiuano ad al 
tri,fei Fiorétini volcuano feruirfi del Conte, il pagalTero . 
B che fu piu, foggiunfono elfcre neccfiario, fe voleuano fi* 
puramente poterli godere gli fiati loro, piu tofio abbalTa- 
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re la fuperbia del Conte , che farla maggiore. Conciona , 
che alcuni huomini nó habbiaoo termine nell’ambiziohe 
loro: e fe bora fufl'e pagato fenza feruire,di qui a poco di- 
manderebbe alcun’altra cofa piu difonefta. Tornato adii» 
que Cofimo con quella rifpolla a Firenze : e coftretto il 
Conte a parrirfi,pef andare nella Marca a* Tuoi dati; la del 
mefed’AprileJanno 1438. fi accordarono i Fiorentini co 
i Lucchefi , a quelli rimanendo la loro libertà, & a quelli 
Monte Carlo, & alcune altre cafteIJa . E fu ciò con tanta-» 
mala contentezza di Cofimo, e di tutta la Città , che rade 
volte adiuiene, che alcun’habbia tato difpiacere di hauer 
perduto le cofe proprie, quanto hebbono allora i Fioren- 
tini di non hauere acquiftate l'altrui. 

In quello mentre trouandofi il Papa in Firenze , e per 
mezo di Cofimo, e d’altri eflendofi accordato con il Goih 
te di Poppi,con il quale era in differéza per conto del Bor 
go a San Sepolcro ; a prieghera di efio Cofimo, e della Si- 
gnoria, confecrò il famofifiìmo Tempio di Sara Reparata', 
ouero di Santa Maria del Fiore , il quale era già condotto 
a termine, che comtnodamcnte vi Ji poteuano celebrarci 
diuini vfici . E fu ciò fatto con quella maggior pompa , e 
folennità,che pofia immaginarli. Et oltre ciò,e(Tendo qua 
fi in quefti medefimi tempi alcune differenze fra la Chie- 
fa Romana,e la Greca, fu deliberato finalmente, che elle-* 
nella Città di Firenze fi terminalTono . E coli ragù nati fi 
quante volte fu dibifogno nella detta Chiefa cattedrale! 
Prelati Romani, & i Greci ( effondo interprete de Grecia 
ilfopradetto Generale A mbro fio ) dopo molte,e lunghe 
difputazioni , i Greci con la Chiefa , e Romano Pontefice 
fi accordarono.Dellequali amendue notabilifsime azzio- 
ni fi vede honorata memoria intagliata in marmo nel det 
to Tempio . Dopo quelle cofe hauendo Niccolo Piccino 
di ordine del Duca tolte tutte le Terre, e Fortezze di Ro 
magna alla Chiefa; & oltre ciò, facendo i! medefimo Du^ 
ca guerra a’ Vinizianiin Lombardia, cominciarono i Fio- 
rentini, vedendo la gradezza del Duca farli tuttauia mag- 
giore, a temere: e per quello penfarono di condurre il 
Conte Francefilo , e prouededr, ma non venne lor fatto# 
l >• v Per- 
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Perciò eh e la fperanza del già detto parentado , laquale il 
Duca, per non Thauer contrario, andauacon arte nutren- 
do; lo teneua fofpefo. Ma in quello méere vedendoli i Vt- 
niziania mal partito, furono in vltimo forzati a qllo , che 
fare voluto non haueuano da principio , cioè a chiederei 
aiuto a* Fiorentini, e valerli dell’amicizia , e fauore di Co- 
fimo, ma il feciono non fen2a roflore , e fofpetto, temen- 
do non i Fiorentini a loro facefiono quella rifpofia , cho 
e(Ti poco innanzi haueuano fatto a Co fimo . Ma gli troua- 
rono piu facili , chenonpenfauano, percioche hauendo 
elfi Fiorentini vinta Pollinazione del Conte fi venne a que 
fiiaccordi,che il Conte fufie lor Capitano; i Viniziani con 
correffono a due terzi della fpefa, e i Fiorentini a vna ; e 
clafcuno fufie obligato difendere a fue fpefe gli Stati, che • 
ciTo Conce haueua nella Marca.Cóchiufa quella lega, fu ri- 
foluto dopo molte difpute, cheilConteandafiea congiu* 
gnerfi con le genti de’ Viniziani ; e che Neri di Gino Cap- 
poni, huomo di molto valore, & il quale quelli accordi ha 
ueua trattato coni! Conte, andalfe a Vinegia, per fare piu 
accetto a quel a Signoria quello beneficio , & ordinare il 
camino , e pafib ficuro al Conte . £ coli partitoli Neri da 
Cefena, e (opra vna barca condottili a Vinezia.fu con gra« 
difsimo honore riceuuto da quella Signoria. Percioche-» 
dalla venuta fua, e da quello che per fuo mezo fi haueua a 
deliberare, giudicauano hauefie a dependere in gran par- 
te la falute del loro imperio» 

Entrato adunque Neri doue era il Principe con tutto il 
. Senato, parlò , dicono ( e dirò io quali le proprie parole^ 
degl' hiftorici ) in quella fentenza. Si come i miei Signori, 
Serenissimo Principe, furono fempre d’openione, che la-, 
gradezza del Duca di Milano fufie la rouina di quello Sta 
to,e della loro Republica, coli hanno per collante , che-» 
la falute di amendue quelli Stati , confitta nella voftra, c 
noftra grandezza congiunte infieme. La qual cofa, fe coli 
fufie fiata creduta dalle Magnifiche voftre, come da noi, 
non ci troueremmo al prefente nel termine,che ci trouia- 
mo, e lo Stato vofiro farebbe ficuro da que’pericoli , che 
coligraui gli foprafianno. Ma percioche quando era tetti- 
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po non ci preftafte nc ai uro, nc fede, noi non fiatnò pOtu-7 
ti cofi prefto correre a remedij del voftro male: fi corno! 
ce voi pronti a dimandargli , come coloro , che nelie pro-> 
fperita voftrc, e nelle noftre auuerfita, ci hauetepoco co-: 
nofeiuri : e non fapete , che noi (iamo in modo fatti, chot 
quello , che noi amiamo vna volta , Tempre amiamo, e 
quello,che vna vo]tagiuftamenteodiamo,odiamosépre* 
L’amore, che habbiamo portato a quefta vofira Serenifsi- 
ma Signoria, voi medefimi vi fapete, i quali piu volte ha- 
uete vedu to in voftro foccorfo, e de’ voft ri Stati piena di 
noftri denari, e di noftre genti la Lombardia: e fimilmen- 
te l’odio, che portiamo al Duca di Milano, e quello, che-* t 
Tempre portammo, per gìuftifsime cagioni alla cafa fua, è 
manifeftoa tutto il mondo. E chi crede, che vn’amore, 
o vn’odio antico, per nuoui meriti,o nuoue offefe ageuol- 
mente fi cancelli, troppo è lontano dal vero. Noi poreua- 
mo, Clarifsimi Signori,in quefta guerraftarci di mezo,^ 
in buon grado col Duca, e con non molto timore : perciò* 
che fe bene egli fuffe con la rauina voftradiuentato figno: 
redi tutta la Lombardia, ci reftaua in Italia tanto del vi- 
vo, che non haueuamo a difperarci della falute, conciofia. 
che accrefcendofi fiato, e potenza, fi accrefcano ancora le 
nimicizie, el’inuidie, dallequali poi nafeono le guerre * 
Conofceuamo ancora quata fpefa da noi fi fuggiua, e qua. 
ti pericoli , fuggendo le prefenti guerre ; e che quefta , la 
quale hora fi fa in Lombardia, mouendoci noi, fi potreb- 
be ridurre in Tofcana: E nondimeno ci ha tutti quefti fo fi- 
petti leuati lamica noftra affezione verfo di voi; & hab- 
biamo deliberato con quella medefima prontezza foccor. 
rcre lo Stato voftro , che noi faremmo il noftro proprio , 
quando fuffe aftalico. E però i miei Signori, giudicado c£- 
fere neceftario prima che altro fi faccia, foccorrere Vero- 
na , e Brefcia ; e conofcendo ciò non fi poter fare fenza il 
Conte , mi mandarono a difporlo , che volefte pattare in-» 
Lombardia, e farguerra in ogni luogo, non oftante, che * 
pattare il Pò non fia obligato. Ilche hauendo io fatto, egli, * 
fi come gli pare eftere inuincibile con rarmi,cofi non vuo r 
le anch ’eifer vinto di cortefia ; e quella liberalità, che vc*v 
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devfar/Idanoi vcrfo voi , ha voluto fu pera re, febeo fa in 
quanti pericoli dopo la fua partita rimane laTofcana ; fi 
vedendo, che noi habbiam pofpofta la noftra falute a' vo- 
flri pericolila voluto anch'egli pofporre a quella i rifpct 
ti fuoi. Io vengo adunque ad ofterirui il Conte con fette- 
mila caualli , e due mila fanti , apparecchiato a volere an- 
dare a trouare il nimico in ogni luogo . Ma ben vi prega- 
no i miei Signori, & io, che come il numero delle fue gé- 
ti di molto trapafla quello , con il qualeè vbligato ferui- 
re , coli ancor voi coniavoftra liberalità il ricompenfia- 
te, accioche ne egli fi penta di efiere venuto a feruiru i,ne 
noi di hauerlo confortato a venire. Fu ( dicono ) il parla- 
re di Neri da quel Senato Uluftrifsimo non con altra atte 
zione vdito, che fi farebbe vn oracolo ; e tanto fi accefono 
goditori per le fue parole , che fenza afpettare alzamen- 
ti, che il Principe, come fi fuole, rifpondefie; leuati in piè 
con le mani alte, e la maggior parte lacrimando, ringrazia 
ronoi Fiorentini di fi amoreuole vfficio ; e lui di hauerlo 
con tanta diligenza, e celetitàeflequito : promettendo, 
che mai per alcun tempo, non che de’ cuori loro, ma nè ao 
che di quelli de* loro defeendenti, fi cancellerebbe: e che 
quella patria farebbe sépre comune a* Fiorentini , & a loro. 

Facendo adunque il Conte con le fue genti, e con quel- 
le, che feco erano de* Fiorentini , delle quali eraCom- 
meffario Bernardetto de* Medicina via di Bologna; e paf- 
fato il ponte Pulèdrano, Cento, la Pieue, e Ferrara^fi con- 
giunfenel Padouano con quelle de’ Viniziani a di 20. di 
Giugno.E poco apprefiò di lì partendo con tutto Verterci- 
to, (occorfe valorofamente,(fuperando molte diffìcultà, e • 
piu volte vincendo Niccolò) Verona, e Brefcia, afiediatc 
dalle genti del Duca. Di che tutto, e di altri danni riceuu- 
ti in quella guerra, conofcendo il Duca efier cagione i da- 
nari, & i configli de’ Fiorentini: e che quelli, ne per ingiu- 
ria riceuuta da Viniziani , fi erano potuti dalla loro ami- 
cizia alienare,ne egli per promefle, che hauefie Ior facto , 
fegli era potuti guadagnare, deliberò, accioche fentiflero 
piu da prefio i frutti de* femi loro, afialtare la Tofcana ; 
ilimolato anche da M. Rinaldo de gli Albizi , c da gl’al tri 
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fuorufciti Fiorentini, iquali di tutto dauano princfpalmeri 
tc la colpa a Cofimo, & anche morto da Niccolò Piccino , 
difìderofo di acquirtare gli fiati di Braccio , & cacciare il 
Conte della Marca . Ma fra l’altre cofe, che Mefler Rinal- 
do, e gl altri fuorufciri Fiorentini diceuanoin fauore del- 
limprefa, lì era queftavna, e la principale (fi come è fla- 
to da altri, altre volte vanamente creduto ) eflere impof- 
fibilc fe Niccolò con l’ert erciro fi accoftaua a Firenze, che 
quel popolo, ilracco dalle grauezze, e dall’infolenza de* 
potenti , non pigi ialle Tarme contraloro; el’accoftarfi a 
Firenze era facile, perla via del Cafentino, mediante fami 
cizia,che M. Rinaldo haueuacon il Contedi Poppi.Lequa 
li tutte cofe hauendo intefo i Fiorentini, fi fpauentarono, 
vedendoli venir la guerra addoflò,& in Lombardia non fi 
eflcr fatto molto profitto. Nedaua lor manco affanno il 
- fofpetto, che haueuano delle genti della Chiefa, non per- 
che il Papa fu fi e lor nimico , ma perche vedeuano le armi 
di lui piu vbbidire al Patriarca flato Tempre lornimicifi» 
fimo, dopo la cacciata di Mefler Rinaldo, che al Papa* 
Ma come volle Dio fi afsicurarono , non pafsò molto , di 
quello fofpetto, perche hauendolo efsi feoperto poco fe- 
dele al Papa, la mattina flefla , che voleua partir di Roma 
per la volta di Tofcana,fu dal Cartellano di Cartel S.Agno 
lo fatto quiui prigionc,douedilìapocofimorì. Et il Pa- 
pa, che infino all hora non fi era mai voluto impiegare nel 
le guerre della Lega, e del Duca, promife di euer prefto % 
per ladifefa di Tofcana con quattro miiacaualli, e due 
mila fanti . In queflo mentre effendofi rifoluto, che Neri 
di Gino,e Mefler Giuliano Dauanzati andaflono a Vinezia, 
& al Conte Francefco , per vedere che fufle da fare , c fe fi 
poteuafar tornare il Conte alladifefa di Tofcana ; non-» 
erano ancora quefli Ambafciatori giuntia Ferrara, che 
s’intefe Niccolò hauer paflato (effendo feco MefTer Rina! 
do, e gl’altri Tuoi , ) il Pò, e poco dopo efler giunto in Ro- 
magna, & hauer ridotto Pandolfo Malarefti, il quale fipen 
faua grhauefle a far refiftenza, a diuozione del Duca , 
Laqual nuoua fi come arrecò fpauéto a’ Fiorentini, cofian* 
corafu cagione , che il Conte Fraccfco fenandò a Vinezia 
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per ottenere di poter venire alla difefa di Tofcana , e de* 
tuoi flati nella Marca. Dintorno a che, dopo effe rii molto 
difputato, fu conclufo ; intendendoli la buona mente del 
Papa , e Pietro Giampaulo Orlino Capitano de’ Fiorenti- 
ni , efferfi partito di Romagna con le fue genti, evenire 
verfo Tofcana; che il Conte reftaffe in Lombardia, e Neri 
Capponi tornaffe a Firenze con mille de’ Tuoi caualli,ecin 
quecento degl’altri:dichiarando efpreflamente,che in ca- 
lo di neceflitd il Conte fi poteffe partire, e venire a Firen- 
ze. Arriuarono adunque Neri, e parimente 1 Orlino a Fi- 
renze del mefe d’Aprile, & in vn di medefimo. Ma in que- 
llo mentre Niccolò, non hauendo potuto paffar l’alpe per 
la via di San Benedetto, per la virtù di Niccolò daPifa-», 
che guardaua il palfo, era fcn 2 a con effo palfato per quel- 
la di Marradi, fe bene anch’a paffar quella harebbe hauuto 
delle difficulta',per la fortezza del fito, e per effere gl’huo- 
mini del paefe armigeri, e fedeli, fe il poco animo del Có- 
meffario Fiorentino, che vi era alla guardia, nonhaueffe 
renduto, egl’huomini vili, & il fitoaebolilfimo . Paffato 
dunque Niccolò in Mugello,prefe alcune cartella, e ferma 
to l’effercito a Pulicciano; haueua feorfo a fua voglia tut- 
to il paefe in fino a’ monti di Fiefole. E tanto era flato au- 
dace, che haueua paffato Arno, & infino atre miglia ap- 
preso a Firenze feorfo , e predato ogni cofa . I Fiorentini 
d’altra parte non sbigottiti, prima che altro, attefono a te 
ner fermo il gouerno; ancorché poco fene poteffe dubita- 
re , per la beneuolenza , che Cofimo , il quale gouernaua^ 
il tutto, haueua nell'vniuerfale: e per hauer ri Aretti i pri- 
mi Magi Arati nel numero di fiochi potenti, iquali con la^ 
ieueriti loro, quando pur vi fuffe flato alcun mal conten- 
to, e defiderofo di nouità , l’harebbono tenuto fermo . 
Hauendo per tanto trouata Neri la Cittì tutta piena di ti- 
more, e fpauento, per le cofe dette , vfrì in campagna con 
tanto impito e valore, che non folo rirolfe ogni cofa a Nic 
colò, ma fu cagione, parendogli perder tempo, che comin 
ciòapenfare di voler tirare il nimicò a far giornata, e fi- 
nirla. Ma perche era nel fuoéffercitòFrancefco Conte di 
Poppi, il quale, non ofiante,ch’e fuffe in lega co’ Fiorenti- 
ni, 
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ni,gl1iaue(ronoaccrefciutalaprouifionc, c fattolo Com- 
mettano fopra tutte le loro Terre a lui vicine, per Taffezio 
ne portauaa M.Rinaldo,s*era ribellato da loro; deliberò, 
(effendone da effi M Rinaldo, e Conte configliato ) patta- 
re in cafentino. Laqual cofa fu la rouina fua>percioche do 
ue dando intorno a Fiorenza, gli poteua col tépo riufeir 
alcuno de Tuoi difegni, e di M.Rinaldodblamente dintor 
no al picciol cadello di S. Niccolò dette trentatre giorni, 
prima che Thauette . Ne anche l’harebbe hauuto, ma giu- 
dicarono iCommettarij Fiorentini Neri capponi, e Ber- 
nardetto de* Medici, che non mettcjTe conto (occorrerlo ; 
tutto che fi trouafTono,fotto il detto Orfino, hauere infic- 
ine piu di tre mila caualli . Appretto feguitando Niccolò 
la vettoria, prefe Raffina , e Chiù fi. Ne* quali luoghi mon- 
tuofi, configliandolo il Conte di Poppi a fermarli , confi- 
derata Niccolò lafprezza del luogo, gli rifpofe, cheifuoi 
caualli non mangiauano fafsi. Ma che piu oltre ? dopo ha- 
uer Niccolò tentato in vano d’impadronirfi di Città di 
Cadetta , di Perugia fua patria , e di Cortona , tornato al 
Borgo,delibcròprima,che di là partifle (conciòfutte,che 
già il Duca di Milano,pentitodihauerlo mandato in To- 
fcana,lo richiamaffe) voler far proua, configliatone anco- 
ra da Metter Rinaldo, e dal Conte di Poppi, di venire con 
i ninnici a giornata : e gli venne fatto, ma con fuo danno , 
c vergogna : percioche nel piano , ch e fra Anghiari , & il 
Borgo, fu da’ Commettarij Fiorentini , e dalle loro genti , 
c del Papa, rotto, e metto in fuga, e fualigiati,e fiatti prigio 
ni, dintorno due mila huomini di efla terradel Borgo, iqua 
lieranovfciti infuofauore. Ma nondimeno è (dicono) 
dacòfideràre,che queda vittoriane beli fuggì Niccolò co 
non piu che mille caualli, fu molto piu vdle per la Tofca- 
na , che dannofa per il Duca . Imperoche fe i Fiorentini 
perdeuano, la Tofcana veniua tutta in mano di Niccolò , 
la doue pdendo, egli nò pdette altroché Tarmi, & i caual 
li del Tuo ettercito,i quali con non molti danari potè riha- 
uer facilmente. Ma è ben vero,che quedo errore ( che er- 
rore certo farebbe dato, fefi fuffie perduto) non fri di vo- 
lere, ne di confenfo di Codino, e de gTaltri,iquali feco go 
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•uefnauano Firenze: conciòfufl'e , che hauendo efsi ccmf- 
fimi auifi delle vittorie del Conte in Lombardia,che egli 
haueua liberato Brefcia dairafledio,e che Niccolò era dal 
Duca richiamato : hauefiono fcritto a’Commeflarij , co* 
nofeendo fenza pericolo hauer vinta la guerriglie in tut- 
ti i modi fi adenefibno dal venirea giornata, edendo, che 
Niccolò non poteua piu lungamente dimorare in Tofcar 
na . Ma fu gran cofa ( coli fatto era il guerreggiar di quei 
tempi, Qome altra volta fi è detto) che in quella giornata, 
iaquale durò dalle venti infino alle ventiquattro hore, nó 
morifl'e altri, che vnhuomo folo,e quelli, nó di ferite,ma 
offendo caduto , calpcfto da' caualli 
Partito Niccolò dal Borgo con le fue genti, per non edere 
fiata da* vincitori feguitara la vittoria, e feco edendofi fug 
giti i fuorufeiti Fiorentini ; efsi perduta ogni fperanzadi 
mai piu tornare a Firenze, in piu parti d Italia, e fuori, fe- 
condo il potere, e la commodità di ciafcuno, fi diuifono. 
E fra graltri M. Rinaldo fi eledeperfuahabitazione Anco 
na. Donde per fare acquido della celefte patria, poiché la 
tcrreftre hauea pduta, andò a vifitare il fepolcro di Chri- 
flor Da) quale tornato nel celebrare le nozze d’vnafua fi- 
gliuola, edendo a menfa, cadde di morte fubitana: hauen- 
do in ciò tanto la fortuna fauoreuole , che pafsò all’altra 
vita nel meno infelice giorno del fuo efilio . Fu M.Rinal- 
do ( fe alle fue azzioni fi ha rifguardo ) huomo veramen- 
te in ogni fortuna honorato, ma molto piu farebbe dato, 
fe la natura lo hauede in vna citta vnita fatto nafeere. 
Percioche molte fue qualità in vna citta diuifa l‘offefo- 
no , che in vna vnita farebbono date premiate . 

I Commedarij Fiorentini , dopo la partita di Niccolò , 
non hauendo voluto accettare il Borgo , che fi voleua dar 
loro ; & dopo ederfi pacificati col Legato del Pontefice ; 
dicédofi daalcuni,che Niccolòhaueua prefo la via di Ro- 
ma, e da altri quella della Marca , furono d accordo coru 
il Legato in quedo modo, che Bernarderto de’ Medici co 
le genti Sforzefche andade verfo Perugia , perfoccorrerc 
ola Marca, oRoma, doue Niccolò fude andato; e Neri 
con legenti Fiorentine andafl'calJ’acquidodtCafentirjo* 
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Laquale deliberazione fatta , Neri in poco tempo rihebbe 
Rafsina, Bibbiena, Pratouecchio, e Romena. E ciò facto , 
fubiramente pofe il campo a Poppi, cignédolo da due par- 
ti , cioè nel piano di Cerromondo in lu l’Arno; e fopra il • 
Colle, che palla a Fronzoli . Perche veggédofi il Conte da 
ognuno abbandonato , fenza peniare a<d altro fi rinchiufe 
in Poppi, non perche afpetrafle, o fp e rafie al cu n'aiuto; ma 
pervenire con meno fuo danno, che potelfe, a qualche 
honefto accordo. Strignendolo pertanto Neri, dimandò 
il Conte & ottenne di darfi à patti, e furono quelli, cioè; 
di poterli partire, faluo egli, & i Tuoi figliuoli, con ciò che 
ne poteua portare : e la Terra, e lo (laro cedere a* Fioren- 
tini. Et nel venire al far de’ capitoli , difeefi fopra il ponte 
cTarno,che pafla a piè del poggio,fopra cui è polla la terra; 
il Conte tutto aftlitro,e dolorofo,dilTe a Neri,fe io hauefr 
fi ben mifurato la fortuna mia ; e Io fiato, e la potenza vo- 
flra, io verrei hora amico a rallegrarmi con elfo voi deUsu» 
voftra vittoria ; e non nimico, come fo, a fuppJicarui, che 
fia men graue la mia rouina, La prefenre fortuna, fi come 
è a voi magnifica , e lieta, coli è a me dolente, e mifera . 
uà fc io non hauefsi fatto quello errore, non farebbe fiata 
la mia fortuna conofciuta; ne parimenre fi potrebbe hora 
corofeere la vofira liberalità. Perciochefe mi conlerue- 
rete, darete al mondo vn’eterno efempio, della voftra eie 
menza. Vinca per tanto la pietà vofira il fallo mio,e lafcia 
te almeno quella folacafa al difeefo di coloro, da' quali i 
padri voftri hanno innumerabilibcneficij riceuuti. Alle 
quali parole rifpofe Neri, che lo hauere egli fperato trop- 
po in coloro, che poteuano poco , Io haueua farro io mo- 
do errare contra la Republica di Firenze , che aggiuntcui 
le condizioni di que temprerà necefiario cedete tutte le 
cofe fue , e come nimico quei luoghi a* Fiorentini )afcia& 
fe,che loro amico non haueua uoluro,nè faputo tenere-* # 
Imperochc haueua dato di fe tale «tempio, che non pote- 
tiaelfer nutrito inluogo,douein ogni uariazione di forca 
na egli porelfe nuocere à quella Republica, percioche non 
lui;, ma gli fiati Tuoi fi temeuano . Ma che le egli porcile-# 
ncirAlemagna e (Ter Principe,la citta di Firenze lo defide* 
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fcrebberc per amore di que* Tuoi antichi , che egli allega- 
ua,lofauorirebbe . A quello il Conte tutio sdegnato, ri- 
. fpofe , che harebbe egli uoluto i Fiorentini molto più di- 
i fcollo uedere. *E cosi lafciato ogni amorcuole ragiona- 
mento,il Conte non hauédo altro rimedio, cedette la Ter 
i ra,e tutte le filtrazioni a Fiorentini; e con tutte le Aie ro- 
bt I ,inoglie,e figliuoli, piangendo lì partì , dolendoli hauer 
! perduto vna fiato, che ì Tuoi padri per ifpazio di noueccn 

toanni haùeuaropoiTcduto. Quelle vittorie tutte, come 
i s’inrefono in Firenze furono da i principali del gouerno,e 
da tutto iJ popolo con marauighoCa allegrezza riceuute. 

, Et perche Beroardecco de’ Mcdici(trouato elfer uano,che 
Niccolò falle andato uerfo Roma) fen’era tornato con le 
• " fue gemi verfo Neri; elfendo inficine anienduc tornati i 

Firenze, fu deliberato, che fi faceifono loro rutti quegli ho 
nori,i quali facondo gl'ordini.ecoftume della città.a loro 
vinorioii cittadini lì ioglionolàr maggiori . Et così da’ Si- 
gnori., e da’ Capitani di Parte ,c da tutta lajcicrà furonoa 
guifa di trionfanti riceuxi. Ma non pafsò molto, dopo ha- 
* uerei'Fiorentini aggiunto, alio fia'o loro la Cótta di Pop 
pi, che véne ancora lor nelle mani la terra del Borgo a San 
Sepolcro, hoggi cicti ,perocho , eflen do le genti del Papa, ^ * 

dopo la rotta data a Niccolò ftìtro Anghiari, paffete in Ro 
magna, per uederc di riacquiftare Bologna, e Furiale qua- 
Jioccupaua Francefilo Piccino, & hauendoil Pontefice bi- 
jt fogno di danari^ vendette loro il Borgo vencicinquemila 
do cari. In quefto mentre elfendo Niccolò, tornato in Lom 
bardia , e lacco quando meno fe l afpettauano,per elfer di 
_ verno, & il Conte a Vinezia,grandiflirnodannoai Vinizia- * 
ni in fui Brefciano,richiamarono le genti , che in Tofcana 
haueuano feruito a' Fiorentini . Ma non bi fognarono più, 
che tanto. Jmpcroche,per alcun*infolenze fattegli da Nic- 
coló,fece il Duca fecretarpente pace con il Conre, il quale 
appunto fi trouaua in pericolo grandiCGmo con rutto l*et 
Jercito . E poco appreflò fifermò la pace del mele di No-, 
uexnbre nel 1441. inreruenendoui per i Viniziani France- 
fco Barbarico, c Paulo Trono , & per i Fiorentini Mefler 
Agnolo Acciainoli ^ Nella quale, celebrate le nozze fra* 

^ . X a ma- 
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madonna Bianca, & il Conte, gli fu confegnara per dote la 
circa di Cremona: & ai VinizianiPefchicra,Afòia,eLona- 
ta, casella del Mantouano . 

Ma perche già la città di Firenze, quando non haueua in 
che travagliarli ,ne da guerreggiar di fuori,© in altro mo- 
do da potere sfogare vna certa fua vi u ac irà di fpiriro, iru 
qualche modo, rrauagliaua dentro lautiertne non molto., 
dopo le cofc dette, un fatto degno di memoria * EfTendo 
infra i più reputati cittadini del gouerno il già detto Neri: 
di Gino Capponi molro amato nella città , e per la memo*' 
ria delle cofe fatte da Ginofuo padre,e per quelle fatte da 
lui ultimamente, hauendo quelli efpugnata Pifa, e quelli' 
vinto Niccolo Piccino; & eflendo oltre ciò in gran credito 
appreflo a’ foldari per efler (lato più uolte capo, e commef 
fario negrefTet'citijCofimo de’ Medici,per quelle cagioni 
di coftui,più,che di alcun’altro te/neua, non tanto per in-. 
terelTe proprio, quanto per lo comun bene,e pace della cit- 
tà. Etaccrefceuagli il fofpettonon poco, il uedere, che 
vno de i maggiori amici che hauefie Neri, era Baldaccio 
d*Anghiari,huomo in guerra eccellcntiffimo. Conciò- lia , 
che in que’ tempi non fofle alcuno in Italia, che in uirtù, e 
forza di corpo , e d’animo lo fupcrafle : e che è più , era in 
tanta reputazione,apprelfo le fanterie (peroche di quelle 
era Rato femprecapo)chefi haueua per fermo.che elle cò 
lui in ogni imprefa,&adogni fua uolontà,farebbono con- 
uenute. Giudicandoli per tantoché così il Jafciarlo, co-> 
me il tenerlo fulTe pericolofo,deliberarono leuarli quella 
fofpetto,nel men reo modo, che fi porcile, & a quello pen- 
fiero fu in quella maniera fauoreuole la fortuna . Che cG 
fendo appunto Gonfaloniere di giullizia quello lidio , il 
quale nella venuta di Niccolò Piccino in Tofcana, come li 
è detto, eflendo alla guardia di Marradi , fi era fuggito , & 
haueua abbandonato quel palio y che per fua natura quafi . 
fi difendeuajgli fu ricordato, che Baldaccio, e con parole 
ingiù riofe, ecpn lettere haueua fatto noto il poco animo" 
di lui; e che il tempo di poterli di ciò uendicare era uenu- 
to . Fatta dunque il Gonfaloniero deliberazione di uolec 
ammazzar Baldaccio,e per fe Aedo, che non haueua mag- 
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gior difiderio, c perfuafo da coloro , a i quali non piaccua 
l’amicizia, e feruitu, checflfo Baldaccio tcneua con Neri , 
rinchiufe nella camera fua in palazzo alcuni giouani arma 
ti • Ec così effondo uenuro Baldaccio in piazza, doue qua- 
li ogni giorno ueniua a trattare della Tua condotta, mandò 
il Gonfaloniere per lui,& effondo egli fubito andato, c paf 
feggiando con il Gonfaloniere Colo in vn luogo ftretto da-i 
uanti alle camere, e ragionando della fua condotta;quado 
fu tempo, facendo cenno a i giouani nafcofi,faharono fuo- 
ri;c trouato Baldaccio folo,e difarmato.rvccifero. E così 
morto per una delle finedre, che dal palagio rifpondono 
in dogana, laggiù il gettarono . Donde portato in piazza, 
e datogli tagliato il capo, fu infino alla fera fpettacoloa 
tutto il popolo. Et perche di lui non rimafe altri, che vn 
picciol figliuolo, il quale dopo lui non uiffe molto tempo; 
Annalena data fua donna, uedendofi rimafa priua del ma- 
rno, e del figliuolo, fatto delle fuecafeun Monaderio, eoa 
molte nobili donne, le quali conleiconuennono, vi fi rin- 
chiufe,e Tantamente uilfo,e morìdafeiandodi fe eterna me 
moria, poi che il detto Monaderio dal fuo nome anch’al 
prefente fi chiama,d Annalena. Quedo fatto adunque ab- 
bafsò in parte la potenza di Neri,e tolfegli reputazione , e 
amici. Nè badando quedo ai cittadini dello dato, crea- 
rono nel 1 444. vnanuoua Balia, la quale (effendoafTaifcor 
fe le cofe in ifpazio di dicci anni , che era durato quel go- 
verno; & hauendo moltiprefo più animo,che non parca fi 
conueniffe) riformò gl’vincij a uoglia fua, e del prefente al-? 
lora gouerno , accrefcendo a fe autorità , e riputazione , e 
priuando di ogni potere , e forza i nimici • 

In quedi medesimi tempi ( mentre era la città di Bolo- 
gna. dopo efforne dato cacciato Francefco Piccino; in lega 
con i Viniziani , e Fiorentini ) hauendo Batida Cannefchl 
con molti Tuoi amici,& feguaci adì 24.di Giugno 1445. ve 
cifo Annibale Bentiuogli , fi uedcuano i Bolognefi a mal 
partito, non ui emendo alcuno della cafa de* Bentiuogli at- 
to al goucrno;per effere di Annibaie rimafo un figliuol fo- 
to, chiamato Giouanni, d’età di feianni .Si dubitaua,dicoi 
che infra gfamici de* Bentiuogli non nafeeffe alcuna diui- 
. • fione 
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(ione , la qual faccffe ( fe bene era flato vccifo Batifla il à!k 
medefimo, che ammazzò egli Annibaie) ritornarci Cao- 
nefehi con rouina della parria , e della parte loro . Erano 
pertantoin quella fofpenfione d'animi, quando Fracefco, 
il quale era flato Conte di Poppi , trovandoli m Bologna > 
fece intendere a que‘ primi della cicca, che fe uoleuano ef 
fergouernaci da vno difeefo del fangue d v Annibale, lo fa- 
peualoroinfegnare: e narrò,comerrouandofi(circavcn- 
ti anni erano già paflari) Hercole cugino d’ Annibaie a Pop 
pi, hebbeconofcenza d’vna giouane di quel cartello , 
n’hebbe vn figliuolo, chiamato Santi, il quale Hercole più 
volte haueua a erto Conte affé rmato,chedel certo era na- . 
to di lui: nè parea,che potette negarlo . Pcrcioche chi co* 
nobbe Hercole ( ci ice uà il Conte) e conofce i) gionane,vc- 
de infra loro una fomiglianza grandittima . Alle quali pa- 
role predando fede que* cittaaini,non indugiarono pontoì 
i mandare a ricono feere ilgiouane,e cercare, che per me-: 
zo di Co fimo, e di Neri luffe lor conceduto; Ma perche 
quelli, che fi reputarla padre di Santi era morto, & i) gio- 
uarie erarimafo fotto Jacuftodia d vn fuo zio; chiamato,* 
Antonio daCafcefe, huomo ricco, e fenza figliuoli , non 
paruea Neri,del quale quello Aritonioera amicojche fuf 
fe da deprezzar quella cofa , nè anche da temerariamente 
accettarla . Mandato adunque per Santi; Cofimò, e Neri 
infieme con coloro,]* quali erano flati madati da Bologna» 
gli parlarono ; e i Bolognefi particolarmente con tanto afr 
fetco,e-tenerezza,quantopiù nonfipuòdire : Matuttaui* 
pcraltora non fi còchiufe altrove nò che Cofìmo, chiama- 
to a fe il giouane in difoarte, cosi gli dille , Santi niuno in 
quello cafo ti può rr O «io con figliare, che tu medefimo» 
impe roche a te tocca pigliar dite quel partito, a che più 
fanimo t’inclina . Se tu farai figliuolo di Hercole Benti- 
uogli , tuuolgerai l’animo a quelle imprefe, le quali di 
quella cafa , e di tuo padre fieno degne ; ma fe tu farai fi~ 
gliuolo di Agnolo da Cafcefe, ti rimarrai in rirenzeacca 
fumare in qualche arte uifmentcla uita tua. Quelle paro- 
le affai commottòno il giouane, e doue prima egli haueuà 
quali che negato - uoler pigliare fimil partito , rifpofe , che 
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al tutto fi rimettcua a quello, che di lui deliberaflono 
Cofimo,e Neri. I quali rimali d’accordo coni mandati 
Bolognefi,dopo efTere flato di uefii,caualli,e feruidori ho 
norcuolmcnre prouueduto ; da molti , accompagnato , fu 
Santi condotto a Bologna, e melTo algouernodel figliuolo 
d’Annibale ; c della Città .* Nel quale maneggio con tanta 
prudenza fi gouernò,chc doue i Tuoi maggiori erano fiati 
tutti morti dai loro nimici;cgli pacificamente ville, & ho 
noratillimamente mori . In quefto mentre hauendo il Re 
Alfonfo di Napoli i Fiorentini per Tuoi nimici, per cagioni 
le quali non fa molto ano firo propofito raccontare, r ifo- 
lutofi a far lor guerra ; dopo hauere fpogliato del regno 
Renato, fene uenne da Tiuoli con le fuc genti verfo Tofca- 
na;c quafi prima, che i Fiorentini fen'auuedefl'ono, 'occupò 
per trattatola Rocca di Cennina nel Valdarnodi (òpra; e 
non molto dopo, nel Pifano,& in quel di Voi terra, con im 
peto grandi (fimo, altre caftclla. Dal qual cafo non afpet- 
taro percofli i Fiorentini, e maflimamente i principali del 
gouerno; foldarono genti, crearono i Dieci della guerra, 
fecondo il lor coftume fi prepararono. Al che fare,aiutan- 
dogli anche la fiagione, furono cofi prefii, cheauanti il Re 
facefle maggior danno, fi trouarono armati , e con buono 
efe rei to, finto Federigo fignor d Vrbino, e Gifmondo Ma- 
latefti. i quali,fe bene fra loro erano poco amici, nódime 
no flettono per la prn denza di Neri Capponi, e Bernardec 
to de'Medici in modo vniri,che fi vfc: acàpo,efsédoancor 
di uerno, e fi riprefono le Terre perdute nel Pifano, & in 
quel di Volterra. Et i foldari del Re, che prima feorreua- 
no fenza contrafto le maremme , furono raffrenati di ma- 
niera, che con fa? ica fi tenenano ne i luoghi, fiati loro dati 
in guardia . Ma fe in quefia guerra, la quale fi forni pre- 
do, e felicemente, non fufie fiata più la buona fortuna(dirò 
cosicché le forze de Fiorentini,eIIa farebbe fiata.e lunga, 
epericolofa. Imperoche efTendouenuta la fiate, & hauen- 
do il lorocfercito mancamento diuettonagIie,e fpecial- 
mente di uino ; efTerc fiate prefe,e mette in fuga le loro Ga 
Ice da quelle del Re,* c fuggitoli buó numero dei loro Sac 
comannijdi doue crauo ne i bofehi di Canapiglia^ andati 
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nel campo del Re, il quale era intorno i Piombino: non fi 
poteua,ne doueua fé non temete . Ma Io eflTerli infermato 
in quelle maréme l’efercito del Re, per la mararia,che vi è 
la (late, e cattiuiflìme acque, fu cagione, no folo, che al Re 
non fi diedonocinquacamila fiorini, i quali nelle pratiche 
dell’accordo dimàdaua; & i quali fe gli farebbonodati dal 
la citta, uedendofi in pericolone non fi fu fife a ciòoppofto 
il commelfario Capponi, ilquale perciò uenne a Firenze: 
ma ancoraché egli quali rotto fi ritirò in quel di Siena, la- 
rdando fotto Piombino più di due mila de' fuoi, morti, e 
tuttauiainfermandone, e morendo; e di quiui nel regno , 
tutto pieno di rabbia, e di fdegoo contra i Fiorentini,e mi 
nacciandogli a qualche tempo di nuoua guerra. Laqual 
cofa, &il ritrouarfi liberi i Fiorentini dalla guerra col Re 
Àlfonfo fu ancora di utile, e commodo a i Viniziani . Im- 
peroche,dopo hauere elfi riceuuta à Carauaggio una gran 
disfima rotta dal Conte, e uedere in pericolo Brefcia; chic 
dendo aiuto a i Fiorétini in virtù delia lega, per difenderà 
da elfo Contesi quale morto il Duca di Milano , era capi- 
tano de’ Milanefi;gli poterono mandare mille fanti, c due 
milacaualli . Seguitando per tanto le guerre in Lombar- 
dia;non fi erano i Fiorentini mai dichiarati, per alcuna del 
le parri,ne al Conte quande difendeua Milano, ne quando 
'poi abbandonati! Milanefi,fi accordò coni Viniziani, ha- 
ucuano dato alcun’aiuto, o fauore, quando vedendoli egli 
finalmente rimafo folo, e i Viniziani hauer tolto contra di 
lui a difender Milano, fù necesfitato ricorrere, & chiedere 
aiuto, (volendo pnr far pruoua di farli , comehaueua difi- 
deraro, & fperato , Principe di Milano ; ) con grandisfima 
iattanza ad esfi Fiorentini, & in publico allo ftato,e priua- 
tamenteagramiciie masfimamenrea Cofimo,conil qua- 
le haueua fempre tenuta grandissima , e particolare ami- 
cizia; e dal quale era fempre fiato in ogni fua i mprefa,i (co 
sì ne fufs’egli fiato grato, quando fu tempo) fedelmente 
configliato,e largamente fouuenuto . 

Non mancò dunque Cofimo inquefta tanta necefsiti 
del Conte, quando era da tutti gl’altri abbandonato, di 
aiutarlo, e fouuenirlocopiofamcntc, come priuato, redi 
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dargli animo a feguirarc arditamente l’imprefa. Et fé bene 
defideraua,che anche publicaméce la Città l’aiutafle , non 
-nc fece più opera, che tantOjUedendOjChe era cofa diffici- 
Jeje fappiendolanimo di molti; e particolarmente, chea 
Neri Capponi non pareua , che doueflb edere a beneficio 
della Città, che il Conte fi factfie Signor di Milano . Anzi 
credeua,che douede edere pitia faluted’i calia, ch’egli, la- 
feiando di tare guerra , rarificade la pace fatta trai Vmi- 
ziani , e* Milaneiì infra il tempo datogli adunato ; prima , 
perche dubitaua , chei Milanefi per lo ideguo hauuro col 
Conte, non fi dedono a Viniziani; & appretto, peroche fe 
f|i dea l Conte riufcito occupar Milano, gli pareua, che tan 
to ualore,tante armi, e tanto Srato congiunti infieme, -fuf 
fero per douere eder formidabili; aggiugnédo, che feegli 
era Conte infopportabile, farebbe Duca infopportabilif- 
fimo ; e perciò douere edere meglio , per la Republica di 
• Firenze, e per Htalia,che al Conte baftatTe la reputazione 
dell’armije la Lombardia fidiuidetfein due Republiche, 
perciochemai fi vnirebbonoaìl’offcfa de gl al tri,e ciafcu- 
na da per fe non po' rebbe offenderei a far quello diceua 
non ci uedere altro miglior rimedio , che non fouuenirc 
il Conte, e mantener ci in lega con i Viniziani . 

Ma quefle ragioni non erano accettate da gli amici di 
Cofimo »percioche credeuano Neri muouerfi,non per- 
che così credede,ma per non hauer caro, che il Conte ami ; 
co di Cofimo diuentade Duca,dubitando,doue ciò feguif 
fe,che Cofimo non diuenide troppo più potente di quello 
che era . 11 qual Cofimo d'altra parte mojlraua anch’egli' * 
con ragioni, che l’aiutare il Conce farebbe alla Republica , 

& all’Italia vtilidimo. Imperoche è openione ^diceua egli) 
poco fauiail credere, che i Milanefi fi podano confcruar li** 
berhConciofiajChe le qualità della cittadinanza , il modo 
del viuer loro , e le fette antiche di quella città , fieno ad 
ogni forma di ciuil gouerno al tutto contrarie. Di manie- 
ranche è neceflàrio, o che il Conte ne diuenti Duca,o i Vi- 
niziani fignori. Nel qual cafo niuno è fi fciocco, che dubi- 
ti qual fia meglio, ò hauerui vn’amico potente, ò vn nimi- 
co potcntisfinio. Ne credo,che fia da dubitare, che i Mila- 
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nefi per hauer guerra con il Conte , fi fortomettano à* Vi- 
uiziani,perciochc il Conte ha la parte in Milano , ma non 
gii esfi: ma fi bene da tener per fermo,che qualunchc vol- 
ta non posano difenderli come liberi , Tempre più tofto al 
Conte, che a Viniziani fi fotroporranno. Lequali diuerlìri 
d’opcnioni tennero affai fo r pefa la cirri ; Te ben alla fine fu 
deliberato, che fi mandaffono Ambafciadori al Conte per 
trattare il modo dell’accordo, con quello, che trouando- 
lo in modo gagliardo, che fi poteffe fperare per lui la vitto 
ria, fi conchiuddfe;quantoche nò, fi andalle con cauillazio 
ni differendo la cofa. Ma giunti quelli Ambafciadori 4 
Reggio intefono il Conte elfer diuenrato fignor di Mila- 
no, in quello modo Che paffato il tempo della tregua dVn 
mefeja quale era fra i Milanelì,e’l Còte, fi rillrinfe il Con- 
te con le fue genti intorno alla cirri, fperando in brieuei 
difperto de’ Viniziant.occuparlajtria vi dimorò tutto quel 
verno, fenza che altro feguifferra lui, e‘ turnici, che alcune 
leggieri zuffe . Alla fine, effendofi venuto a tanto, che i po- 
ueri ( di che naturalmente è piena quella citti) fi monua- 
no di fame per le llradc;e non potendo riparare ai rumo 
ri, che fi fentiuano per tutto la feuerira de' Magiftrari; i 
quali temeuano di quello, che auuenne loro; due di non 
molta condizione, ragionando vn giorno inficine vicini à 
porta nuoua,del!e calamiri della citti, e delle miferie lo- 
ro , & in che modo fi poteffe prouedere alia loro fallite : fi 
cominciarono(come aunienc)ad accollar loro de gl’altri^ 
tauto,che in poco tempo furono infieme buon numero di 
genti. Onde fpargendofivnavoceper Milano, che quelli 
di porta nuoua fi erano mesfi in arme contra i Magiltrari ; 
la moltitudine, la quale altro non afpettaua, che elfer mok 
fa, fu fubiro in arme . E fatto Jor capo Guafparri da Vico- 
mercato, corfono doue erano i Magi/lrati ragunari,e quan 
ti di loro potetrono hauerc,che nò furono a tempo a fug- 
gire, tanti n’vccifono>*& infra gfalrri ammazzarono Lionar 
do Veniero,Ambafciadore Viniziano,come cagione della 
lor fame, e mi feria per h3uer confortato i Magiftrati a te- 
nerli, & afpectare aiuto, e foccorfo dalla Tua Republica . 

£ così diucnuci coftoro quali Principi della citti, corniti* 
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clarone a trattar fra Joro,che fulTe da fare,per ufcirc dira* 
ti affanni, & vna uolca ripofar/i . Alcuni diceuano , che fa- 
rebbe ben rifuggirli ( poi che la liberta uedeuano non po- 
ter piu cóferuare)fottoaIcun;Principe, che gli difendere 
& altri altrimenti . Ma in vItimo,rifolu ti a voler darli per 
ogni modo ad alcun Principe,mentre difcorrono,fc a! Re 
Alfonfo.ò al Duca di $auoia,o al Re di Francia:delloSfor 
za, il quale haueuano con l’efercito intorno alla cirri, noi 
era chi ragionaffe,per efler ancora tutti pieni di fdegno, e 
di veleno contra di lui;quando elfo Guafparri da Vjcomer 
caro, primo di tutti nominò il Conre largamente inoltran- 
do, come volendo leuarli la guei ra da dolfo, nò ci era, non 
che migliore, altro rimedio, thè chiamar lui . Pcrcioche il 
popolo di Milano haueua bifogno d’vna certa, e prefentc 
pace,enon d*vna fperanza lunga di futuro foccorlò. Et ol- 
tre a aò.fcufando meglio,che feppe,rimprefe del Còte , e 
biasimando i Vioiziani,e tutti gl’altri Priocipi d lralia,che 
non haueuano uolu io, chi per ambizione, echi per auari- 
zia.che viudfono liberi; foggiunfe, che poiché la liberti li 
haueua a perdere, era più collo da darli a chi gli fapelfe, c 
porelfe difenderebbe ad alcun’alrrOjaccioche almeno dal 
laferuitù.nafcdfe la pace,e non danni maggiori, e più pe- 
ricolofaguerra . Elle rido adunque colini fiato con mara-. 
uig iofa artenzione afcoltaro,fornito,che hebbe il fuo par 
lare, rutti gridarono, che il Conte li chiamaife; & Guafpar- 
ri fcciooo a chiamarlo Ambafciadore. Il quale per comari 
damentodel popolo, andato a trpuare il Conte, g’i portò 
cosi buona, e felice nouella. La quale il Còte hauendo lie- 
tilfimamente accettata, entrò come Principe in Milano 
adì iò di Febbraio nel 1450. Doue fu con fomma,e mara- 
uigliofa letizia riceuuto ( così uanno le cofe del mondo ) 
da coloro, che non molto tempo innanzi l'haueuano con-», 
tanto odio infamato . 

Venuta di ciò la nuoua a Firenze, fu ordinato, che gl’O-i, 
ratori Fiorentini,! quali erano in maggio, in cambio dj an- 
dare a trattare accordo con il Conte , li rallegralo eoa 
il Duca di così grande, e gloriofo acquilo . E così perue- 
ancia Milano , furono da elio Duca riceuuti honoratidi- 
: Y % inamente. 


• • 


, ét . VlfA DI COS r M o < * 

inamente, come da huomo,il quale ben fapeua,che contri 
la potenza de Viniziani , non poreua hauerein Italia nè 
più fedeli, nè più gagliardi amici de* Fiorentini. I quali ha- 
uendo dcpofio il timore de* Vifconti, fi credeua , che ha- 
ueffono à effer combattuti da gl*Aragonefi , e Viniziani i 
Da gl' Aragonefi, perche fapeua, chceffi perlamicizia, ìsu 
quale era fempre fiata fra il popolo Fiorenrino,e lacafa di 
Francia, erano lor nimici ; e da r Viniziani , per le cagioni^ 
che come fauio fi andaua di già imaginando,e le quali po- 
co appreso furono manifefte. Quelle cofe, dico, furono 
cagione, che il nuouo Duca fi riftrinfe con i Fiorentini; e-» 
che i Viniziani , e'1 Re Alfonfo fi accordarono infieme cé- 
tra i comuni nimici, e fi obligarono a muouere in vn mede 
fimo tempo l’armijil Re affamando i Fiorentini: e* Vinizia 
ni il Duca . Il quale per eller nuouo nello fiato, credeua-, 
no, che ne con le proprie forze, ne con gl'aiuti d'altri fi po-' 
tefie difendere . Ma percioche la lega infra i Fiorentini, e*; 
Viniziani ancora duraua , & il Re dopo laguerra di Piom- 
bino haueua con i medefimi Fiorentini fatto pace, non par 
uè loto da rómperla,fe prima con qualche colore non giu. 
ftificauano la guerra . E perciò l’vno,& gli altri mandaro- 
no Ambafciadori aFirenze,i quali s’ingegnarono moftra- 
re , che la lega fatta non era per offendere alcuno , ma per 
difendere gli Stati loro. Etappreffo fi dolfe il Viniziano , 
cheiFiorétini haueuano dato palio per Lunigiana ad Alef 
fandro fratello del Duca, che palfafie con genti in Lombar 
dia; e di più erano fiati autori,e con figliatoti dell’accordo 
fatto infra il Duca,e*l Marchefe diMantoua. Le quali- 
tutte cofe diceua efière in danno de i loro fiati , e cótrarie 
all’amicizia, che era fra loro. Et però ricordaua amore- 
uolmente,che chi offende a torto, da cagione ad altri , di 
offender lui a ragione; e che chi rompe la pace afpetti la 
guerra. Haucndo così detto l’Ambafciador Viniziano, fu 
dalla Signoria commeflo a Cofimo,che rifpondeffe.il qua 
le ciò facendo con grauità,e prudenza, con lunga, e fauia-» 
orazione riandò tutti ibeneficij fatti dalla iua città alla.* 
Rcpublica Viniziana: moftrò quanto imperio ella haueua 
con i danari, con le genti , e col configlio de Fiorentini ac- 
- S i quifia- 
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qui flato ; E ricordò foro, che come da i Fiorentini era ve- 
nuta la cagione deiramicizin; cosi non mai uerrebbelaca 
gione della nimicizia:e pari mente, che eflendo Tempre fta 
ti amatori della pace , lodauano aliai l'accordo fatto infra 
loro, quando per pace , e non per guerra fu Ile flato fatto : 
Ma vero era, che aliai lì marauigliauano delle querele fat- 
te, e che fitenrflecontodavna fi gran Republica di cola 
tantouana,e leggiere. Ma quando pur fallerò cofe da ef- 
fer confiderate,gli faceuano fapere, che il paefe loro vole- 
uano,chefulTelibero,& aperto a ognuno: E quanto al Du- 
ca, che egli era di qualità , che per fare amicizia con Man- 
toua.non haueuabifogno di lor fauore,o configlio; e per- 
ciò dubitaua , che Torto quelle querele non fiafcondefle 
altro veleno, ilche quando Tulle, farebbono conoTcer TaciU 
mente, che quantoè utile J’amicizia.de’Fiorenrini, tanto è 
la nimicizia dannofa. Tuttauia nonpaflarono Iecofepiù 
oltre, eparue che gl’Oratori Ten’àdaflòno afiai Todisfatti. 
Ma nondimeno la lega, c’ modi de’ Viniziani, e del Re face 
uaào anzi che nò , temere i Fiorentini, e’1 Duca di nuoua 
guerra. Percioche feciono lega con i Sanefi, e cacciarono i 
iiorenrini,& i loro fudditi della citrà.e flato loro; Alfonfo 
fece il medcfimo,fenza hauere alla pace,I’anno innanzi far 
ta, alcun rifpetto, e fenza hanerne neanche colorata cagio 
ne . Et oltre ciò cercarono i Viniziani di acquiftar Bolo- 
gne fe non fufle Raro il ualor di Santi , il quale in quello 
fatto moftrò efler ueramente de’ Bentiuogli, farebbe loro 
perauuentura riufciro ildifegoo. Le quali cofe eflendo 
manifefto indizio di futura guerra, fi prepàrarono i Fioren 
tini, fecondo i modi , ecoftumeloro alla difefa;ma fopra 
tutto co vari), e nuoui oblighi fortificarono la lega col Dii 
caFrancefco. Imperoche non pure le cofe dette, ma altre 
ancora fcoperfono il cattiuo a r ,imo de* Viniziani , poiché, 
non che altro, fupplicarono , ma in vano, Hmperatore di 
Goftantiriopoli, che douefle cacciar la nazione Fiorentina 
deiloropaefi . Et in fommacon tanto odio prefono que- 
fia guerra, e tanto potette in loro la cupidità del domina- 
re , che fenza alcun rifpetto voleuano diftrugger coloro, 
che della loro grandczz&crano flati cagione. Ma che più 
-st, ^ oltre? 
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oltre ? venuto il Maggio dell’anno 1 451. moffano guerra i 
Viniziani al Duca dalla parte di Lodi, con fedicimila ca- 
usili, e feimila fanti ; ,e poco dopo la moffe il Re Altonfo a 
i Fiorentini , mandando in Tofcana Ferrando fuo figliuol 
non legittimo, con dodicimila faldati, capitanati da Fede- 
rigo.Slgnor d’Vrbino . 11 fine delle quali guerre fi fu (feu- 
za che luffe fatta alcuna cofa degna di memoria) che effen 
do fianchi il Re Alfonfa,i Fiorentini, & il Duca (adoperati 
dofi anche in ciò il Pontefice , perche il medefimo anno 
Maumetto gran Turco haueua prefa GofianrinopoIi,efi 
cemeua di peggio) adì p.d’Aprile 1454. fi conchiufe la pa- 
ce fra effa Due a, e’ Vir.iziani . In virtù della quale rirornò 
ciafcun di loro nelle Terre, che poffedeua innanzi laguce 
ra ; & al Duca fu conceduto poter ricuperare quelle , che*» 
gl haueuano occupato i Principi di Monferraro,e di Satio- 
iain fauorede’ Viniziani.Er effendo a gfaltri Principi Ita- 
liani fiato dato tempo un mefe a ra:ificarla,il Papa, i Fio- 
rentini, i Sanefi, & altri minori infra detto tempo Ja ratifi- 
carono ; e di piu fi fermò pace fra i Fiorentini, Duca, e Vi- 
niziani per anni 25. Etnó molto dopo Alfonfa,fe ben flet- 
te vn pezzo fafpefo,c fdegnato per nò cfTere fiato de* prin- 
cipali,entrarono egli, & il figliuolo in quefia lega, per anni 
trenratefeciono inficine il Re, &il Duca doppio parenta- 
do^ doppie nozze, dando, e togliendo la figliuola l’vn del 
l’altro , per i loro figliuoli . 

Ma due cofe, duranti quefie guerre, & in ifpazio di que« 
ili due anni adiuennono a 1 Fiorentini, degne di memoria • 
L’vna che poco innanzi cominciaffono , Federigo IH. Im- 
peradore,pafiato in Italia per andare a coronarli, adì 3 j.d» 
Gennaio nel i45i.enrròin Firenze con mil!e,ecinquecea 
ro caualli,e fu dalla Signoria honoratiffimàmentc riceuu- 
to; eui fietre infino al ii fei di Febbraio. Et il medefimo 
gli fu fatto il Maggio feguente, nel fuo ritorno da Roma » 
doue era fiato falennemenre coronato , c doue bauea ce- 
lebrare le nozze con la Imperatrice , laquale per mare era 
venuraanch’dTa a Roma, e con la quale, quefie cofe fatte* 
fe ne tornò in Alemagna . L’altra fu, che a i Fiorentini du- 
rante laguerra venne in mano la Valdibagno, qbafi nel 
. > mede- 
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tnedefimo modo,e per le cagioni, che poco innanzi, Pop- 
pi. Percioche fentendo i Fiorentini , che Gherardo Gam- 
bacorti, fignore di quella valle era in pratica col Re Alfon 
fo, di dargli quello Stato , e riceuernc ricompenfa nel re- 

f no, gli mandarono per vn’Ambafciadore a ricordare gl’o 
lighi.che egli,& 1 palla ri Tuoi haueuano alla Republica,e 
confortarlo a uoler perfeuerare in fede , come infino allo- 
ra hauea fatto . Moftrò Gherardo di ciò marauigliarfi , o 
con giuramento affermò nongl'effer mai caduto nelfani- 
mo cofi fceleraro péfiero, e che verrebbe egli fteflb in per 
Tona a farli pegno della fua fede, ma per effere indifpofto, 
quello, che non poteua far‘egli,farebbe fare a! figliuolo . 

E così fcce,pcrochc confegnatolo per fianco ali’ambafcia 
dorè, fu condotto a Firenze. Le quali parole, e la quale di- 
moftrazione Caputali a Firenze.fu cagione, ritenendo il fi- 
gliuolo per ogni cofache poteffe accadere, che più a ciò 
non penfarono, & hebbono Caccufatore per mendace , e-» 
Gherardo perinnocente . Ma non molto dopo eden do fi 
conclufa li pratica fra il Re Alfonfo, e Gherardo, mandò 
i! Re Fra Puccio Caualier lerofolimirano con affai gente 
à prendere il pofleffo delle rocche,e delle terre di Gherar- 
do, ‘ancorché quei popoli, effendo alla Republica aficzzio- 
natf, molto mal uoientier prometteffotio ubbidienza a* 
commeffarij del Re. Hora hauendo Fra Puccio prefoil 
pofleffo quali di tutro quello Stato, & effendo Gherardo in 
fui confegwgli la roccha di Corzano, Antonio Gualandi 
Pifano,iì quale era feco,giouane ardito, & al quale quello 
tradimento forte difpiaccua ; con/ideraro il (ito di quella 
fortezza , e grhriomini , t he ui erano alla guardia ; e cono- 
sciuta nel uifo.e ne’ gefti la mala lor contentezza; mentro 
ftaua Gherardo in Culla porta, per intromettere gl’ Arago- 
nefi, giratoli uerfoil di dentro della roccha, con ambe le> 
Inani, & in vn Cubito fpinfe Cuora Gherardo; & alle guardie 
comandò, che in fui uolto di così federato huomo,ferraf- 
fono le porte della fortezza, & alla Republica Fiorentina la 
conferuaffono. Il qual rumore non Cu fi tofio udito in Ba- 
gno, e negl’altri luoghi uicini,che rutti que* popoli, ritre le 
bandiere di Firenze, eprefe farmi coatra grAragonefi > 
i « tutti 
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tutti gli cacciarono . E fapurofi il calo a Firenze ,'fu il fi- 
gliuolo di Gherardo imprigionato , & a Bagno mandate/ 
genti , che quel paefe per la Republica defendefiono . Fa 
filmato afiai quefto accidente in Fiorenza, imperoche fc 
al Re fullc venuto fatto infignorirfi di quel paefe,harebbe 
potuto a fua uoglia,e con poca fpefa correre , e rencre in.# 
continui trauagli Ja Val di Teuere,& il Cafcntino. Fornita 
per tanto la guerra , Ferrando lìgliuol del Re AIfonfo , il 
quale fi trouauaàSiera,fè ne tori ònel Regno, séza haue/r 
fatto acquìfio di alcuna cofa,& aliai perdita di genti. t 
. Dopo le quali cofe , che tutte furono da Cofimo , per 
quanto apparrennonoalJa fua Republica , con foni ma pr« 
denza.e giudizio confighare,e gouernace;e per le quali no 
folo fu valorofamente ditefa da i fuoi nimici, ma fi aggraa 
di 11 ftio dominio, fe non quanto Co mo harebbe voluto, 
almeno quanto fi potè il più, come li è detto; gli ottonò no 
ueanni,cheancoruiire,cioè infino all’anno 1464.fi trauar 
gliò poco,o non punto nelle cofe dello Stato; non folo per 
eficr già vècchio, e trauagliaro da grauifiima & infoppor? 
labile infirmirà > ma ancora , percioche auanti fulTe fermo 
dal male, cominciò a uederei femi dique’ trauagli, e difor 
dini, che non molto dopo il fine della fua uita feguirono . 
Venuto adunque, l’anno 1464. Cofimo riaggrauò di ma- 
nierane! male, che pafsó di quefta Dita, còn dolóre inefii- 
tnabilenon pure de gramicidina ancora de’ nimici . I mpe- 
roche coloro, i quali per cagione dello Stato non l’amaua» 
no,vedendo quanta, e quale era fiata la rapacità de citta- 
drni , uiuente lui { la cui riuerenza pur gli iaceua meno in- 
fopportabih^diibitauano.mancatolui, nonelferc del tut- 
to rouinati,e deftrutti . Et in Piero fuo figliuoJojnon con- 
fidauano molto, percioche non ofiante, che huomofufie 
di buonamente; giudicauano, che perefiere anch’egli in- 
fermo, e nuouo nello Stato,douefieefier necefijrato ad ha 
uer loro nfpettoje lafciargli cfiere,quafifcnza alai freno, 
oltre modo infoienti^ rapaci .Lafciò per tanto di fein eia 
feunograndiflimo difiderio . Fu Cofimo (dicono tutti) il 
più riputato, e famofo cittadino di huomo difarmato,ch« 
fiauelfc mai, non foiarocnte Jrirenac x ma ancora alcun’aia 

era circi 
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fri rieri della qua*c fi habbia memoria . Conciona , che 
non pure lupe ratte ogni alrro de * fempi Cuoi di autorità^ 
di ricchezze, ma ancora di liberalità^ di prudenza.Pero- 
che fra Calere qualità che lo feciono Principe nella Tua ps 
tria, fulaprimalocttere egli (opra tutti gCaltriliuomint 
liberale, e magnifico • La quale marauigltofa iiberalird, 
molto più che non hauea fatto lui viueote,appamedopo 
hi fui morte, quando volle Piero Tuo figliuolo Je Tue fo- 
#Unze,& il fuo flato riconofcere. Imperoche non fu cit- 
tadino alcuno, che futte di qualche credito, o qualità in 
Firenze, al quale Cofimo grotta Comma di danari non ha- 
• ©ette predato , percioche o ricerco , o non ricerco, Colo* 
che hauette Caputo il bifogno di alcun cittadino , tutti ha- 
©eoa liberalisfimamcnrc aiutatile fonuemi ti»* per non dir 
culla della gran Comma , che continuamente donaua per 
Dio a tatti i poueri, c biCognott,e nusttmamenreaile po- 
©ere vergini rinchiuCe ne* Monafterii* I quanto alla ma- 
gnificéti negl'edificij, a chi nò è ella no n’sfima? poiché io 
Firéze,nó dico rettaurò.ma edificò quali da i fondamenti 
il Conuento,eChieCa di San Marco, con bella 9 e ricca li* 
b reri a ; quella di San Lorenzo ( detta anticamente CAm- 
brofiana) & il Mouatterio diSanta Verdiana i Ne* monta 
di FieCole il Conuento,eChieCa di San Girolamo, e la Ba- 
dia de Canonici Regolari ( nella qual Colali dice hauec 
fpefo cento mila ducati -. ) Et in Mugello a i Pad ri Zocco- 
lanti di S.France(co,non lungi alla fua villa di Cafaggiuo 
lo in m ezo a v n b oleo, fimi! mente vna chic fa , e co .ueuto 
comodiamo. Et oltre a quefti, filtri del rutto magnifica* 
tnencc,fece Altari, c Cappelle in più luoghi , c particolar- 
mente in Santa Crocc.ne* Serui, negl’ Agnoli, 8c in San Mi- 
niato: tu tri lafciando forniti di paramene i,argen ti, cqua- 
funche altra cofa fa di bifogno a! culto Diuino «Ai quali 
fieri edifici! fi aggiungono le fuc priuate cafc, e* pa’agi; 
NellaCitti il palazzo de 1 Medici in ViaLar »a; e fuori; 
quelli di Careggi ,}Fiefole, Cafaggiuolo , & lì Trebbio . 
(quali tutti, non caCe da priuati cittadini , ma fono palagi 
▼etnpente reali ; & non follmente magnifici per la gran 
{pectina ancora (per quanto appartiene al Carchi tetcu ra) 
- Z con»- 
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commodilTìmi per la più parte e ttiarauigJiofi . Concio* 
fia,che al grand'animo di Cofimo futte in tanto faporeuo- 
lè la fortuna, che fiorì ne’ Tuoi tempi , il maggiore Archir 
tetto,che fia (lato da gl’antichi , infino al tempo de padci 
Doftri, cioè Filippo Brunellefchi , del cui raro ingegno Q 
opera fahi mirabile Cupola del famofiiTimo Tempio di S. 
Reparata,o vero S. Maria del fiore in Fiorenza > , JLa quate 
fi può hoggi fenza dubbio fra i miracoli del mondo anno 
uerare. Manondimeno (per venire a quefto particolare) 
fe bene in lare quefto Cóuéto di S. Marco , no fi ferui Co 
fimo del Brunellefco, ma di MichelòzzO MicheIozzi,egli 
è il più cómodojil più ordinato, e meglio intefo,che fi ycg 
già in tutta Europa. E nó folamére quèftigrandiiArchitée 
ti^ma fiorì ancora ne’ tempi di Cofimo, Lorenzo Gbiberti* 
del quale fono le tante, e meritamente celebrati pòrte di 
brózo drS.Giouani pur di pirenze.Ondc àlui fecionofatC 
Cofimo, er Lorenzo fuo fratello la non molto grande,, ma 
bclliffima calla di bronzo , doue ripofano le .reliq.ùiéi de* 
$anti martiri di^Ch ritto, Pròto, Iacinto y c Nemetìp Bèlli 
Chiefa degl’Agnoli . Maper!cioehèneft*magnificenzà'dS 
gl;edificii,non baftòa Co/ìmo eftefcconofaùtainitaba; 
edificò ahch’in Hierufalem m feruigio de* poueri diChil 
fio, e degrinfermi,e peregcini vn commodo ricetto,o CO* 
me noi diciamo fpedale. E brieucmente ne detti edificiiji 
& al mattai di minore importanza, ipefe* come di de rii 
Cuicciarcfino,& afferma il Giouio(*dicédoJiauer veduto i 
libri proprii di Cofimo de’ debitòrie ereditari) quattro*? 
cento mila ducati,^ in fóudenire,& aiutare molti vpiù d| 
cen to mila ; ancorché chi ha fatto volgari gl’Elogii di effo 
Giouiohabbia (confie credo,perinauuertenza) détto Jo 
fabriché quattro milioni^ in far cortefie,& opewdi pif 
tà vn milione. Dalla marauiglia delle quali cofc, mofsi fljf 
cuni,e forfè de fuoi auuerfarii,perfcemaccoò patate (01 
ce il medefimo Gióuiò)rincòfriparabili lodò della;mBgi* 
faenza di Co firn o,fparfon a vance, non èfterpoflSbileiebe & 
grao'quanmàdi danari fitfafFcactjmttata* mediate 
fico de banchi ilqualedagfa^mixiivCofiDK) (rfacewaia 

tutte ìt fièred’Etttoparoaanziba!^;}^ hauuta dà Bai 
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daflarre Cofciaj& hauerlacQs fpefa , perdodisfare a ÌJfef 
greti defidcrii dclì’amico morto che gliel’jiauea commef 
io,feruau la lecite sgrauata la coscienza % Ma da grimo»- 
mini pratichi , iquaTi fapeuano quali fodero le ricchezze 
di Coiimo,quali i guadagnile che in nipn luogo mai gfe- 
ra accaduto fallimcnto,ne andato alcuna cofa a trauerfo , 
ma Tempre ogni cofa di bene in megliojnon fu dato altri.* 
menci orecchie a quelle voci : & masfimaméte fappiédoli 
quanto grandi furierò le ricchezze, e l auuiamento lafcia- 
tagfidaGiouannifuopadre. Macon tutto che Cofimo 
fufledigrandisfimo animose nelTedificare, come li è dee 
®o,e neH'tfler liberalismo con tutti;e folo in Firéze Prin- 
cipejnulJadimeno la Tua indicibil prudenza lo Tacca di ma 
Diera téperaco,e modello , che egli appariua limile a qua- 
Iunc{ie altro citradioo.di mediocre fortuna, nella conuer 
{aziope,ne’ Teruidori,neJ caualcare,neirhabico, &ip tutti 
i r iiiqi modi di viuere. E comeche. nei ritenere i Tore die ri, 
e grànd’hUoniini; non: furie JLa Tua tauoia meno magnifica, 
«liberale dt qùeJio,che furierò lajrre’cofe Se yerfo gl’a- 
roichnondimenoJa fo*inenk,priuatafp più tollo Tecoa- 
do la parnmoniafdirò co$i) della non corrotta difciplina 
Tofcana , che di fquerchie viuande , ò altro apparato ab* 
bondanre,ó copiofa. Slmilmente nei parentadi , non tra- 
palando laciuil moderila, fu limile à qualunche altro eie 
tadino,percioche troppo bea fapcua,che per le cofe ftra- 
©rdinarie,lc quali ad ogni hoi3 fi veggiono , & apparifeo- 
hopfooo gl 1 hUo mini molto più inuidiati , che per quelle, 
fche fono.io fatto, q con alcuna honefta.fi riquoprono. Ha- 
uendodunque adar moglie ai Tuoi figliuoli, non cercò 
parentadi di Principi , come ageuolmente harebbe potu- 
lo fere c ma diede aGiouanni Gineura degli Aleriaodri , & 
a' Piero Lucrezia de’ Torriabuooi :e delle nipóti nate di 
Piero, la bfarfcadicdeaGuglieImode’Pazzi,ela Nannina 
a Bernardo Rucellai. Dintorno poi alle cofe de* Principi, 
& intelligenza de' gouerm ciudi , niun’altro al Tuo tempo 
gli £ù pari, ne a gran pezza lo raggiunfc *Edi qui nacque, 
che in tanta varietà di fortuna, m fi varia citta, e volubile 
cittadinanza, céne vno flato fermo in Firéze anni trét’uno. 

Za Imper- 
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Impercioche conofcendo come prudentisfimo, 1 mali è 
buon’hora,c da lontano;eraa tempo a non gli Jafciar crt 
feere * ne venire innanzi ; o almeno a prepararli in modo» 
che pur venendole crefcendo, non roffendeflero. E per» 
ciò non folamente vinfc !aciuile,e domenica ambizione» 
ma ouella di molti Principi fuperò , con tanta feliciti , e 
prudenza, che chiunche feco, e con la fiia patria fi colle» 
eaua,rinr>aneu*opari, o fuperiore al nimico : e chiuncht 
le gropponeua,o egliperdcua il tempo, e* danari » o nero 
lo fiato . £ di ciò poflono renderebuona teftimonianzai 
Viniziani,i qual» con effo Tempre furono fuperiori al De- 
ca Filippo di Milano; c difgiun ti da lui,fempre furono ,e 
da Filippo prima, e poi dal Duca rrancefco Sforza vinti,c 
battuti. £ quando con il Re Àlfonfo di Napoli , come di 
Copra fi i detto, fi collegarono i medefimi Vtniziani , Co- 
fimo con il ereditofuo,fece in modo reftare Napoli» e Vi 
negievore di danari,che furono coftrctti a prcderc quel* 
la pace, che fu voluta roroconccdere : E cosi delle drffi» 
cui ti, che Cofimohebbe dentro alla citti,e fuori/u il ft» 
ne glorio fo'per lnr»c dannofo per gf inimici. £ però feno- 
pre le ciuilidifcovdiegraccrebbonoin sirenze fiato; e le 
guerre di fuori potenza, e riputazione, onde aggi unfe co»» 
me fi è detto»airrmperiodel)a fua Republica, il Borgo# 
fon Sepolcro,(hoggi ckti)Montcdoglio,il Ctfenrino;* J# 
Val di Bagno » Bebbcla fuaprimaxri piena di trattagli» 
come rcfilio , la carcere , & i pericoli di morte ne dima- 
grano» Et oltre ar'fopradetti, tornando jdal Concilio di 
Coftanza,doue era andato con Papa€iouani»che m quel 
Concilio fu de pofie;dope la rouina di quello/e volle ca- 
par la utta gli conuenne fuggir trauefiito, e fconofciuto» 
Ma pafTato i quaranta-anni dellafuaeri, vifle felicisfimo» 
In tantoché non folo quelli , che s accodarono a lui nel» 
rimprcfepubliche, ma quelli ancora, f qualiiTuoi tcfbr* 
per tutta Europa am miniftrarono, della felicita , e forte» 
na di luì participarono^Onde moke cccesfiue ricchezze 
tennero in alcune famiglie di Firenze , c particolarmente 
In quella de* Tornabuoni, de* Benci , die* Por ri nari , c de* 
Saetti» Et okrceq,uciU, tutti che in qualuuche mod# 
r. >; depe fr- 
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de penderono dal configlio, e fortuna fui , arricchirono . 
Et ancorché in edificii (acri, come è detto, in elemofìne, c 
fouuenire infiniti fpendeffe continuamente ; fi doleua non 
dimeno ( dicono) alcuna volta con glamici , che mai ha- 
ueua potuto (pendere tanto in honore di Dio,che lo tro* 
nafle ne’ Tuoi libri debitore:volcndo inferire, che di gran 
didima lunga molto maggiori erano i beneficii , c Tacere* 
feimento de* Tuoi te fori, che ogni giorno riceueua da Dio, 
che qualunche colà egli facete , o donalfc per amore di 
lui . Fu dùcomunalc grandezza , di colore vliuigno, e di 
prefenta venerabile • Fu ( dicono alcuni ) fenza dottrina, 
ma eloquentisfimo,c ripieno di naturai prudenza ; ma io 
non voglio però intendere quello efler lenza dottrina, in 
modo,che io non creda, che fe bene egli non fu del tutto 
dato agli fludii della filofofia,o altre fetenze , egli tutta* 
tua non fuflc più che mezanamente introdotto in que* do 
dii, che fi dicono d humanirij, c parimente in quelli della 
fcrittura facra, poiché a richieda di lui traduce il Genera* 
le Ambrofio dalla Greca nella Latina lingua le vite de* Fi* 
lofofi di Diogene Laerzio in quel modo , che fi leggono ; 
C parimente fi fUffo al medefimo dedicò i Sermoni d’Ef 
frem, tradotti ùmilmente dal Greco Idioma. Oltre cho 
cgb.e Lorenzo fuo fratello,nclla lorogiotrane7za,erano t 
primi di quell’ Accademia, che fi ragunaua nel Monafiero 
dcgl’A rigeli a vdirc il detto Ambrofio, fi come egli dice in 
molte delle fue lettere . Ma comunelle la cofaflia,fuami* 
ciffimo de letterati, e graiutò , e fattori Tempre oltre mo» 
do, percioche con foto procacciò ai detto Padre co» fu» 
od piccola fpcfa.e fatica vna infiniti di libri rari , de i qua 
ti alcuni boggi fono nella Libreria de* Medici in San Lo re 
*o,e parte per diuerfi accidcci, fono vfeiti di mano a que* 
padri; ma ancora conduffe a Firenze l’Argiropolo,h uomo 
di naziooeGreco, & in que’ tempi lettera ti s fimo, accio* 
che da lui la giouentu Fiorentina la lingua Greca , Se lai* 
tre fue dottrine poteffe apprenderei nelle fue propria ca 
le nutrì Mar (ilio Ficino, fecondo padre della Platonica 6* 
In fofia.il quale foni marnante amò, Se h ebbe caro quanto 

la virtù di vo ttnt buomo meritai* ,io tanto che per me* 
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glio poterlo vfare,e goderfelo;e poteffe i! Fi cina attende-* 
re a i Tuoi ftudii , gli donò vna poflesfione. vicini alla fua 
villa di Careggt,poco fuor di Firenze . E chi dira,chc qud 
fle , & altre fi fatte azzioni di Cofimo non fianòveramerr» 
te Reali ? e che non mai fanori alcuno la fortuna, difpen- 
fando lefue ricchezzc,etefori, il quale più le meritafle di 
lui? poiché in tanto feruigio di Dio, e commodo de» 
gl’huomini le feppe honoratamente difpenfare . Onde f& 
chiarisfimo,e celebre ih fuo nome infino alleviamo de’fe- 
coli , & annouerato fra quelli dei Regi, & Imperatoria i 
Quella dunque prudenza di Còfimo; quelle 'ricchezze y 
quelli modi di viuere,e quella ftiaforruna, fi come lo fe* 
dono in Firenze parimente amarene temere; coli lo fece* 
ro elfere marauigliofamente llimato, & hauuto ih pregio 
da tutti i Principi,non d’Italia folamente,ma di tutta Eu- 
ropa. Ondelafeiàtal fondamento a iiùoi po fieri > che pò* 
teronOjComehabbiam veduto;e più che maihorà véggio 
mo,con la virtù pareggiarJtì,e*con la forrirna di grandisfi-i 
ma lunga auanzarlo . Nondimeno feoti Co fimo negl’ vi ti4 
mi tempi dellaiua vira grani sfi mi difpì aceri; Imperoché 
di due figliuoli/che:hebbe r Pièro,eGionanrti,que(ìi morì; 
nel quale egli più cònfidaua, conciofuffe* che in lui fi ve- 
delfono più viuamenteefpreire le vittù paterne^e queliti 
tro lafciò no pure infermo, ma ancorapriiiò, perla debo-; 
lezza del corpo,e per altro, di quelle forze, e fapere, 5 cho 
a volere ben xeggerelepubliche*',e:prinate azzioni, fono; 
maggiormente rie h i c Ile • O n d e tace r. doli Co fi ino porrai 
re dopo la morte di elfo Giouanni .per cafa, dille fofpiraa^ 
do. Quella é troppo gran cafaa fi piccola famiglia v Atre* 
cauagli anche grandisfinrio difpiacere ne g l’ vi timi anni, 
non parergli di hauer fatto alcun’acquifio honorato per 
la fua Republica,come fempre haueua fom mani ente di* 
fiderato. E tanto più Tene doleua, quanto gli. paretia elle'* * 
re flato ingannato da prancefco Sforza ;:il quale; quando 
era Còte, gli hauea p romeilo, fattoli , che egli fulfe Signori 
diMilano, di voler lare 1 imprefa diLucca^peri Fiorenti-' 
ni Manonnefeceàltrojpercioche fatto Du^a; con la fon 
tuna, mutò penfieri ; e volle goderli in pace quello flato*. 


ila 
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cfre egli fi.haueua con tante fatiche acquiilato r Anzi non 
/f curando più difodisfare nè a Cofimo , ne ad altri, non 
fece, poi che là fu peruenuto,doue haueuano Tempre mi- 
rato i/uoi penfierijaltreguerrejche quelite quali fu for 
iato a fare, per difendere le cole proprie, fiche fu a Co lì- 
mo di grandifTìipa noia , parendogli hauer durato fatica, 
C\fpefo,perfar grande vn’huomo ingrato,& infedele . Af- 
fliggeaalo parimente non poco, il vedere, che per non po 
tere eglijeifendo dall’infermità impedito , porre la folita 
diligenza nel gouerno , e maneggi de’ negocii publici, c 
fuoi priuati,andauanogrvni>egralrriin rouina. Percio- 
chc la città epa diftrutta dai cittadini, eie foftanze dai 
^iniftri,e da i figliuoli i» Ma con tutto,che quefte cofe gli 
faceflòno poffare gl VI timi anni della fua vita con poca 
quiete^morj nondiipeno pieno di gloria, e congrandifft- 
mp nome nella Città, e fuori, -Onde nó pure i fuoi cittadi- 
ni, ma tutti i principi Chriftjani fi dolfonocon Piero fuo 
figliuolo delia morte di lui. Il corpo del quale fu có gran 
disama ppfftpa da tutta ia pJwadùianza alla fepoltu ta ac- 
C0mpagn^fp>vficppi:»pp>tóp dff fcrit«iO con parole ia- 
tlne fippri/afBaJepylrMraiiinhati^lmaggiore Altare di 
San Lofenzo,. Qui gface Co/fmo de’ Medici , per publico 
Decreto l.tyadre della paftria t * Vide, anni fetrantacinque, 
mefiWfe,e venrigiQrrtiv.Ma qhptparawigfi^è,<:heeglifuf- 
ft pjanÉ 0 ,a#araoKPte^ della città, e p*rpk 

feajrpppplo ,^:4 f fri i g 1 io rà idi e (fe* e ; r jm a I ì prjuy, non folo 
di vo/(àiiraqinOiiJBriocipe« f delJa RepwbJicai TPA-ancoradi 
vn^voamfenie l^dté,;èRèndioegl^to «erfo'gTa 

fOÌCMnffferii;ordiofq ne’ pone ri. 1*0*0 ne’ configli v do 1 af- 
fimi OfeUaconnerfazjoqA,, ptyriepgsijmp.in ogni cofa, e 
nè^ faDfdetrne-rifpófiefargutbjfi gcaue* Mandandogli à 
dice Mede* RtoaJtdp4egl : AJbùi\ poco dopo ehejifQrna-, 
to CofimP* fui egtìifltfAdAt** in. èfili^pheJa gaUinacqua-ì 
ua,gli rifpofe Cofimo, che ella potèua ma.l/Couarc fupei, 
del Nidio: & ad alcuni altri rebelli , i quali gli féciono in- 
tenderebbe non dorpjju^efertfpojje^che lo credeua, ha- 
nendo eglilor cauato il Tonno. Diffe di Papa Pio, quan- 
do s’apparecchiaua di fare l’imprefa contra il Turco; che 
4 . [ . gl era 
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greti vecchione faceti a vn'imprefa da giouanì . A gl’oraro 
ri Viniziani,che venocro a Firenze infieme con quelli del 
Re A lfonfo,a dolerli della Republica,mnfirando il capo 
(coperto, dimandò di che colore fufiejrifpofono.Bianco, 

& egli, non patterà, ditte, gran tempo, che così anche Fila- 
ranno i voftri Senatori. Dimandandoglt la moglie poco 
manti la morte.perche renette gl'occhi chiufì,rifpofe,per 
auuezzargli . Dicendogli alcuni cittadini dopo la Tua tot 
tiara daircfiiio,che fi guaftaua la città,! cacciare di quel- 
la tanti huomini da bene ; Rifpofe,che era meglio la città 
cofì guatta(poi checofidiceuano) che perdurai che due 
canne di panno rofato faceuano vn cittadino. E fé alcuni 
altri Tuoi derri fimili,apprettò a chi più oltre non confide 
ra , ^'arrecarono alcun biafimo, nacque più rotto dal 1 * 
malignità de’ Tuoi nimici,the da mala intenzione di lui, il 
quale fu Tempre; fi come in tutte 1 altre co fe co fi uni ari f- 
fimojcosì ancora timorato di Dio,e rutto pieno di cariti/ 
e di fpirito.fi come tante fue opere pictofisfime oc dimo 
Urano. Ne altro voleua in esfi Tuoi detti inferire , fe non 
che nel gouerno degli fiati non batta la contemplami!»’ 
ma fa anco di bifogno efiercitarfi nella vita attilla . Con- 
ciofia,che chi fi licite tuttodì penfando^e come fi dice cò 
le mani penzoloni,nè fi mettefle, hauédo certi rifpetti ad 
alcuna cofa operare; male fenza dubbio gouernerebbe le 
cole fuc,e l’altrui. Potrebbonfi raccótare molti altri Tuoi 
detti, ma percioche fi leggono in altri libri , e quefii pofi* 
fono badare a far conoPccrc'anch* in quello quanto valef 
fc,c fufle il fuo ingegno, fi lafciano da par té. Hebbe Cofi- 
mo, oltre a i due fopradetri,vn figliuol naturale, chiamato 
Carlojlquale fu Propofio della Cattedrale Chiefa di Pra- 
to , & al quale fece fare non ha molto il Gran Duca Coli* 
movn honoraro fepolcro di marmo nella detta Chiefa 9 
fopra la porta della fagreftia, da M. Vincenzio Dana Seul’ 
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DI FRANCESCO 

VALORI 
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, IL PIV VECCHIO- 

fliv • 


SCRITTA DALL’ABATE 

don silvano razzi. 



O certo haueua ogn’alrro penflero, 
che didouere fcr uere a quelli tetti 
oi,& in quella mia età, la quale oggi 
mai a gran palli (ì auuicina al Tuo fi- 
ne, la vira di Fra^cefco Va’ori , huo- 
mo di ch»aris(ìma fama , ertendo af- 
fai flato ragionato della Tua virtù , e 
valore, quali da tutti che hano ferie 
re fiftorie de’ tempi fuoi : ma eden- 
domi non (Vvcome,venuro alle mani il metodo di Gì o. Bo 
di r iFranzefe,&in elio hauendo veduto, thè do; e ragio- 
na delle cofe di Firéze egli male intefe alcuni i fiorici, che 
ragionano di elfo Francefco,& di Piero Sodenni.& ioter- 
prerato,chedoue fi dicono quelli dueeflere (lari grandi, 
e potenti cittadini , anzi priocipalisfimi nella Republica , 
chV folfero quali Ti ràni , e come di tali fauci lato di loro: 
mi ha fatto cadere nell'animo, che non debba elTere in vrt 
certo modo altro che vflìzìo di pietà, non Iafciare per qua 
to io porto, che peropera di collui, e dalcun’ altro lìa cre- 
duto di effo £rancefco , che egli fuffe quello che egli non 

A a fu ve- 
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fu veramente, anzi così fedele» & amoreuole della fuapa 

tria, quanto altro Geritifotho fbo pari foffe già mai . 

C he la famiglia dè Valori dai a Tempre (rkle piò nobili 
del popolo riorétjno annoucraca,fia llifke da, xhe già.’quel 
la de Rudich^lli,dtfcefa, dicono, da Fittale, è affai chiaro 
non per quello folamente> che afferma Cfidofano Landi- 
ni nella prefazione del fuo Lomento fopra la Commedia- 
di Dante, e Luca della Robbia nella <vita dijBartolomeo 
Valori vecchio*, ma ancóra che ne ragionaMonfigoor Via 
cenzio KorghÌQÌ,pericisfimqdelle $ofc antiche di ùréze • 
JMa eglftioffé anche dà tfacerè, prima cheWalrro *41 ten- 
ga, chcapcQrclie^rtellaCafàd^/y^lOfi fVp£)iJfti tempre 
pochissimi fiatì,fonoin effa dati nulla di meno più huo- 
mini grandi, & adoperati nella Fiorentina Republica,che 
in molte altre più copiofe d'huominiiin tanto che in lei fi 
leggono edere dati dodici Gonfalonieri , ma il più nomi- 
nato negfanniadietfOj dopo* Mata di Valore Gonfalorie- 
re fanno 13 34. & innanzi al primo Bartolomeo, fu Taldo 
di Valore, da cui fi preie il nome , e fono poi dati Tempre 
detti VALORI. II quale fu anche affunto a coiai gra- 
do nel 1340. quando appunto per cagion de Bardi la Re 
publica rrauaglió grandemente, come racconta il Villani 
nelfvndicefiinolibro,& altri fcrittori. 

Nacque Francefco di Filippo Valori , e di Picchina fi- 
gliuola di Pier Capponeranno di nodra falute 1436. e fu 
da loro allettato nella maniera, e con quei codumi , che a 
nobile,e ben nato fono richiedi . Ma il fuo principale flu- 
dio,peruenuto chV fu a gli anni della fua prima giouine* 
za, fu d’intorno alla fìlofoda Platonica, la quale ammiraa 
do iiiluieziamdio il gran Platonico Ficino, fu cagiono 
che egli in vna fua lettera a Niccolò Valori fuo Nipote, 
confeffa come fi dirà di fotto,riconofcere dalui tutto che 
hauea da poter viuere& attendere a’ fuoi dudi,dopo cf 
fer rimata priuo nel 94.de Signori Medici fuoi primi Me- 
cenati • Di maniera, che hauendo apparata la Politici da 
così gran Maedro, non fu gran fatto,cheegli poi con l’oc 
cafioni, che le glofferfero in tanti maneggi , fapefle coral 
faenza metter in pratica . Il che tutto fu ottimamente ca 

nofciuto 
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fiofciutoda buoni, & agli altri lafciato per cfempìo. La 
prima volta che egli fu de* Signori Tanno 1471, poco pili 
a vn*anno dopo la morte del più \ ecchio Pier de Medici, 
cper conlegnente quali d'vn’efa medefima con Loren- 
20 detto il Magnifico: il quale quando andò nel 78. per 
cagione della guerra molfa a i Fiorentini da Papa Siilo, 
al Re Ferdinando di Napoli come ambafeiadore, rifede- 
ua ùmilmente etto Francefco la feconda volra de Signori. 
Ma palTati che poi furono fei anni , effendo Francefco (la- 
to creato Gonfaloniere di Giuftizia hebbe,più che haueflfe 
hauuro ancor mai occafione di inoltrare la (ua virtù, per- 
ciò eh e hauendo modo guerra i Veneziani al DucadiFer 
rara,-e prefa ladi lui difefa, oltre gl’altri potentati d*i ra- 
lla,! Fiorenrini,egli come lor capo, (ì moftrò in rutti 1 con 
figli, e deliberazioni di cosi gran giudicio, che e nella pa 
tria,e fuori, fu da rutti fa primamente commendato: e maf 
(imamente Tanno 83. ch e' fu capitano di Piftoia. E nel 
vero fu anche hauuta per gran vérura, che ceffate le guer 
re,vlciffe la feconda volta Gonfaloniere Tanno 8p.poiché 
nel principio di quel Magiftratogli conuenne ammonire 
il prosfimo anrccefTor fuo Neri Cambi , per hauere egli, 
come fi difTe fenzaefpreflò confenfo de gTOttodi Prati- 
ca, ammoniti alcuni cittadini . Ma in vero più che altro 
fu per hauef ciò fatto fenza participazione di Lorézo de' 
Medici. Le quali due cofe,ciò è hauer fauorito effo Loré- 
20 nella cofa di Napoli,come s é detto, & ammonito il fo 
pradetto Cambi ingrazia delfifteflo, inoltrano aperta- 
mente, che egli falle , e confederato , e veramente di lui 
amico. Ne molto dopo, venuto a morte Papa Innocézio, 
e fuccedutogli Aleffandro Sello, fu il Valore vnodegl* 
Ambafciadori, che lì mandarono ad elfo nuouo Pontefi- * 
ce infieme con Piero figliuolo del detto Lorenzo, giona- 
ne allora di anni ventuno . Ma quel!o,che di bene adope- 
rali Francefco in queUa. ambasceria , & altri fimiglianri 
carichi, fi vedrebbe ancor meglio , come diceTAmmira- 
to.fe non folfero andate male le fue priuate fcritture, nel 
le qua'i erano molti particolari. 

Hora parrebbe , dopo le dette cofe, che s’hauelTea ra- 
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gionare del terzo Gófaloaerato del medefimo Pino, no di 
meno non fé ne dirà altro, per eflcre ciò accaduto ne ic- 
p», chcefl'o Pino de' Medici,dopo la morte del padre, co- 
me capo, e Principe della Republica rtggeua lo (lato : fc 
bene li dee credere, che Francefco inficine có glabri ama 
tori dei ben pubiico , c falure della pa: ria , come huomo 
fincerisfimo, e non punto lìmulatore , feptilfe gran noia 
della perdita particolarmente di Pjfa,la quale poi fi heb- 
bea riacquifiare con tante fpefe,e (anche. Delle quali i 
lui toccò poi buona parte , quando molla guerra a’ Pifani 
fu la mandato mfieme con Paolantonio Soderini, generai 
Còniiflàrio: e poco appreifo facto de’ Dieci dellaguerra* 
Ma non è già da tacere , ehe dopo edere tornato France- 
fco con Piero de’ Medici da' Re Carloje venuto Piero per 
bauer dato in mano del Re tutte le fortezze, in tanta di- 
fgraziadella nobiltà, e del popolo, che non fu voluto vdi 
re dalla Signoria, ne lafciaro entrare in palazzo; Farebbe 
tentato di mettere nella città 1 caualli di Paolo Orlino , c 
vendicarfi del/ingiurie che parea fe gli facetfono ; fe non 
gli (o(Te fiato detto , che Francefco Valori era in piazza* 
cauallo , e chiamai) a il popolo a difender /la libertà della 
patria. Peroche ciò fentendo,fofpetrando del Re, e dubi 
tando che il Valori , fattoli capo della moltitudine , non 
fofie mandato a combatterlo a perfuafione masfimamen- 
tc de parpnri,& emuli Tuoi , Lorenzo e Giouamii de* Me- 
dicali vfcì della Città con tanta fretta , che non che altro, 
fi dimenticò vn facchecto di gioie, che haueua di grandif 
(ima valuta, & ar.dosfi con Dio,lafciàdo la città tutta mal 
contentatine fi è detto pur’hoi a ,‘per la perdita di Pifa • 
Ma rutto, che in quelli maneggi molto faticafie e fi adope 
rafie il Valori, nondimeno per la cagione già detta,non fi 
fanno i particolari jma folamcnre, che efleodo Ambafcia- 
dorè della Republica apprtflo al Duca di Milano, fi co- 
me ferine, il, Nardi nella vita d’Antonio Giacomini, fa 
perfuafoa dpuerfene tornare, fi come fece a Firenze, 
infieme con,gl’alrri adoperarli per la recuperazione di Pi 
fa.. Ma è da credere, come che i particolari non fi fappia- 
no,che in ciò faticale al pari di qualunche alcro;e che gra 
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concetti haueflfe nell animo,maafpcttafle tempo , come i 
fauii fanno,ad eftettuargli,efcoprirfi. Conciofiacofache 
il tentar grandi imprefe fuori di tempo , e quando per 
qualche cagione non fe ne può il defiderato fine fperarc, 
fi debbaanzi dire temeriii, che prudenza . Ma peruenu- 
to al fup remo Magi fi rato per li due primi mefideUan- 
no 1497. doue come capo poteua più liberamente no fo 

10 dire il fuo parere, ma ancora efequirlo fenzaremadi 
difpfacere,o nefulfe fatto rifenrimentodaniuno, propo- 
fe,e furono vinte molte vtili prouifioni,come che alcune 
per colpa de* catriui humori nó ancor ben purgati nel cor 
po della città,non forcilfeno del tutto quel fine, che fe n e 
rafperato. Perche vedendo egli la Republica molto, e 
da più partì tanagliata, e non potere molto prometterli 
del nuca di Milano, ne altrefi punto efTere da fperarene 
gl’aiuti de’ Franzefi.egià i Viniziani intela la perdita del 
le colline di Pila, hauer dato ordine , che ai Pifani fodero 
pagati fette mila ducati, per foldar fanterie; adoprò di ma 
niera,che n<H maggior configlio fu vinta vna prouifione di 

% dugenro mila feudi , con i qua'i principalmente fi fegui- 
tafTe la guerra. Ma fopra tutto fu fua particolar cura, che 

11 gran codigliele! quale folo diceua poter hauer fermez 
za lo fiato popolarcela libertà,fulle tutte le volte che oc 
correua ragunarlq,non in mirior numero di mille . A che 
veggendo noq iì poter ip.ai arriuare rifpetto a quelli che 
per atffvnzao.infermita mancherebbono; fu vinto che il 
numerò di futti foffe i2.oo.accioche mille almeno vire- 
{fa|ferQad,pgnimodo,nctti di fpecchio. E fe nella rafie- 
gna da farli ogni quattro meli mancalfero, ne tanti fe ne 
potettero haueredi rrent anni,vi fi met tetterò di quelli dt 
minor eti,folo che non bau c fiero meno di ventiquattro, 

E ciò fece per hauere egliofleruato che fra infermi, vec- 
chi,aficnti > & altri occupati in lor priuatebifogne, ne man 
cauauolepiù volte intorno adugento a voler fare il nu- 
mero di mille . Ma quanto ciò piacque a coloro i quali 
amauano il gouqrno popolare, altrettanto difpiacque alla 
parte contraria, & fu da loro biafimato , con dire, oltre a ,r 
molte altre cofe, chenon hauea benfatto a riempiere il 
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configgo di’ tanti giouani . Ma tuttoché alcuni dicano da 
quello fatto hauere hauuto principio la rouina di France- 
fco, ciò nondimeno non par così vero poiché è cola chia- 
risfima che i congiu rari contro di lui furono comedi foc 
to fi dirà,i parenti di coloro che poco innanzi erano flati 
decapitati per efferfi eglioppofloa coloro chevolcuano 
per mezzo dell’appellazione al Configlio maggiore,! fbe# 
rargli. Eachi dicerte, ciò non ottante , di qui haucreha- 
uuta origine la (uà morte , per hauere egli fatta pattare co 
tale promlione , perfuafonedafraGirolamo , fi rifpor.de- 
rebbe ancor quello non effer vero,poiche infiniti altri fu- 
rono amici, e feguitarono il frate , e ró per tutto ciò capi- 
tarono male. E brieuemente ancor che Jagrandezza e po- 
tenza del popolo difpiacettea chi amaua il gouerno depo 
chi», e di godere vna fi fatta Iicenziofa liberta tutta córra# 
ria a quella che dalle leggi,e approuata; non per tutto ciò 
niuno particolare, ne vna cógiura di pochi fi farebbe mef 
faaleuare del Mondo il Valori, ma aurebbonoa r pcttato, 
che preualendo la parte cótraria, fulTe di lui feguiro quel 
lo, che di tant alt ri fi legge ne* partati tempi, che la vincitri 
ce cercò di fpegner l’altra con f vccifioni, e con gTefìlii . : 
Succedette a Francefco nel Gohfalonerato Bernardo del 
Nero huomo di buona qualirà,ma vno de principali fen- 
za dubbio della contraria parte,in tanto chc'efTo Pier de* 
Medicine i parenti & amici fuoi molto in lui confidando,' 
tentarono egli di tornare, & esfi di rimetterlo . E poi che 
ciò non era venuto lor fatto la prima volta, quando fi con- 
durti Piero fin fotro le mura di Firenze, farebbe lorfuc- 
ceduto la fecondale non forte accaduto, che per certo ca 
fo fu fatto prendere'dal Magiftra'O degl'Ortb Lamberto 
dell’Antella in queflo modo. Che effendo egli ribello , e-* 
flando fra Roma e Siena, e fpefTo caualcando da vn luogo 
al’altro per cagione di erto trattato , fu ciò fatto fapere £ 
Francefco Valori, il quale alloca era vno de* Dieci & a Tó- 
inafo Tofingh»,che era degrOrto;i quali facendo ofTerua- . 
re i fuoi andamenti fentédo vn giorno fra gFaltri che era 
venuto , o era per venire ad alcune fue portesfioni alfAn- 
tetta, mandarono a farlo prigione . E così condotto a Fi- 
renze 
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renze,e da’ dieci,e dagl’otto alquanto cfaminato , fu data 
di tutto il fatto notizia alla Signoria , capo della quale c-» 
Gonfaloniere era allora (già hauendò il Nero fornito il 
fuo vfizio) Domenico Bartoli huomo di natura affai man 
fueto e benigno , il quale per maggiore fcarico fuo e de’ 
detti Magiftrati, a ciò masfimamente configliati da elfo 
Valori, fece (dice Iacopo Nardi ) ragunare vnagran parte 
de cittadini, & alcuni altri Magiftrati i quali tutti al* cla- 
mine del detto Lamberto infieme con erti Dieci», & Otto 
fufiero deputati . Ma egli non fu bi fogno di troppo lun- 
ga damine , non che di venire a tormenti , percioche elfo 
reo, per non farfi ftraziare,& anche aiutato da alcuna fpe- 
rauza.chegrera data di perdono di quella & altre colpe;: 
mife iq fentto di fua mano per appuro tutto lordine,chc 
haueuano tra loro i congiurati,per recare ad effetto quan 
to da loro fi procacciaua.e parimente con quali e quanti 
cittadini haueua egli o trattato, o parlato della tornata di 
Pier de Medici. La qual confesfione eflendofi fapura , ne 
fu tutta la città piena di fpauento , vedendoli che infino a 
che elio Piero viuea,era per dfere formidabile a’ fuoiau-, 
uerfard,e quelli, che amauano la libertà della patria,anzi 
pure a tutti per i pericoli , che ne fopi aftauano a tutta la 
città. Hauendo per tanto i detti Magiftrati vdita laconfef 
fione di Lamberto il di medeiìmofece la Signoria citare * 
il già detto Bernardo del Nero, perfona di gran qualità , 
vecchio d anni fetrantacinque, e fenza figliuoli : il quale-» 
pochi mefi innanzi come s e detto purhora, era feduto 
Gonfaloniere, quando Piero s auuicinò alle porte della 
città , parendo che quantoipiù egli era amato dall" vniuer- 
fale,& in quel grado , tanto fpife più degno di punizione : 
Niccolò Kidoifi fuocero d’vna firocchia di Piero; Loren- 
zo Tornabuonijftretto parentejd’effo Piero, e giouàne(di-. 
ce il Nardi) per le fue buone qualità, amato da tutti: Gio- 
uanni Cambi che.hauea afi'ai tempo gouernato la ragione 
de’ Medici in Pifa:»e Giannozzo Pu cci carisfimo a Medici/ 
fi come il Padre, & auolo fuo fempre erano ftati < Ma con 
tutto ciò fi ftimaua che quefto giouaoe,e co fi anche il Tor 
nabuoni, per quello che.appauua, fodero nel numero di 
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coloro che più eran diuoti del Sauonarola.fegu italiano fa 
Aia parte, & amauano la libertà . intorno adunque a que- „ 
ilo Fatto adoperandoli il Valori per pubico berte più vi- 
uamente degl’altri, e per ciò e Ileo do molro créduto 
amato, di qui è che da alcuni è non pur chiamato princi- 
pale del a parte cótraria a Medici , ma ancora hauurò per 
ht omo che afpiralìe non men di Piero,a farfi Principe af- 
follo, fi come affermano il Giouio,& il Bodino. Ma di co 
traria opinione fono quafi tutti gl alrri, e certo a gran ra- 
' gione. Conciona che in lui non apparifle altra dimoflrk 1 
2Ìone già macche di fineerisfimo amore verfo la patria*; : 

Ma egli nó ègra fatro che cotal voce foffe canata da gfau 
uerfarii fuoi,ancorche altramente crede(Trro,per moftra-* 
re che A opponeuano eflì, non a i defenfori dellàliberid *} 
ma a chi la voleua opprimere Farre adunque le dette efa 
mini e formati i procedi contra i detti rei, ne fu in gra pen 
Aero per diuerfe cagioni tutta la citta , dubitando non (t 
Aiegliaffono nelle menti de gl*huomini que maligni hu- 
mori,che per benefìcio della legge deH’ob'iuione deli’in- v 
giurie,erano fe non fpenti.almeno addormentati . E per- 
ciò harebbe voluro la fignoria nel principio di quefto ac- 
cidente, che più rofio i delinquenti fi fu fiero fuggiti , 
hauergli a giudicare efuli , che fargli effettualmente mo- 
s rire, fi come fece, nò fenzaefferne mal voluti, & odiati al- 

.?• cum cittadini , ma più di tutti il Valori , Poiché adunque 
fu data fenrenza contraesti rei, e giudicati degni di moiv’ 
te, furono configliati a douerfi appellare al configlio grà- 
de,fecondo che loro concedeua vna legge, non molto in- 
, ranzi fiata fatca,e così fecero. La qual cofa molto difpiac 

# que aUvniuerfale, per tema, che hauendo esfi moiri pa- 

renti, i quali farebbono dagl’amici feguitaci, non fuffero 
alfoluti,e liberati, e minimamente ; che dai detti parenti 
& amici, da Roma, da Milano, e dalla Corredi Francia fi' 
procacciauano fauori,per la falute,e fcàmpo loro . II che 
non farebbe fiato allorquando fofTe feguito,che vn quali 1 
\ rimettere nella Città Piero de* Medici, & infieme tutta la 

parte fua con maggiore reputazione che mai, e certiflìma 
rouina di cauti altri . I quali di ciò dubitando erano rifa. 
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luti, in cafo che la Signoria ammettere la detta appella- 
zione , volerle in ogni modo far refiftenza con la forza, e 
con farmi . Difputàdofi per tanto nelle confulte fe la dee 
ta appellazione doueua ammetter/?, o nò,*i Signori elfen- 
do fra fe diuiILper nò volere alcuni di loro fottomecter/i 
alle maleuo glienze, le quali fi. uraliano addo/To non f am- 
mettendo; furono coftretti dal Collegio de’ dodici Buon* 
huomini , e da i Gonfalonieri delle compagnie ^eziandio 
con minacce, a douer da capo far ragunare vna maggior 
pratica, & in tutto al*giudicio di quella rapportarli . 

Per tanto e/Tendofi in/ieme con i Signori ragunati, non 
(blamente i ledici Gonfalonieri delle compagnie, i Dodi • 
ci Biion’huomini , i Capitani di Parte, i Dieci delia Guer- 
ra, gfOtto, gl* Vfjfìciali di Monte,c i Conferuadori;ma an- 
cora il Collegio de’ Dottori, c’1 Conlìglio de gfOctata in 
vndici pancate, rifpofono i principali di ciafcuna in nome 
di tutto il fuo o Magittrato,o Pancata;quanto occorfe lo- 
ro; e furono quelli, MelTer Antonio Strozzi, Bernardo di 
Ghinefe Ridolfì, Gino Ginori , Lorenzo Lenzi , Bernardo 
Gianfìgliazzi, MelTer Guidantonio Vefpucci, Pier Carne- 
fccchi,Tommafo Giouanni, Iacopo Tedaldi.Fràcefco de- 

5 f Aleffandri, Bartolomeo Ruttici,Antonio Canigiani,La 
ouico Mali, Niccolò Guafconi,Guglielmo de’Pazzi,A me 
rigoCorfini,Guido Mannelli,e Domenico Mazzinghi. Ma 
fu gran cofa,che elfendo a tutti Rata letta felamine di et 
fi rei, e pregati a douer dire liberamente, fe I? doueua am- 
metterla loro appellazione o nò; e qual pena fi conuenif- 
fe loro , fenza rimetterli al giudicio de’ Signori o d’altro , 
ma ciafcuno il fuo proprio parere: fu gran cofa dico, che 
' da tutti di lì gran numero (rifpondendo refpettiuamcnte 
chi n’haueua ordine dal fuo Magiftrato,o propria pacata) 
furono eslì cinque delinquenti giudicati , come fi dice, 
Neminepenitus difcrepante,degnidella morre,e che i lo- 
ro beni fulTero incamerati. Ma ciò non ottante, e che di 
Roma venilTcro alcuni auifi , i quali accrefceuano l’odio 
conrra esfi rei,confrontando con i procesfi , ttauano non- 
dimeno fofpefi i Signori,quandoi! Collegio fece loro in- 
tenderete fe non concorreuano,e nò approuauano, che 
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di fi graui & enormi delitti hoggimai fi venifle alla debita x 
efecuzione , trarrebbono fuori i Gonfaloni , e fi concede- 
rebbe al popolo, che mettere a Tacco, & a fuoco le caCc* , 
loro , alcuni de’ quali fapeuano efier contrarii al parere 
delia pratica, e difpofizione eziandio delle leggi , le quali 
non vogliano che fi ammettano fi fatte appellazioni. E$ * 
in fomma, che per lo ben publico non fi doueua hauer ri- 
fletto niuno,ne alla nobilta,ne alla grandezza de 1 rei. An- 
zi non mancò chi dicefle, che quando anche fodero fiati 
• cinque Re, fi doueuano punire di pena capitale,|fecon<JOà 
che datanti fenza animofità era fiato-giudicato. La qual 
cofa fentendo i Signorie dubitando,che ciò non auuenif 
fe,di che erano minacciati , non più fi oppofero a quanto 
era fiato dalla pratica^determinaco. E cosi la notte ve- 
gnente del di ventuno d’ago fio nella corte del bargello 
furono esfi cinque decapitati , & i corpi loro lafciati por- 
tare, ciafcuno'alla fna propria fepoltura • 

E per dire alcune cofe debordine, e difegni di esfi rei» 
la fomma è,che la notte della fefiiuiti dell* Adii nzione di 
nofira Donna, doueua Piero condurli occultamente a Fi* 
renze:e fauorito da’ fuoi, e dalle genti mede infieme , far 
leuare il rumore : e coli ( fatto prima diftribuiro pane e 
denari alla plebe, e fimilmente prometter gran cofe) cor- 
rere la ritti, gridando Piero, c Medici. Et ottenuto per 
forza, o per amore il palagio , far fare da tutto il popolo % 
con il confenfo della Signoria, e gridare Piero de’ Medi- 
t » ci Principe di Firenze afioluro, con fargli giurare da tutti 

vbidienza. Et oltre a ciò fi erapenfato di fare, prima che 
altro, Taccheggiare, e disfare infino a i fondamenti le cafe 
di piu famiglie nobili e principali : e parimente quelle di 
alcun altri , i quali fi erano in que’ tempi fegnalatamente 
feoperti nimici di Piero . Dopo la detta efecuzione giudi 
carono i Signorie fu da tutti acconfentito , che non fi ri- 
cercaflònopiù oltre le colpe d’alcun’alrri nominati nel- 
l’e daini ne, ma per lo meglio fi disfimulaflono. 

Ma ancorché i detti gentil’huomini fodero fiati giudi- 
cati da cosi gran numero, e non da certi pochi,come alci» 

Di dicono, nondimeno percioche non fu aramefla 1 appel 

lazione. 
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|afc!Otie>fi rimafero tutti i propinqui Joro pieni di fdegno , 
cdi maranima-verfo alcuni, come feda loro particolare 
menile Forte venuto tutto il male;e masfimamente contra 
Francefco Valori, parendo loro, che come troppo zelante 
del publico bene, rihauefle voluto più-di tutti gl’al tri . 
Ma fiafpettauaa vendicarli, che loro in qualche modo fi 
ofTerifTeoccafione, e tempo opportuno. Laquale aperta- 
mente vedeuano non poter molto indugiare a venire, efi- 
fèndo erto fcrancefco cosi grand amico del Frate, le cui co 
fé fi fcopriuan piu vn dì, che l’altro, andare di male in peg 
gio.e masfimamente venendo ogni dì Brieui dal Papa pie 
ni di minacce,fe ad erto frate, già fiato da lui giudicato co 
tumace, e difpregiarore de’ comandamenti Apoftolici, 
non fi metteuano le mani addoflò. E,che è più, egli ftefio 
preuedendola fua fopraftante rouina,in vna Tua molto 
deuota predica ( e fu 1* vltima ) la quale egli fece in S. Mar 
co la Domenica delle Palme, prenunciò quafi apertamen- 
le tuttoché poco apprerto gl’auuenne . Il fine della quale 
( come dice il Nardi) fi fu, che egli fiorteriua in facrificio 
à Dio, & era apparecchiato a fopporrare la morte: e così 
tutto pieno di meftizia, e non fenza molte lachrime , data 
la benedÌ2Ìone,licenziò goditori. * u: 

♦ Mentre adunque il dì medefimo predicaua fra Marti- 
no Vghi,vnode’ Tuoi frati,nel Duomo, vna compagnia di 
giouani fcandalofi, eretta, & vnitafi per rouinare erto Pa- 
dre , e forro il fuo nome alterare quella forma di gouer* 
no,che vegliaua, mentre i magiftrati s’infingeuano di ve- 
dere;eccitarono,per venire a quellèfFetto che’ voleuano, 
vngran romore.Dal quale mosfi quelli,che erano in quel 
Tempio,gia tutti pieni di timore per i partati accidenti, fi 
diedero a fuggire, & à correre verfodiuerfi luoghidella 
città. Di maniera che peruenendo il romore a quelli, che 
fi trouauano nella Chiefadi San Marco, s’empierono an- 
ch’esfi tutti di paura , e di fpauento . Fra tanto igiouani 
della detta Compagnia, diuifi in più parti , cominciarono 
Be’ principali luoghi della Cittda gridare che fi prende f- 
fero l’armi, c fi coerede alla volta di S. Marco; Doue atìche 
fubito che putirono il rumore,! Signori haueaao in frec- 
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ta, fatti correre grhuomini della guardia della ptarza/aA 
cfpugnare effo Conuento,e pigliar il.frate. Arriuati adun- 
que ch*c furono in fu la piazza di San Marco molti degl’- . 
auuerfarii del Frate, & anche molti de* fuoi ami ci, e fegua 
ci , fi attaccò la zuffa fra quei di dentro e quelli di fuori • 

. Mahauendo quelli di dentro in ferrando laChiefa, rin- 
chiufein effa più perfone , che non haucano armadi niuna 
forteje cominciando esfì infieme con le donne a gridare, 
mandandole voci infino al Cielo/crebbe tanto il timore 
e4 tumulto , e masfimamente per la foprauenuta de'gii 
detti fcandolofi giouani, e della guardia, che la Signoria, 
perouuiarea quello che poteua da ciò feguire , hebbe a 
far comandamento fotto pena di bando di ribello, a tutti 
i fecolari , che doueffero fu bit o fgombrare la Chiefa , o 
conuento di San Marco . Il quale comandamento vditQ 
nel partirli molti fecolari], volle anche infieme partirli c6 
efTo loro Fra Girolamo ma non fu lafciato da quei che vi 
rimafero,ne da' fuoi frati per tema che non fufle , fi come 
ageuolmente farebbe auuenuto, tagliato a pezzi fenz’et 
fer condotto viuo alianti alla Signoria. Ma innanziai dee 
ti bandi,e prima che foffe crefciuto il tumuIto,fe n erano 
gii partiti molti grandi, e nobili cittadini per via delfor- 
ro , e ritiratoli ciafcuno doue meglio potè a faluamento. 
Vno de’ quali fu Francefco Valori huomo (dice il Nardi) 
vecchio, nobile, e fauio cittadino^lqualcafaluamentou 
conduffe alle fue cafe . 

Il di feguente, dopo effer la notte innanzi,intorno alle 
fette hore, fiato dato il Frate con due altri inmatiode' 
(uoi auuerfarii e della plebe , dandoti Fricefco in cafa co 
animo fofpefo , e cjuafì prefago di ciò che poco appreffo 
gl auuenne, mando per lui la Signoria, ordinando a Bene- 
detto Nerli che con buona compagnia d’armati il condu- 
cete faluo dauanti a loro, E ciò (ti diffe) feciono non per 
altro che per faluarlo dalle mani de fuoi nimici , i quali 
doueuanò hauere intefo, quello che ti apparecchiauano 
di fare . Ma fra tanto vedendoti egli dalla moltitudine» 
fpintaui da esfì fuoi nimici,quatiin cafa aflediato, venuto 
alui Benedetto, rccusò di volere con eflò lui andare, fen- 
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a’hauereanche Enfila compagnia vn Mazziere. LequaJi 
vCofe mentre fi trattauano, e dalia moltitudine era com- 
battuta la caia, facendoli Madonna- Goftanza Canigiani, 
moglie di eflo Francefcoa vna fineftra,e raccomandido- 
fi,per dar fpazioa vna fua figliuola d’vfcirfi occultamen- 
te di cafa,fu con impietà più che barbara, ferita da vn paf 
fatoio, in maniera, che futuramente nelle braccia dcllin- 
felice marito, & indegno veramente di fi rea fortuna, ren- 
dè lo fpirito. Venuti adunque finalmente,mandati da i 
Signori, due mazzieri in aiuto di efl'o Fiàcefco,egli fi vfei 
di cala e diede nelle mani del popolo , per vbbedire alla 
Signoria & inuioflì verfo il palazzo . Ma giunto dauanti 
allaChiefadi San Brocolo, mentr’egli ragionaua con al- 
cuni che gl’crano d’attorno per confortarlo,& egli lor di 
cca intrepidamente, che non temea, folo che condotto 
fiofle dauanti alla Signoria, per ciò che cófidaua nella pro- 
pria innocenza, -grvfcironoaddoflo i Tuoi nimici, parenti 
delli già detti decapitati, e rvccifono,tirandoli vndilo- . 
ro con voa Roncola alla volta della tefta . E ciò fecero in 
quel luogo,e tempo ( foggiugneil Nardi )accioche viuo 
non fi conducefle in Palagio; percioche in vero non fi po- 
teua queft’huomo incolpare dicofa niunacon verità* 

E cosi con la morte di lui fu vendicatalingiuria publica, 
dalla quale fi reputauano oflèfi coloro che ne furono vc- 
ciditori , qua fi che coflui folo, e non il giudizio di molti, 
ne fuffcftato cagione: cofa veramente di peflìmo,e tiran- 
nico efempio,e con diminuzione non piccola della Mae- 
ftà del fommo Magi Arato, poiché di cotanto eccelfo non 
fu mai fatta alcuna dimoArarione,ne parimente d'eflere 
Rata la caia fua fubito dòpo la morte, non altramenti fac- 
cheggiata che s’egli fuflè flato ribello della patria . Anzi 
che fu ancor più ) non ancor fazia la plebe; poiché più 
non trouòda rubare, diede lacafa dell’ifteflò e le mura 
in preda al fuoco. E che ciò non facefle il popo!azzo(oItre 
al defiderio,& ingordigia della preda)per altro che per ef 
fere Fràccfco flato amico del Frate, fi vède a quelfo,che ^ 
la medefima cagione, corfero tutti a furia di popolo firn»! 
mente a Taccheggiare la cala d 1 Andrea Cambini, e quella. 

d’vnar- 
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dWartcfice diuoro del medefimo . E l’ifteffo harebbono 
fatto alle cafe di Giouambatifta Ridolfì, di PaorAntonio 
Soderini,e d’altri nobili, fe dalla prefenza de* Commetta* 
rii, e de Mazzieri mandati dalla Signoria; & anche de i lo 
ro parenti & amici nonforfero flati da tanta fu ria, e peri- 
colo faliiati . Ma fe bene fi è detto pur hora^l’vcciditori 
di Francefco hauere ciò fatto in vendetta delle priuatein 
giurie, che loropareua di hauer riceuute: e la Signoria 
hauer cercata la di lui fallite, nondimeno pare che il fuo 
ceffo moflri affai chiaramente il contrario, cioè i Signori, 
o almeno la maggior parte di loro hauere acconfentiro 
alla fua morte , non per effere egli fiato femplicementc-* 
intrinfecodel Frate, mail primo nel numero di coloro, 
ne* quali farebbe fiato porto il gouerno di Firenze, fefi 
foffe venuto a auella forma di reggimento,che haueua in 
• animo effo padre; e conleguentemente lui hauer afpira- 
toalla tyrannide . La qual cofa fenon foffe vera , cioè ef- 
fere fiato in loro quello fofpetto ( nón ottante che niuna 
cofa fotte più lontana dal Valori)così harebbon potuto, t 
faputo difender lui, e le cofe fue,fi come fecero quelle di 
Gio.BatiflaRidolfi, e di Paof Antonio Soderini , e d’altri : 
o almeno harebbono fatta alcuna dimofirazione di cosi 
brutti omicidii come furono quelli di effo Francefco , 
della Donna fua innocentifsima. E quefto fofpecto ac- 
cenna vn molto giudiziofo fcritrore in alcuni fiioi difeor 
fi, ne* quali ancorché oltre modo lodi il Valori tutta via 
afferma, hauere ancora i Tuoi auuerfarircercato di far ere 
dere aH’vniuerfalc,lui hauere, o per mezzo del Frate , o io 
alrraguifaafpirato alla tirannide: in quanto dice che fe 
in Firenze foffe flato coflume o legge di accufare coloro 
che fi dubita non afpirino alla tirannide , nó farebbe Frati 
cefeo Valori flato così empiamente vccifo,ma fi farebbe, 
effendo accufato,o fcolpato,o difefo, o veramente fareb- 
be flato fatto morire per fentenza di chi Thaueffe hauuto 
a giudicare . Le quali parole fe haueffe bene intefo il Bu- 
dino^ altri harebbero detto*, non lui hauer cercato con 
la fua potenza d'opprimer la liberta, ma fi bene, di ciò ih 
tanto effcrfifofpettato,che ne fegui la fua morte* Ma per 
i dir 
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dir vCfótion fi hebbe del Valori quello fofpetto fenza ca 
gioae,ancorche veramente fenza tua colpa. Imperciochc 
mentre in Firenze non fi facea fe non quanto piaceua al 
Frate , egli del configlio di niuno faceua più capitale che 
di quello di Francefco; in tanto che procurando egli alcu 
na vnione fra i grandi , iquali vedeua fra loro difuniti , e-» 
non potendo ella fenza alcun capo durare , niuno giudi-, 
caua efiere di lui a ciò più atto, ne più habile, per vederlo 
più di tutti amatore del ben publico, e poterli quali liar 
ficuro, chcegli non hauefie mai a cercare di farli Signor 
afioluto, ma Ilare ne’ termini di capociuileje maslima- 
mente non hauendo figliuoli mafchi,elfendo oggimai vec 
chio,& anche hauendo pochi feguaci , per efiere egli anzi 
che nò , come fi è detto,huomo rigido , graue e feuero . 
Per quello,dico,non mancaua il Frate di celebrarlo in tur 
te l’occafioni che legl’offeriuano, ne d acquiflargliin tue 
ti gl’altri modi che egli e poteua e fapeua,credito, e repu- 
tazione, eziandio rimettendo a lui tutti i perfonaggi de* 
Re,e Principi che per qualunque cagione a lui veniuano : 
& oltre a ciò, confortando alcuni de’ primi cittadini ami- 
ci fuoi,a douere Ilare con elfo lui Vaici, & in ogni occafio- 
ne fauorirlo. ilquale vffìzio facendo alcuna volta có Gio 
uan Badila Ridolfi, Alamanno, e Jacopo Saluiati,gli rifpo 
fono : Padre guardate quel che voi fate, egli fi fa pur trop 
po grande da fe:anai non farebbe per auuentura fe non 
ben fatto,chc voi e noi in alcuna cofa lo tenesfimoadie- 
tro. Confefsò il Padre efiere vera la grandezza, alla qua- 
le fi uedeua falire il Valore, e la troppa di lui feuerita * per * 
non la dire llranezza, ma che per tutto ciò non era da te- 
merne tirannia,percheoltre alla fincerita , che egli cono- 
fceuain Jui,egli era fi fatto che non fapeua , ne anche farli 
de’ feguaci con le lufinghe e con le buone parole, nella ma 
niera che fanno quelli iquali ad alcù grado di maggioran 
za afpirano: anzi ne trattenerli gli amici, poiché, non che 
altro fcacciaua da fe coloro, che mollrauano di fperare al > 
cuna cofa per l’aiuto fuo e fauore . E per quello dicono al 
cuni, ch’egli era tato feuero in tuttigraffari iquali riguar 
dauanp la lemma dei gouerno»e del bé publico,che ezian « 

dio fra 
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dio fra Girolamo fofpettò alcuna voltaiche egli riftreé- 
tofi con alcuni pochi , e particolarmente con i detti Gio. 
Batifia Ridolfi,e PaoF Antonio Soderini i non facelle vno 
Sraro afuo modo fenzaluhquafichtalui, &agl’altriba- 
ftaile fcruirfi dello Frate per inftrumento attisfimoaper 
fuadere aH’vniuerfale ,dacui era molto creduto, che ciò 
che e* faceano quafi anche configliati da lui , non poteffe 
effere altro che ottimamente fatto . Ma che in rrancefco 
folle ogn’altro penfiero,che d’opprimere la liberti o elle- 
re capo di parte (fi come moftrano di voler fare ad altrui 
credere il BodinoelGiouio nel Elogio delSauonarola, 
c fu anche temuto da chi permife che fuffe vccifo)ci fi di* 
inoftra affai chiaro per quello che diluì ragionano i mi- 
gliori fcrittori di que tempi, il primo de’ quali fu vn’ifio 
rico Fiorentino il quale lafciò in vnfuo quadernuccio 
fcritto di propria mano quelle precife parole: Hebbe Fra 
cefeo Valori quello fine,indegno veramente della vita , c 
bontà fua pcrcioche niun cittadino hebbe mai la patria 
fua,che deli deralle più il bene di quella che lui,ne che ne 
folle tanto, e con meno rifpetto defenfore . Il che perche 
non è conofciuto da molti, lo fece odiare da molti, donde » 
i nemici fuoi particolari prefono animo d 'ammazzarlo, 
E dell’animo, e mente fua buona ne fa fede lo hauereegli 
hauuto sépre maneggi, & vfficiinel gouerno, & éffer mor 
to in modo pouero , che i Nepoti rifiutarono l’heredità : 
e parimente il non elTere egli fiato mai cagione,ne princi- 
pio d’alcunainnouazione, ma fempre fermo defenfore; 
de’ fiati prefenti della città : in tanto che ne per lui man- * 
cò che lo fiato de’ Medici non ideile, perche quello, dopo 
Ja morte di Lorenzo difefe contro a’ fuoi detrattori ; ne 
altresì per lui dette, che lo fiato libero non lì fermafle. \ 
E tutte quelle ficurtà & ordini che ella ha, fi pofTooo rico 
nofeere dall’animo, & ofiinazione fua. 

Le quali ficurtà, prouifioni, & ordini de’ quali è cola 
certa che intende quello fcrittore,furono ( per difendere 
a quello particolare) che fi riordinale l’vniuerfirà de* No 
tai,così dintorno a rogiti , come dintorno a gl’vffizi : che 
a cittadini fufic prohibito imparentarli con Signori , o 
4.. j Principi 
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• Principi foreftieri:che fofie conceduto lappelfo dalla fen 
renza delle Tei faue : che i non legittimi non poterono t f 
fer imborfati per edere del coniglio maggiore : in che-» 
modo s’hauefìòno a eleggere i Cartellini', Proueditori & 
altri vffiziali delle fortezze: e folle loro prohibito con- 
durui le mogli, e tenerle in fra le dieci miglia; in che mo- 
dos’hauede aprocedere contra a chi sVfurpafle l’altrui 
E . armi o calate : che fi riformane la Cancelleria del palaz- 
zo: come fi hauerte a procedere contra iceflanri e falliti : 
chegI Hebrei non porelfono preftare ne dentro alla cit- 
tà, ne fuori, eccetto che con alcune condizioni; che l’era 
di fettanta anni feu falle da ragunarfi , & andare in con fi- 
glio: Come fi hauefle a procedere contra chi rifiurarte-» 
i’eredità,ò non volelfe fopportare i publici incharichi.co 
me forte da gouernarfi dintorno al difalco della Decima, 
fecondo gl’incarichi delle perfone,e de’ beni; c molte al- 
tre,delle quali non occorre, che ragioniamo, le quali tue 
te eziandio dopo la fua morte furono offeruate : e forfè 
infino a hoggi alcune fi olTeruano,e può vederle chi vuo- 
le regirtrare ne’ libri delle Riformazioni . Etinfommafe 
al grà Marfilio Ficino fi dee preftar fede, che fi de veramé 
te, bifogna certo per la di lui teftimonianza confefiare, 
Francefco Valori edere fiato fincerirtìmogentil’huomo, 
e verfo i feienziati , e’ virtuofi ( il che parche fia proprio 
della cafa de’ Valori) officiofisfimo, quando è cofa certa, 
che nel proemio foprail Comento al Parmenide, & altri 
Dialoghi di Platone, ilquale fi truoua nella Libreriade* 
Medici,dice fi come anche fi accennò di fopra , parlando 
f* di Francefco, Zio di Niccolò Valori, alquale indirizza il 

detto libro, quelle formali parole: Francifcus interea pa • 
trini s vefler aque meritus di I{ep, vir omnium integerrimus , & 

' magno illi Bartolomeo auo tuo limili*, in omnibus meis , meorum- 

que perturbationibus prò nos futrpto officio fouens iampridem 
1 nobis h*c otia fecit . Il teftimomo de’ quali due feguita, no 

: pure Iacopo Nardi, come fi è detto difonra , ma ancora 

1 Monfignor d’ArgentonejIftorico d’altra filmiche non è, 

il Rodino, ilquale nel quinto libro delle fue hifiorie di 
1 FrJuria , come quegli , che mofirt haucfJo conofciuto, 
•.hiamal rahcefco huomo di gran virt£, e valore : e pari- 

- • Cc mente 
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mente Iacopo Pitti nel primo libro della fua fioria, dopo 
lunga narrazione fatta dintorno al giudicio feguito per i 
cinque cittadini,come se detto, foggiugne quelle preci- 
fc parole : Redo Francefco Valori per cotale azione più 
mai grande, & ad arbitrio fuo quafì la citta gouernaua,ce 
lebraro dal popolo come vn nùouo Catone . Per non dir 
nulla dei Signor Scipione Ammirati, doue ragionando in 
certi Tuoi difcorfi degfhuomini Illuftri della famiglia de* 
Valori, fi eftende alquanto in ragionando di Francefco 
particolarmente: nealtrtfi di Metter Francefco Guicciar- 
dinijjlquale (che delle cofe di Firenze feppe , e masfima- 
mente dell’accadute a tempi fuoi, tutto che fi potea fape- 
re)aftèrma nel fine del terzo libro, dopo hauer detto, che 
nel fopraferitto tumulto fu rrancefco ammazzato da ipa 
renti di coloro, che fanno adietro erano fiati decapitati: 
ch’egli fu gran cittadino^ primo de’ fautori del Sauona- 
rola:eciòefiergliauuenuto , perciocherautorità fua, la 
quale era fopra quella di tutti glaltri , era fiata cagione , 
che non forte loro fiata conceduta facultà di ricorrere al 
giudicio del configlio popolare. Ciò,dico,afFerma,fenza 
punto biafimare il fatto ,olaperfonadi Francefco, c he 
hauefie hauuto mai animo di opprimere la libertà . E nel 
vero,fi come egli'non la perdona a niuno quantunche gra 
Principe, così non harebbe hauuto fé altramente Jfuffe fta 
to,rifpetto gìu no a Francefco Valori . 11 quale finalmente 
della già detta Madonna GoftanzaCanigiani fua moglie, 
non hauendo hauuto de' Mafchijafciò quattro figliuole* 
La prima delle quali fu maritata a Francefco Tornabuo- 
ni la prima volta, e poi ad Agnolo Carducci : La feconda 
a Carlo Carnefecchi: La terza a Nicolaio degl’ Alcttàndri: 
e l’vltima a Iacopo Gherardi . fu fepellito Fracefco in San 
Brocoloartai femplicemente.ma fanno poi 1551. di ordi 
ne di Francefco fuo nipote , vno de* primi quaratotto Se- 
natori Fiorentini, gli fu fatto nella medefima Chiefa il fe- 
poicro di marmo, che vi fi vede con quello epitaffio • ; t 
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INDICE, O VERO 

TAVOLA 

Delle cose piv' notabili, - 

$, • che in tutto il libro fi con- 

tengono. 


4 
4 

CClAiyOLl, e particolarmente il Vefio- 
uo i fau ori f cono el Duca d'Athene 40. ina cono - 
[cintolo tiranno , ejfo Vefcouo e capo della prima 
congiura contea di lui 3 0 * Alamanno & vn altro 
faluarono la caj[a delle tratte de’ Priori. 6\ .Vi* 
Jlejfo effendi) de' Priori, non vuole abbandonare 
il palazzo. j>4. M Agnolo per hauerferitto aCofi 
mo de' Medici,} confinato, e mandato in efilio . 

,A dimari, M . T egghuuo dtfuade a i Signori la guef 
ra disiena. t6. fono capi d' vna delle congiuro 
contea il Duca d'Athene, M. Taluno vno do 
auattcrdici Riformatori . cacciato il Duca . 

Alberti, de principali contea parte Guelfa. 7 7 . ’ M Bene detto fatto Canali ero 
da' Ciompi 90. fi crede gli fauorifcafifuggefe fatto efule t e muore , neltor 
tiare dal fanto Sepolcro t a Rodi. Tornano d’ efilio . / 44 

Albizi in vna delle congiure conira ilTiranno.se. Piero de' principali di par 
te Quelfa.74. M. Artonio fatto Caualiere da' Ciompi. 90. Piero condotto 
a mortelo e .M. Rinaldo cerca di perfuadere a G io.de' Medici, ug. Com- 
mi ff ario nella guerra dt Lucca, e pria at 0.1 \j. contrario a Cofimo Medici. 

confinato. 141 . cerca muouereil Duca di Milano cantra i Fiorent. 145'. 
finalmente fi ritira in Ancona,e quitti tornato dal sito Sepolcro muore . ti 7' 
r ilde brandini nella terza congiura contra il Duca d'Athene . 5 1 

A Itouiti Guglielmo è fatto dal Duca d'Athene decapitare. 3 afono in vna del 
le congiure. 3 e. M. Sindo vno de' quattordici Riformatori . j 9. bardi con « 
Ciompi rompe le prigioni . 8 g 

Angeli Monafler io di Camaldoliefaccheggiato dalla plebe 1 e Vitro di Fron- 
te difende Santo Spirito . jg 

Anna lena Monafterio di donne in Fior onta, perche cosi detto . 1 6t 

Antellefi fauori fieno il Duca d’Athene. 49. Lamberto deWAn fella, prefi , & 
effeminato . 

Anziani di Firenze per finalm cute tn campo a Mo ut' aperti • 

A rotini infuturo do' fiorentini 0 Moni' aporti. 
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B ALD AC C 1 O d'Angbiari condottieri ì vccife in palalo, egk 

tato dalle fintare. 

Bar bado ri Siculo contrario a Cofimo de Mediti, np. citato. ij p. co- 
finato 14 j. M. Donato. t .• *°° 

Bardi nella prima delle dette congiure, fo. riuocati dall'efilto. +S. 
M. Ridolfo vno de quattordici Riformatori . sj. combattuti dal popolo # 

• vinti f'p. Cofimo decapitato. S4* 

Belici arricchiti coni aiuto di Coftmo de Medici. ^ ^ 176 

de! Bene M. Rigatti giudice , de quattordici riformatori, f fi. Niccolò de figno- 
ri. Pi 

Refratelli Zanobi decapitato . *44 

B enfinogli, vn Santi nato di loro in Poppi è riconcfciuto per tale,o da Cofimo 
mandato a Bologna. \6t. riefee huomo di valore . t bf 

B il lotti Sandro vno de' quattordici riformatori . ÌP 

Bonacorfi fautori del Duca d'Athcne. 4* 

bordoni in vn* delle dette congiure . 

Brunellefcht M .Trancefco fcuopre al Duca le congiure. $ M 

Btiondelmonti, e partieoi arme te Vguccione m fattore del Duca f Athene. 3) 

Ot 

C AM B 1, e Stufi corrono a difefa della piaXz.*>e de * Signori. fO 

Capitani di parte Guelfa piu temuti in Ftren\f , e riueriti , che i Si- 
gnori. 7T 

Capponi Seri di Gino r 3. ambafeiadore a VineXfa. 1 si. di nuouo con 
vn compagno . 1/4. toma a Firenze , e commtjfario del campo va 
cantra Niccolo Ptcino 1 3 f . piglia Poppi. nC.fr infume con Bemardcttf 
de Medici , e riceuuto m Firen{e come trionfante . H9 

Camefecchi Piero. 1 

Canai tanti M.Giarmo^o in fauore del Duca tC Athene. f j. $ poi da Rifor- 
matori. sp 

Cauicciulimvna delle congiure cantra il Duca. fo. combattuti dal popolo „ 

e vinti. 

Conte Giordano huomo del Re di Napoli , parla et fuoi foldati a M ond aper- 
ti. t 

Conte di Poppi fi ribella da' Fiorentini, fr e fogliato della Contea • IfC 

Conte Francefco SforzA fignor di Milano . U4 

C orbiti- 

Cini a Benone fa il Duca tC A thene tagliare la lingua t efene muore. s 0 
daCafiiglioncht M. Lapo de’ primi di parte guelfa con Piero degl' Albini , 0 
T ommafo Strozza. 74. 77-fifugge vefiito da frati. 81. è dichiarato ribel- 
lo. n 

D. 

D AVA NZ AT 1 M. Giuliano ambafeiadore a VinexJa . tjf 
Donati in vna delle dette congiure. 3 1. M. Amerigo. 34. fatti Co- 
n a Iteri 7 2 . come grandi Juperati d+l pòpolo . 6 S 

Duca di Milano fa guerra a i Fiorcntmi,e le fue genti fono Niccoli 
Piccino fono rotte./ 3 ó.dtnuouo muoue guerra ai tnedefimi ijf 

Difj 
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Duca <f Athene ditto per nome Gualtieri, di nazione Frtuiftfe.ma alle unto m 
Grecia, fy in Vagita. 42. Vicario in Firenze per lo Duca di Calauria. 3 7. 
tuono in apparenza. 3 fi. fi parte venendo ejfo Duca di Calauria a Firen- 
tna lui morto, torna Gualtieri co titolo dicoferuador del popolo. 39. 
efauorito non foto da sfrondi, ma ancora da alcune famiglie popolare. 40. 
fa decapitare M.Gio.de Medici, Guglielmo Alieniti, e Kaddo RuceUai. 40. 
• 4 /. * gridato f gnor di Virente a vita. 45. h abita nel palagio de ' Signori , 
§ loro ne caccia. 46. fi fa amiche le città vicine. 47. Frange fi alfuc ferui- 
t*o- ¥ 7 • fiUfi fauno centra in x m medefimo tempo tre congiure, jo. fi. fa 
citare trecento cittadini. 52. * ajfedtato in palalo, y 3. e 3 4. s accorda e da 
in mano del popolo M. Guglielmo d'Afcefi. jy. e fra tanto M . Cerei neri 
bifido mini fi faina, cede per contratto.fi parte,e giunto in Cafentino ratifi- 
ca. 57. e sfi. e finalmente, non contento hauer tratto di Firenze in poco più 
.d'vndici mefi quattrocento mila fiorini d'oro, cerca in Francia malignamelo 
te, e per via fra or dinari aerarne altra gran fiemma . Ì£§ 

x F. x N . . T 

F EDERIGO terzo, Impera dorè a Firenze . 1 17# 

Fiorentini traditi a Monte aperti da i Guelfi , che erano con ejfo loro : 
fieno rotti con vccifione di trenta mila huomini , e quattro mila prigio- 
nia con perdita del Carroccio,» Campana. 16. 027. abbandonano la 
città, ifi . 0 ne pigliano il pojfejfo i Ghibellini vittoriofi 19. fe bene già 
fiati cortefi della loro libertà,non pero mai innanzi al Duca d' A thene, ba- 
lenano mai dato a ninno libero arbitrio della loro città 42. facilmente mio 
« inno cofiumi , fr habiti. 49. cacciano il Duca d'Athene, vedi a fuo luogo , 

. riformano la città, e douegià era diuifa in scftteri, la diuidonoin quartieri 
' 19 riptr ano Lucca.6 s .ribattono fra loro grandi, e popolani. 67. rotti a Za 
gonara. iop. fono loro tolti alcuni luoghi in Romagna. 1 13. fanno lega co * 

- Vintfjani. 1 14. rinouano legraue^ze. 114.# nella guerra col Duca di Mi- 
lano Spendono tre milioni, e cinquecento mila fincati, più per far bene a i Vi - 
mziani » che a loro fiesfi. 1 1 5. riformano lo flato dopo il ritorno di Cofimo . 
I44. e fi procedette in maniera contra la parte , che fe quella prò friziono 
jo te, 3 . Dì nuouo muouono guerra a' Lucchefi. 

G. 

G 1 ANF 1 GL 1 AZZ 1 , M.Giouanni vno de' quattordici rifor- 
matori, cacciato il Duca. 3 9. Francefco de' Signori . ito 

Giani A forre commejfario con M. Rinaldo degl' Albizi nella guer- 
ra di Lutea. ji j 

GinoriGino. i 3 j. Gì oh anni . g g 9 

Giugni, e Med tei nobili famiglie popolare . 

Grandi fauoriscono fempreil Duca d'Athene. l'accompagnano nell'andare a 
farfi Signore diFiren{e. *y. fono combattuti,» vinti da' popolali i. 6 8.*> 
Guadagni a Migliore fono abbruciate le cafe. 8 r . Bernardo Gonfalcniere.ix 3. 
e fit fi* fauoreuole,o no a Go fimo do' Medici prigione. 132. Antonio fu» fi- 
gliuolo decapitato . 

Guelfi f wo abruciate lo cafe do' principali , « cacciati. Si. a dichiarati ribel- 
li. 8 è 

Guicciardini Luigi QonfalonieroJi. fatto Causimi da' Ciompi, pi. M.Gb 

' uanni. 
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T A V O L A. 

vanni ,4 Piero. vne contrario a Cofimo,e l oltre . 
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ENZI Lorenzo. 


tt t( 


M. 


« 8 # 


M AGALOTTI in vna dell § dette coniime. si. F tòppo vno 
de quattordici riformatori . 

Mancini in vna delle dette congiure . ^ 

Mangioni Anfelmt,& altri prefi e fatto morire a torto • loo 

ManneUiyCome de' grandiyComiattMti dal popolo.^ *8 

ÌAarignollt Guerriante de* Sign0ri.t9.fi f ugge di palazzo, & è cagione a 9+ 
Marfilto Firino molto amato daCofimo Med. 177. da Fràcefco Valori, iti 
Medici in Firenze in fin F annoili e. 64. M. Già. flato fatto decapitare dal 
Duca d‘At bene. M. Iacopo alta guardia di Monte Catini. 6y. un'altro 
M.Giouanni con Naldo Rucellai , e Ricciardo de' Rosfi piglia il P°JfeJJo di 
Lucca. C$. fino in vna delle dette congiure, fi. e de' primi a muouerfi ,0 
M Francefio vno de' riformatori. S9- & altrefi primi ad appiccare la zuf- 
fa con i grandi 6$. vn' altro G iouanni per hauer foccor fa Scarperia, infitme 
con Saluefiro, e fatto caualiere.7 x . contrari y a i Guelfi. 77 » -M* SaluefltM. 
Gonfiai.? 8. ottiene vna legge centra i capitani diparte GuelfaJo . fi ere-* 
de fauorìfiala plebe. M.Veri huomo buono e no pitto ambilo fi 105 . tifpo 
de a M. Antonio thè gli per/uade fi faccia principe. 1 0 parla ai Sign. iof» 

9 fa pofar Farmi al popolo, io 7. Già. diBicciGonf tot. rifonde a M. 

. Rinaldo degl Albini, ni. quieta alcuni romo ri. H s. muore, ut. CofimO 
nafte nel 1 pi 9. tip. di più viuo,e maggior animo che Gii fuo padre 1 17 • 
ì citato e carcerato. 1 j 4 . figli crea vna Balia centra. 1 j 4. aiutato dal 
Generale Ambrofio Camald. / 25. fono confinati egli è Lorenzo fuo fr atei 
lo. 134 .fino in Vincaia honerati, tgs* reflituiti aila patria. 1 42.7^3. Co» 
fimo ambafeiadore a Venezia. 1+9. e in fauore di Francefco Sforza centra 
la volontà di Gino Capponi. 17 a muore. 17 3. Bemar detto comm e (f ori* 
dell' c fretto in Lombardia, t SI* di nuouo commeffario con Neri Capponi, 
i jC. ropono Niccolo Piccino, e foni riceuuti in Fireze come trionfi enti. i ]9 
Michele di Landò pettinatore di lana Gonfaloniere. 9 s • manda bandi, e nfcr 
ma la città. 9S. e aff alito in piazza, e combatte valorof amento centra l'io» 
fetenza de' fuoi mede fimi, egli vinj e 98. in e fillio % loè 

N. 

ERO Niccolo di Lapo de* Signori. 94 . Bernardo j 1 Gonfialo - 
mere . 

Nerli per la parte de* Grandi difendono il ponte alla tarraim 

C9. 

M. Nicola da Prato Cardinale Legato del Papa in Tirate. 6 4 

P. 

P APA Eugenio quarto in Firenze. 14/. confinerà la chìtfa di Sosta 
M aria del Fiore, e vi fi fa concilio . I fO 

Pazzi M .Iacopo Capitano della fchiera dd caualieri, difende a Mom 
t'aperti Finfigna del Comune di Firenze: ét è tradito da M. Bocca 
Abbaio* 16, few m vna delle dette congiure , y », combattuti , u 
s. • ‘ « V viali 




TAVOLA. 

vinti dal popoli. 6 i 

ftru^x. i Stmone -uno de* riformatori. S 9 . Ridolfo cetrarie a Gofimo. i 3 9-Mr 
fieri Pierot,z.o,& Alamanno A cciaiuolt faluano dalla furia del popolo la taf 
fa delle natte de' priori . pi 

Plebe, onero -dopi co fui ratto che fia da fare .«? fi fcuopre che vogliono tumul- 
tuare # 7 . torre armata alla piaxx. >t,e riha ifuoi prigioni . corrono la città 
per loro, e fanno molti mali , & arfioni : upprejjo fanno molti canali o- 

ri. 90. piglian o perforila il palalo del po de fi à, e fanno loro dimando, pi. 
rubano le chiaui d vna porta. 93 . di nuoao tumultuano. t 

Popolani (de' quali fono capi Medicee K cndinelli) combat ton 0 i Grandi , o 
vincono. 6 

Port inari arricchiti con /' aiuto dì Gofimo de* Medici . 1 7 6 

Prcfcriz.icn^ dopo il ritorno di Ccfimo dall efilio. i + \ 

P uccio Pucci, cr Aucrardo de' Medici di grande aiuto alla grand c\fa di Co 
fimo i j 8. G iannoXj.o Pulci prefo>e decapitato . 

* > • % f' • L ■ ‘ » * . | * t ar,* * , % * TK^\ *V 1 \ . 1 '*? I 

9L- 

VA R AT E S 1 . Pantane fi , e Mo^xlì rie tuono nelle loro cafe i 
Bardi <J altri Grandi fiati combattuti ,e fuperati dal popolo . 8* 
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£ di Napoli fa guerra a ì Fiorentini. 163. ma le fue genti, quafi 
vinte fi ritirano in quel di Siena. 1 6 4. e di nuouo fi fcuopre ni- 
mico. tCj 

Rìcci. & Albini nimicifra loro ,fone cagione dette diuifioni di Fi- 
__ . rcn\f 7 ? - M. Bartolo Ricci vno de quattordici riformatori, s 9 

Hsdolfi M- Lorenzo de' Syncri, n o. Bernardo di Ghinefe. jgf 

P ondineHi ,e Medici fono dt ' primi a muouerfi contra 1 Grandi. Cos 

po.fi m vna delle ditte congiure. fU M. Pino vno de" quattordici riformato- 
ri. $ 9 come de’ Grandi, combattuti dal pbpolo . ^3 

Puntellai nella ter\a delle dette congiure . 11 

fcufiic belli heggi fi dicono Valori. 18 1. M.Yrancefco Rufiichelli dottoro , e do* 
prioria lettore de rapitoli col Duca d'Athene . 4$ 

S. 

S ALVIATE Andrea di M F rance fco. 16 . Iacopo. j 4S 

Sacchetti arricchiti con l'aiuto di Gofimo. 

Scali in vna delle dette congiure, si. M, Giorgie decapitato. 101. Nel- 
P andare a m orire predice a Benedetto Alberti . 

Sederini Piero a torto btafimato dal Bollino , fy altri . t 9 / 

Strofi nella prima delle dette congiure, s I Marte vno de* quattordici ri- 
formatori , 9. Garlo vno de’ primi di parte Guelfa. 74- M. T ommafo fat 
io Gaual. da G rompi 9 0. perfuade loro con BenedettoAlberti, che pofino 
tarmi. 9 4 quafi vno de’ primi della città. 9i.fi fugge. zoo. M. Palla 
di benigna natura . * 97 

Stufi Giouonro diM.Vgo della Stufa, e Giouanni Cambi cìf tinfegne del Lion 
d'or o,o del V mìo, corrono IL dififa del palalo, 0 de* Signo ri. 90. 137. 
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ORNÀB VO N 7 , parenti io Medici. 17/. arricchiti con f aia» 
to d'tQofimo. \7 6. Lorenzo . . 

*Tom aquinci M.T efia vno de' quattordici riformatore» 

Tcfa M Giouanni dellaTofa decornici deputa d A thene. fi 


y 


V. 


AL D 1 BAGN O viene in mano de Fiorentini. * \p t 
^Valori già detti B.uflichelli t come di fipra.x'èi* Franeefci Vàie» 
riamico di Lorenzo de * Medici. 1 f ?. il mcdefimo infieme eoa 
Fiero de* Medici ambafeiatore a Papa Siflo. it 3. al Rr Qar 
lo.t 84. or dina jC he il gran configlio fujfe di miUedugPto. e 4 wi 
et del Padre S auonarola . gli ì vccifa la moglie . e poco apprejfo egli da 
futi nimici . ( > 

Vberti onde traggano l'origine. 1. M. Farinata infieme con gl' altri Ghibellini 
cacciato di F iren^ele cafe fue rouinxte. 6 . va ambafeiadore di esfi fu ora» 
feiti al Rf Manfredi di Napoli, f.fieoi Jlratagemi militari, iz.t3.tj.t3. 
capo de* medefimi nella rotta di M ont' aperti. 1 (.» 7 - fi oppone, che Piren^f 
nen fin ifafciata di mura ,fi come voleuane tutti gC altri di quel configUe. 
3 1. e anno aerato tn fra i buoni Poeti T ofearù de* faci tempi . 3 ^ 

Velluti Donato Gonfaloniere. \qX. condenmito. J 3 * 

V inizi ani accrefcono illor dominio con l’aiuto de* Fiorentini. 1 1 f • mandane^ 
’ H smbafeiaderi in fauore di Cefimo prigione . 1 19- gli danno in> mano di 
fuoi rumici. 1$+. di nuouo ricorrono per aiuto a i Fiorentini » e l* ottengono, 
g $1. ma nondimeno, i+ 9 . 16 * 

IL FINE, 


Errori occorfi nello (lampare • ; 

Il primo numero lignifica la carta, c’I fecondo la linea, 

I1.4, s’inginocchiorono, s’inginocchiarono. to. 6 . fi le genti,e le genti 

ao.i^.vdcndo, vedendo, zi. r- io di5mdo, io pero « 

per ciò. 3 ,.j ,.Ghibclli,Ghibellini. j/.a ,.aduiene,adiuicne. * 4 : » 
uerfi,douere. 7^.10. M.Iaco P o,M.Lb P o. tas.if. alcuno, alcuni. •/#£ 


Mf 

dcre 


m,aoucrc. 7^.10. -, ' . • 

.lui,;*er lui. np.3.vnfo che»vn non foche. I 4 j. ji.a prandere.prwii 

re. t j tf".i#.d*Ìntorno due^d intorno a due. / y 7 * 3 ®* Cafenrmo, del 

_ - TI 1 


Cafentìno. #84*/. e 3. Pino, Piero. . 

Gl’al tri di menò importanza fi omettono al giudicio del 

benigno lettore • 
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Tutti fono fogli interi . 
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